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COMPENDIO DI 
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PER PIETRO ET LODOVICO 
Roftini Medici , eftratto da tutti colo- 
ro , che di ella hanno fcritto . 
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£t bora dall' Eccell. Dottore > & Canalino M ^ 
Leonardo Fior attorto Bologne fe ampliato di beU 
USimi dtfeorfi : & aggiuntoti vn mono Trattato 
a frofejfori di tal 1 arte molto vtilc % & nèceflario. 

Di nuouo nitampato , & con molta diligenza ricorretto 

dall'fcccell. £orgarucci . 

Con IaTauola eopiofifiima delle cofe più notabili, 

Et con li diflègni de gli iflrom enti, che più fi 
contengono à Cinigia. 

CON PRIVILEGIO. 
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In Veneti a, Appreso Lodo uico A Manzo» 

M D L X V UI, 



ALLA MOLTO MAGN 

ET REVERENDA MADRE, 

SVORA AVRELIA 
SARACINA, 

Nel monafterio di S. Giouanni Battifla 

da Bologna. 
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| T^a tutte le cofe del mondo 3 molto J{e- 
ucrenda madre & forella in Chriflo 
j Giefu j tre ue ne fono > che al giudi- 
tio mio fi douerebbono apprezzare 
fepra tutte l'altre . La prima delle 
quali y è teff ere in gratta di dio . percioebe la perfe- 
tta y che à queflo mondo è ingratia di Dio, paffa que- 
fia vita fenica trauagli & fatiche ; ma colui , il 
quale è priuo di tal gratia y ei folo piange, ei folo 
è ambiciofo , ei folo è fuperbo , ei folo è auaro , ei 
filo è fuperjiiciofo y cr eifelo è quello , il quale de- 
federà viuerc longamente , per poter adempire tut- 
ti i fuoi defiderij . ma quello che viue in gratia di 
Dio fla fempre con Jpcran^a di acquiflare la glo- 
ria eterna . e perciò ìeffere in gratia di Dio , è co fa 
da effer molto de federata & apprezzata da tutti . 
La feconda è lìumicitia quando è vera e non finta : 
fercioche battendo amici fideli , fe gli può feoprire 
i fuoi fecreti y contavh le fue pafjioni , confidarli 
thonor fuo , darli in guardia la fua robba* confolar- 
lo iteli* auuerfetà, & allegrar fe con lui nelle projpc- 
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rità , è malto buona la foiba & t dinari e parenti; 
ma fono molto meglio fenici comparatione h veri 
amici per le caufe fopradette , & per tanto io con- 
cludo y che Carnicina fi a vna deSc cofe da effer mol- 
to flimata , & apprezzata da ogniimo . La ter^a 
& vltima cofa è larte del medicare , con la quale fi 
fona ogni forte di infermità y &fi poffono conferua- 
rei corpi in fanità\ cofa ver amente degna di laude, 
è cofi gran cofa la fanità y che per ottenerla <jr con- 
feruarla bifogna fiar motto vigilante ; perche è fa- 
cile da perdere ; ma perfa è molto difficile da ricu- 
perare : come ben dalla efperierr^a fi può vedere . 
e per tanto coìifidrrandó io di qualità importanza 
ella fta , mi fon meffo à fare quefla fatica intórno al 
prefente libro , & fcriuete qntfìi difeorfi , acciò A 
mondo fipojfa curare neU infermità y & conferuarfi 
in fanità; cofe veramente dtramodo neceffarie a eia 
feuno . La onde ^conofeendo io ^diletta fot -ella la bontà 
& integrità voftra,bo buone cogiettnre % che fiate iti 
gratia di Dio . fete ancor di co fi dolce drhonefia con 
uerfatione , che hauete molti amici che iefiderano il 
bene , & falute vofìra . & ancor che fiate fana y non 
ho voluto però lafciar di dedicami la preferite ope- 
ra mia , accio che col me^To di effa^ poliate foccor- 
r ere & aiutare te vofìre forelle , & altri amici 9 che 
da voi dipendono . perche fempre è bene il dilettar- 
fi di esercitare t opere virtuofe et honorale , col 
meigo delle quali fi può acqmjlare honore et ripiu 
latione . et fe qitefìa opera non foffe di quello ele- 
gante flile , che ad vna così nobile et virtuofa , co- 
me V. 



nreV.^èjfi cónuerria, ejutUa mi perdoni , & ae~ 
€€tti il mio buono animo ; il quale è alto et grande . 
et non mi occorrendo dire altro per bora , reflarò 
pregando nofiro 5", Dio , che la conferui per molto 
tempo felice , come ella de fiderà . et la fupplico à 
valerfi di me y che fempre mi trouarà pronto in ogni 
tempo et in ogni occafione. Di Veneti* l'anno i $GÌ 9 
del mefe di Giugno . 

Di y. Hj amicijfmo & fratello in 
Cbrijìo Gie/ù , 

il Caualier Leonardo Fiora- 
vanti Bolognefe . 
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BOLOGNA FRA LE CITTA* 

D* ITALIA ILLVSTRE 
ET FAMOSA. 

£ noi leggiamo le antiche ferititi- 
re y trouaremo Bologna battere hauti 
to principio da huomini ittuftrt eJr dot 
tifimi • & che ciò fia vero , tutte le 
città d'Italia gli hanno fempre cedu- 
to di dottrina ; come ben boggidì fi può vedere , 
nelle monete che batte : nelle quali è vn motto che 
àlee Bononia docet > cioè Bologna infegna . & que- 
llo è la verità , come dalf ejperien^a fi può vedere . 
non lo dimofiràrò già col magnificare la Jacra & 
[anta Theologia , ne manco la jlftrologia , ne Ma- 
thematica y ò altre fimili feientie : ma ben lo dimo- 
flrarò con la e/perien^a delia filofofia & mediana, 
delle quali ne fo render ragione . dico che a quefii 
tempi vi èvn collegio di così dottifiimi medici 3 che 
il mondo fi fiupifee della lor dottrina . Quefii info- 
gnano con tanta defire^gay che non è pofiibile a cre- 
derlo. & ciò lo a ffermo io col teflimonio di tanti feo- 
lari che imparano le fidente ; & di tanti , che 
ogni dì efeono dottori di quel /acro & fanto collegio. 
&non fenici cagione ; perciò che effo collegio può 
concedere grandijfime auttorità . come di far Conti 
& Caualieri , che poi nelle loro patrie precedono à 
tutti gli altri . & io con figliarci tutti quei che fi vo- 
gliono addottorare in tutte le prof e filoni , a non do- 
ver fi graduare in altro fludio , che in quello , po- 
tendo 




tendo hauer quelle dignità , che altri fludij non le 
foffono dare . & chi non remerebbe flupito in ve- 
der le prefen^e di tutti quelli dottori , & lettori me- 
dici ; del collegio de quali è il fapientifamo filofo- 
fo .Antonie frane e fio Pana , Scipion Faua , Lattan- 
tio Benai^p 5 Domenico Bonfiolo , Obici da Diola , 
Fabritio de* Carboni , Vliffe *Androuando , Gioan- 
Jrancejco Cauazga , Gabriel Beate , T^icolò Tur- 
co y Ouidio Zibetto , Gioanne dalla Zeccha , Gtoan 
battifla Mal tacbedo,Camiilo Bartolotto,Giulio Cefo- 
re jlrawzc Coftantm Brancaleone; Domenico Flin, 
& molti altri : i nomi de* quali non mi ricordo ; quai 
tutti farieno buomini da illuflrare la medicina & 
cirugia y quando fojjero perdute . e però ejjendo tut 
ti miei compatrioti , padri , & precettori , non ho 
voluto lafciar di ridurlo alla memoria de' lettori , 
accio tutti pofiino faper eia nobiltà & dignità loro; 
& lauttorità del lor facro & fanto collegio ; qual 
nqftro Signor Dio conferuipcr fempre felice. 



■f AVTOIE ALI/ECCELLENTE 

DOTTORE M.BORGHERVCCIO 
B O R G H E R V C C I. 




è cofa in quejto mondo, Eccellen- 
te S. mio , maggior ne più degna di 
quel che fino le lettere . et che ciò fio, 
-pero , noi veggiamo , che col mcj- 
^o delle lettere , // mondo fi gouerna 
et mantiene . Chi farebbe mai badante à fapere le 
cofe.de p affati minutamente, fe non col me^o delle 
lettere ? chi farebbe atto di ridurfi alla memoria di- 
uerfetofe auuenute di tempo in tempo, ferrea le let- 
tere ? et chi bauerà modo d intendere le fetente et 
{urti fen^a H me7%o delle lettere t delle quali ef 
fendo V. eccellenza vero pojfcjjore et patrone : 
quallode è fi grande , che non le fi conuenga ì per- 
cloche xùtr e & gli sìudi della medicina et della filofo- 
fia , et d'altre dottrine , nelle quali fete tanto eccel- 
lente : pochi fono , che nel riueder gli altrui libri , 
in aecommodar i altrui fcritture , con quella bella 
et candida ortographia che fi richiede , et nel cor- 
reggerle con diligenza ri fi pojfano agguagliare . 
fercicche è cofa di gran merauiglia il vedere tanti 
bcllijfimi , et importantiffimi libri flampati in Venc- 
tia , rcuiRi et emetti da voi con co fi bello flile , con 
tanto itudio , et con tanta perfezione di tutto quello 
che a buone Hampe fi conviene . Hor chi farebbe 
colui tanto priuo di giudicio , che e/fendo voi tale , 
non defidcraffe di conofeerui , defferm amico , et di 
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farvi ogni feruitio et honore * io per me fono vno 
di quelli , che molto nu compiacciodictmofcerui , et 
dejjerui amico : ma molto più mi compiacerei , fe 
tanto foffi atto à feritimi , et honorarui , quanto de- 
fidero , et conofco che meritate , Ma poi che per lo 
mio poco -valore , non poffb far quel tanto , che vor- 
rei & dourei : non ho noluto lafciar di fare quél che 
pofo : ciò è di fare né miei ferini ( quali fi fieno) 
quella memoria di voi , et delle vosìre virtù : come 
di fopra hauete vdito . Mcio che Jpargendofi ùer 
lo mondo , il grido deffe voHre virtk>g\i diri libri, 
che fono per andare in luce : pofsmo ejfere indri%- 
^ati à voi per riformargli et per iUuftrargli , fi ro- 
me ifSfino qui di tanti altri hauete fatto . et con tal 
fineà \eccellentia miofferoet raccomando ; pre- 
gando iv$. Dio , che vi c&nferui per femore felice . 
&ytneÙ£tf<wno i$6% f 




LEONARDO FIORA VANTI 

AL L' ECCELLENTI S. MEDICO, 
ET FILOSOFO 

M. AGOSTIN G AD A LDINO 

Modonefc • 

V e parti, eccellentljlimo & dottifti- 
mo S. JLgo$in mio , ha la nofira me- 
dicina; Ima delle quali è la fcientia 9 
& l'altra è la ejperientia • le quai 
parti > fono talmente legate infieme 9 
the non è pofiibile poterle difciogliere in modo alcu- 
no , & che quefio fia ti vero , fia qual fi voglia per 
fona che pretenda medicare yn altra , che mai non 
la potrà medicare fw7* qualche rimedio .&fe la 
dee medicare con rimedio > bifogna conofcerlo alme- 
no per nome & per cognome > & fapere la opera- 
tone che ha da fare , & conofcendolo, qucSla fari 
la fetenza i& il medicamento farà la efyerienTa. 
di modo , che non fi può medicare fen%a fapere il 
rimedio , & operarlo ♦ & per corner fo fe yn Iute- 
rato yorrà difcorrere fopra vna infermità metodi- 
camente y ejr fonare d'alcuna indijpofitione , fari 
necejfario di ventre d rimedij > & quetta è la ejpe- 
rien^a , la quale è maeftra di tutte le cofe;&è 
la più necejjaria parte di quante ne fono net arte 
medicatola ,&però tuttf coloro, che medicano in 
quefio modo , fi può dire , che habbiano la fcierrqc 
&r ejperientia. Lequalcojèconojboiocffirinro* 
l fi™ 



flra eccettentia veramente .percioche voi hauete 
così bene interpretatigli ferini di G aleno >&xTHip~ 
poetate >& con tanta cbiareyga poSli in luce che il 
mondo per infiniti anni con fomma voflra laude fi 
ricorderà della voflra rariffìmx & efquifitifiima dot 
trina . & oltre à ciò la uoflra ejf>erien%a i & il uoflro 
modo di medicare , è tanto chiaro & ragioneuole , 
che non fi può fe non commendare da tutto il mon- 
do . le quali vofbre nobili (lime qualità\& uirtù cono- 
feiute da me per uera & certa notitia, non ho uolu- 
to lafciare di farne vna picchia \mentione al preferì 
te in quefle mie carte : accio tutti lo fappiano .\& 
riferuandomi io à fcriuere di quelle,& d'altre uoflre 
bonoratiffme conditionia migliore occafione>& con 
più lungo ragionamento sfaccio fine , à V±S. ecceU 
lentifiima offerendomi , & raccomandandomi . 



JLEONARDO FIORAVANTI 

A l L' 1, ( C I L L E N T E 
Dottore di Medicina & 
Filofofia, 

M. BONIFACIO MONTIO 
DA VRBINO, 

Osé eecellentijjìmo Sig. mio , cofa nel 
mondo , di maggior profitto et contano 
agli buomini guanto lamicitia , quan- 
do però ella è vera e non finta o ftmula- 
ta . percioche battendo Ibucmo vn amico fidele,gli 
può difcoprire ifuoi / ecrcti, raccontarli le fue paffio 
ni , confidarli Ihonor fito , darli in guardia la fua 
rcbba , conftgliarfi ne fuoi trauagli , diffonderlo ne* 
fuoi pericoli , allegrar fi nelle fue proferita , eìr 
pianger nelle fue auuerfità . effetti tutti , che non 
f o/fono vfcire da altra parte , che dal vero et per- 
fetto amico . et perche già fon molti anni, che io co- 
nobbi { eccellenti* V. per huomo di gran dottrina et 
ejperich^a , coft neh ] altre facoltà , come nella Fi- 
loffia et Medicina , battendo veduto di lei infinite 
cure di tanta importali^ , che io ne fon più volte 
yimafo fiHpito in con/iderarle ; e fopra tutto quan- 
do lamio 15J5. f°^ e e htt° medico generale della 
armata V enei tana in mare, effendo C eneralc il pru- 
dentijjhno et valoroftjjìmo Senatore M . Marchiò 
Michiele; per laquale elpttione , ma molto più per 
! 1 diligenza fatta , // nome vofìro si dilatato in dU 
perfe parti d Europa : et quantunque V. eccellete 
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tia con la fua eccellente Virtà fi fia fatta immorta* 
le da fe fieffa ituttauia merita che ogni nobii' ingegno 
s'affatichi per celebrarla nelli ferini fuoi . il che io 
volontieri farei ne miei . ma perche il faper mio 
è poco , et lo ingegno mio è ro^o f dubito che vo* 
lendola illuflrare non la renda più toflo ofeura « 
'Hpndimeno non potendo dire quello che in laude 
d'un tanthuomo fi conuerrebe , non ho voluto per- 
ciò lafciar di fare in questa mia mal eulta et indoU 
ta opera , quefla bfeue memoria di lei, per yn pic- 
chi fegno di quella grande et vera amicttia , che è 
fiata, è et farà femore tra noi t fin che ne durerà he 
vita . pregandola a comandarmi ; che fempre mi 
trouarà prontifiimo a tutti li feruitij fuoi . 
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RAGIONAMENTO DELL'- 
Auccore a' Lettori • 




Sfendomi già altre rotte capitato alle 
mani il preferite libro diCirugia, de 
gli ecceìlentiftimi mejfer Tietro & 
Lodouico B^Siini , qual fi douea ri- 
' [lampare . & trottando lo flile alto 
elegante , & alquanto difficile da ejjere intefo da 
Ctrugici , che non fono cfyerti più che tanto nella la 
finità >mt parfe di volerlo alquanto facilitare, ac- 
cio ogni uno lo poteffe meglio intendere , col ridur- 
re x vocaboli che foffero più facili & famigliari 
a tutti . & oltra di ciò vi aggiunfi alcuni difcorfi 
di mia inuentione ,&dame molto tempo qfferuati, 
coi quali fi potrà fare cofe alte & flupende , nella 
maggior parte de i cafi di cirugia . & di più , è 
flato dall' eccellentiflimo Dottore M . Borgberutio 
Eorgberutif con grandifiima diligen^ reuijlo & ri 
corretto , di modo , che fi può dire che fia quafi ri- 
dotto a perfettione .&fei Lettori confideranno 
bene fopra effi miei difcorfi , ritrouaranno la vera ci 
rugia , da fanare tutti i morbi appartenenti à quel- 
la , con tanta facilità & breuità , che il mondo ne re 
flerà flupito in tutto . perche io ho riuelate cofe al- 
te & grandi in effi, non mai più uifle ne lette da 
nijfuno . & al prefente voglio , che il mondo ne fia 
pojfejfore , perche ad un huomo non può cffere mag 
gior gloria , quanto infegnare à gli altri buomini . 
laqual profejjione ho fempre fatta , faccio , &fa~ 

ròio M 



tò io , mentre che il Sig. Dio mi darà uita . & che 
ciò fia ueroy ogniuno potrà leggere ti mio T eforo del 
la uita humana : nel quale ho trattato alti & grart 
miflerij nella medicina & cirugia > & altre feien- 
lie j cofe tutte , che io hauea determinato di non vo 
lerle mai riuelare in uita mia * nondimeno le ho mo~ 
ftrate con tanta cht arengo, , che tutti quei che lo leg 
ger anno > faranno capaci di alti/fimi & gran fecre- 
ti> mediarti i quali ogn 'uno potrà intendere il mio 
concetto • Si come anco hanno fatto quelli che han- 
no fior il mio Specchio difeientia vniuerfule y & il 
Compendio de fecreti rationall. libri tutti due , ne i 
quali fon fcritte cofe alte e-r di gran mifierio . ma 
però chi vuole intendere bene il mio concetto è ne- 
ceffario feorrere tutti fei i miei volumi . perche le 
belle & importanti materie fon diuife fra tutti 
efii miei libri , de % quali l'uno è il prefeute trat- 
tato di cirugia , nel quale fi infegna far miracoli al 
mondo , & giuro da quel che io fono , che tutti quei $ 
che ufaranno queflo nofiro Jìile,faranno opere cofi fa 
mofe &degne y che fi acquifiaranno gloria eterna, co 
me bene hanno fatto molti miei difcepoli y a quali ho 
tnfegnata la mia dottrina . fra quali uno è il fapien 
tifiimo giouene meffer Michel Murfo Cipriotto,della 
città di *mcofia>Dottore in cirugia y & Caualiero di 
gnifsimo . il quale in breue tempo ha fatto così mi- 
rabil frutto , che quafi fufiita i mortt $ che nelle 
mani fue fi mettono • che dirò poi dell'eccellente dot 
tore & Caualiero meffer Domitio de lulijs dalla 
Caua : il quale è di così acuto ingegno 3 che foto col 
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motivarli due ò tre volte tutti i mier fecreti fi è 
fatto talmente capace y che bora fa miracoli al mon 
do ; ccnue ben Venetia , Vadoa & molte altre città 
lo fanno . non lafàarò ancor di dire dell* eccellente 
Dottore di cirugia mejfer Tropertio Bello buono 
J^apolttano , quale in dui anni che gli ho moflrato 
la cirugia , è diuenuto tanto eccellente , che pochi li 
pajfano auanti . che dirò poi di Af. Gioan Martin 
Romano da SalernOydi Tarquino Mdipiero Ve- 
nettano, di maeHro Antonio *Pala?guolo Barbiere, 
di maeflro Girolamo da fan Giuliano > di maefiro 
Battifla Cefconi barbiere, & di altri che col me^o 
delli noflri medicamenti fanno molte e^erien^e de- 
gne di laude. & ciò faranno tutti quelli che offerua- 
ranm quefia nofira regola del medicar di cirugia . 
fi che tutto queflo ho voluto dire acciò i Lettori pofi* 
fino hauer notitia di quanto difopra ho detto . 
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LEONARDO 

FIO RAVANTI 

tAtiEccellentiJJìmo Dottor dell 1 arti & medicina, 
Mcjfer Camillo Lione , Veneùano. 

0 v è , né effer può nel mondo, Ec- 
Il cellentijjìmo Signor mio,fcientta più 
Il certa, né efperierr^a più nera di quel 
lacche il medico acqui fìa co lunghe 4 ^ 
<Za di tempo. Et che ciò fìa uero,ueg 
giamo , che quelle cofe folo, che lun- 
gamente fi effercitano, diuengono più facili , & aU 
Ihuomo più famigliari : & a queflo propofito fi leg- 
gere una uolta fu dimandato ad Annotile filofofo, 
quello ckaueffe acquifiato con fi lungo Hudio difilo- 
jofia,rijpofe ; altro non hauere imparato, fe non di fa 
re uolontariamente quello, che glialtrt fanno per pau 
ra delle leggi , uolendo egli per tai parole inferire, 
che il tempo è quello, che infegna tutte le cofe; & ef- 
fendo così , a me pare, che di V. Eccellenza fi poffa 
dire quello che Jlrifiotile dijfe di fe mede fimo : cioè, 
che con la lungheria del tempo V. Eccellenza bab- 
bi* acquiHato , & la faentia & la ejperientia infie- 
me, in tal grado , che per uirtù dell* una & dell'altra 
fa uedere al mondo marauigliofe proue dife : cffendo 
il uojlro configlio tanto buono, il giudicio così purga-* 
to, & la effierten^a così certame quella illuflre er 
fempre felice città diVenetiaha uer amente da glo- 
riar fi d hauere un fifico di tanto ualore, & un dottor 
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di tanta dottrina ; corner, lice eli & quantunque le 

uoflrerareuirtà ,fiuno hormat note a ciafeuno : non 
dimeno io come uoflro ajfettionatijfmo amico>nonho 
uoluto tacerlo in quefia mia operetta ; percioche l'a~ 
micoj fi dee honorare in prefentia , lodare in abfen- 
tia, & /occorrerlo ne ifuoi bifogni . le quai cofe , mi 
off ero io di farle tutte con V. Eccell Signoria. W la 
fopplico a romand.irmi 3 cbe fempre mi trouerà pron- 
tijiimo a i fuoi fermtij . 



LEONARDO 

FIORAVANTI 

ji W Eccellenttsfimo Dottore , & Filofofo 
M. Vincentio Cantone ,nobile Sanefe . 

^finite yowo cofe,Eccell. 
M. Vincentio, delle quali Ihuomo 
uirtuofo et liner ato ne riceuegran 
contenterà in que/Io mondo . ma 
quella della quale ne riceue mag- 
gior fodisf anione diletto scredo 
io che fia V andar filo fof andò per il mondo , ueder ua- 
rij e*r diuerfi pae fi ^praticar con diuerfe forti digen- 
te y uedere il procedere et cofìumi di molti popoli: per 
cioebe facendo quefto,s impara di cammar la terra, 
difolcare il mare,& ihauerparticolar notitia di tut 
te le parti del mondo. S'impara ancorala uera me- 
dicina , & cirugia ; fi può per quefia uia acquistare 
la perfetta cognitione dell herbe, delle pietre, et delle 
parole . nelle quali ejja medicina, & cirugia è fonda- 
ta, percioche tutte tre quefle % cofe , Iddio benedetto 
noflro Creatore le diuifein tutto ìuniuerfo, come ben 
da tutti fi può ueder e. Et pertanto effendo V. Eccell. 
nato nobile Sanefe y e data fi allo (ludio delle buone let 
ter e; et /penalmente di filofofia,e di medicina ihauen 
do caminato il mondo & uedute & imparate tutte le 
fopradette cofe :fapete bora con uiua & uera ejpe- 
riew^a,medicar quafi tutte, o la maggior parte delle 
infermità>da gli altri riputate incurabili: et mafìime 
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le rotture da-ba!fo y lequali con tanta facilità & bre- 
nta fanate , riducendo alla prijlma finità quelli che 
tal male patifiono . cofa che niun altro ha mai potu- 
to fare . & ciò effondo flato conofciuto da me, ù ef- 
fendoui amico come io fono, mi ha parfo m quejlo lu o 
co , farlo noto al mondo : acciocbe tanto più ognuno 
popi hauer cognitione di un così raro & degno huo- 
mo , come uoifete : & nefuoi bi fogni fi poffa ualere % 
della uoflra mtracolofa uirtù . & con tal fine a V. 
Eccell. mi ojfero & raccomando perfempre . 



LEONARDO 

FIORAVANTI 

jùl Eccellente Dottor dell arti di medicina > 
M . Rettore <&fi7&K 

RSS^fc^ Oh é, Eccellente fhno M. Hettore,coft 
Bg^PS a PP r tfJ° gli kuommi di maggiore orna- 
iP^I mcnto,quanto fono It 'lettere ^mediante le 
Kwjyjjj l'ignorante acquifla la faenza , /V- 
gn^bile la nobiltà , // mercante le ragioni, & i Trin- 
cipi ilgouerno de i loro flati ; La onde malamente il 
mondo potria {lare fem^a effe . & fe non fojfero le lei 
tere,noi altri medici moderni non hauerefiimo barn- 
to cognitione della medicina degli antichi, ne manco 
V. Eccellenza baueria potuto lafciareal mondo quel 
ihonorata memoria, che col mexjo delle lettere la- 
fcierà; perche i uoflri fritti, iqualn^p ueduti io, fono 
tanto eleganti & importati, che bene il mondo ne ba- 
tterà che dir per fernpre . la uoflra ejperientia poi nel 
medicare è così chiara, & sì utile, che gli ammalati 
che da noi fon medicati poffono ben ftare di buona uo 
glia,pcraocbe medicate l infermità con tanta ragio- 
ne^ efp eriem^a, che preflo ricuperano la loro per- 
duta fanità. & oltre il commune ufo dell'antica theo 
rica ? bauete così belli & rarifecreti,che con la mr tu 
di quelli potete non filo fanare gli infermi , ma qua/i 
fufcitare i morti.et queflo non lo dico filo io,ma qua/i 
la maggior parte de Trine ipi chrifliani l'affermano; 
& masfimamente il Bgucrendiffimo, & lìlujlrifiimo 
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Cardinal di Trento : il quale fewpre dotte egli fi tro- 
tta fìì predicando & celebrando Callo ualore, & le 
mirabili uirtù che rijplendono nella uoflra nobile per 
fona . Ver il che ejfendoui io quello amico, che fono, 
non mi ho potuto tener e, che non ne faccia qui queHa 
mentione; ancor che le mie deboli for^e non fa- 
tto Efficienti per dar lode ad un tanto alto /oggetto . 
Nondimeno jperarò ancora io col tempo, goder di 
quei predo fi frutti, che il uoflro nobilisfirno,& ame* 
nisfìmo giardino produce ;& così facendo fine, con 
ogni affettione me le raccomando , pregandola che 
và comandi, cfà fempre mi trouerà pronttsfimo alli 
fermtij fuoi . f$v 




TAVOLA COPIOSISSIMA 

DI TVTTI LI CAPITOLI) 

che nella preferite opera 
fi contengono . 



Jf^A t t a t o primo d'ogni porte di 
ferite. Cap. i . a carte i 

Delle caufe,&fegni y & giudica delle 
ferite. Ccp.i. vane t 

De ifegni y & giudici) delle pia- 
iS*Mi Cap. $. carte $ 

ji curar lepiaghe vniuerfalmente , fecondo gli Ca- 
noni uniuerfali. Cap.4. càr. 8 
Il modo di cenare le cofe infijfe , fecondo la lor diffe- 
renza. C ap.^. car. n 
Metodo a cauar la co fa infijfa ) fecondo la ini mione 
della parte patiente. cap. 6. car. jz 
•Achemododebbafiligare la piaga, ca.y. cor. 14 
U cufir le piaghe. C ap f $. car, 1 c 
De piumaccioli oucr picchetti , per metter fopra le 
fa**** cap. 9. car. 18 
Delle tente,& de lineamenti, cap, 10. car. 18 
lntentionquartadicwrarleferite.cap.il. car. 19 
Dell ordine di cauar e il fangue nelle fe- 

Tl * e * cap, il. car. 19 

Del purgare il corpo , acciò le ferite guarife ano con 

maggior facilità. cap]} 3. car. 20 

Delle potioni ouer beuande, che fi danno afe- 

Mi» xap.14. car. ai 

a 4 Del 
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Del modo del uiuere nelle ferite 3 & nella folutiott 
della continuità. cap.i$. car. 22 

Indicanone Quinta. cap.ió. car. 25 

jid acquetare il dolore. cap. 17. car. 23 

Contra le infiammationi 3 & apofteme.ca. 1 8. car. 24 
A cauare la intemperie > chiamata jdifcra- 

fia. cap. 19. car. 24 

Se al ferito foprauenga la febre. cap. 10. car. 2 $ 
Del fpafmoyouer conuulfione. cap.11. car. 1$ 
Dellifegnidelfpafmo. cap. 11. car* 16 

Igiudiaj che fi fanno del Jpafìno. cap* 13. car. 16 
Methodo a curare il Jpafìno. cap. 24. car. ij 
Curatione del fpajmo ex plenitudine. cap. 15. car. 28 
A curar il fpafino per confenfum. cap. 16. car* 19 
Della par ali fi nata per ferita. cap.ij* cor. 30 
De fegniy e caufe della par ali fi. cap. 1 8 . car. 3 o 
Li giudici] > ò prefagij della parali fi. cap. 2 9. car. 3 1 
JL curar la paralifi fatta per ferita, cap. 3 o. car. 3 1 
De la Sincope ne le ferite. cap.31. car. 32 
Del delirio , cioè andar giù di fe , nelle fe- 
rite, cap. 31. car. 33 
A curar le ferite femplici y nella carne, ca. 33. c.3 5 
Della ferita lunga>& chepenetra, doue non bajìa Ut 
ligatura fola per congiógerla. cap. 34. car. 34 
A curar la ferita profonda nella carne >et occulta feri 
^aperditiondifufian^a. cap.} 5. car. 34 
Della ferita concaua con perdita della fu$lan?a della 
pellet della carne y non già deli offo. cap. 3 3 <5 
Della ferita riempita^ equale, cap.^j. car. 36 
DeHa carne» che troppo crefee fuori alle fe~ 

+ ritc m 
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Vite, cap. car. ;6 

Della piaga ammaccata , alterata dall'aere, laquale 
habbia le labbra a modo di calli , che muoue cru~ 
ciamenti,effendoui infiammatane, ouero altro hit 
more preternaturale. capè $ 9. car U .37 

Della effufton del [angue fotto la pelle ,ilche amene 
per ammaccatura, rottura, & anco effendo inte- 
gra la pelle, cioè non ferita* cap. 40. car. 38 
Curatione deW antidetta effufton di fangue fotto la, 
pelle , auuenukt per contusone , ò roU 
tura. cap. 4 1 . . car. 3 S 

Delle morficature,et punture date da animali auene 
nati, & non venenati, & maffvme della morfica~ 
tura del cane rabbiofo. cap é +i. car. $j> 
Curation còmmunc cantra ogni morsicatura, et pon- 
ta,ò colpo uenenùfo : ma un altro rimedio uìècf- 
fcaciffimo, ctìè lì aromatico di teonardo , -delqual 
pigliando una dramma per bocca foluerà tal ma- 
teria, fugandola beniffrmo. cap. 4 3 . cor* 4 1 
Della ferita nelle uene,& arterie, cap. 44. tar.45 
Delle ferite ne t ncrut , tendoni > & lega- 
menti « cap. 45- cor. 47 
Delie cartellate ne inerui. cap. 46 . car. 49 
Del neruo tagliato per trauerfo. cap.AfJ. can 50 
Del neruo denudato per cor iellata. ca.jfi. car. 51 
Della coniufton de i nerui. cap. +0. car. $% 
Delle ferite nelle offa. cap. $04 car. $1 
Libro delle ulcere di qualunque forte. cap. $ 1 *car. 54 
Delle curationi uniuerfali delle ulcere. ca< 5" 1 <ear* 5 8 
JL curar l'ulcera cogionta mlinteperiexa. 

U cu- 
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A curar Pule era con bumore,ò gonfiatura del Ino- 
co. cap J4. car. $9 

A cifrar l'ulcera ammaccata. cap. 5 y. car. $9 

A toglier uia la carne fupercrefeente nelle uU 
cere cap. $6. car. 60 

Curation della ulcera con durerà , & decoloration 
delle labbra. cap.fj. car. 60 

A curar leuarici, cioè uene ingrojfatr, che mettono 
capo ncll ulcera. cap.sS. car. 60 

A curar l'ulcera uermmofa , Aoa piena di 

uermi. cap. 59. car» 6 1 

A curar 1 ulcera rotta per fe>ò* complicata con cor- 
rottione di ojp). cap. 60. car. 6z 

Delle ulcere, che difficilmente /inducono a cicatrice 
inuecchiate y e delle maligne. cap.6i. car. tfj 

Dell'ulcere più famofe y delT ulcera uirulenta>ò fanio- 
fa y delt ulcera corrofiua y ouer efvdente.c^i.c.G-j 

Modo di curare la ulcera fordida , & pu- 
trida, cap. 6}. car. 69 

Della ulcera profondai cuniculofa y chiamata Sinus 
da Latini. cap.6+. car. 70 

A curar l'ulcera cauernofa>&profonda y ma non an- 
cora catiofa>& ribella. cap.6$. car. 70 

Della fiflola &fua qualità, cap. 66. car. 74 

La curation uniuerfale nelle fi/Iole. cap.Gj.car.j^ 

Del cancaro efulcerato , defitoi ef- 
fetti. ti cap.6$. car. 77 

LIBICO DELLE l\OTT y J{E y QV E^O 
fratture dell' offa. cap. 69. car. 80 

Mctbodo a curare facilmente la frattura* cjo.c.8 1 

libro 
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LIBICO DELLE DI S LOCAT 107^1 
dogmjòrte. cap.ji. car. 86 

Curatione uniuerfale delle dislocano - 

ni. cap.71. car. 87 

L'I E \ 0 DELLE APOSTEME DI 
ciafcbedma forte, cap. 7 5. car. 89 

A curar uniuerfalmente tutti i tumori prete-matura- 
IhmaJJhne che fi fanno di influ/fod burriere 5 chia- 
mati ueraapoftemata, &a curari efiture, chia- 
mate ab fc e jfiis da Latini. cap.J+. car. 90 

Methodo uniuerfale a curare la exitura. ca.j5.c9t 

Della flemmone uera> & de gli altri tumori creati dal 
/àngue. cap. 7 6. car. 92* 

Dichiara tione di Leonardo. " car. 9 j 

Delcarboncolò , cancrena , & sfacelo chiamati fan- 
guine* pufluU. cap. 77. car. 98 

Della cancrena , & sfacelo , che co/a 

fia. cap.78. car. ìol 

Della erifipila, & altri tumori creati da 

colera. cap.jp. car. toj 

De tumori che han focietà con erifipela , cioè di ber- 
p cte miliari^ exedenti. cap.So. car. 106 

Dello edema, & tumori frigidi ,ftegma- 
ticiy&ftatuofi. cap.ii. car. 107 

Delie apofleme uentofe , chiamate da i 
Latini mflationes. cap.Si. car. 100 

Dell' apoflema acquo foretto da i Latini tumore crea 
to da/ufian^a ferofa. cap. 8 j . car. 1 1 1 

Delle glandule, &fcrofole, & altre apojleme chia- 
mate excrefcentieflcgmatice. cap.$+. car.ii} 

A curar 
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A curar lo antheronutjfieatoma , & me- 

liceridc. ' capàf. cor. Ho 

De i tumori fcirrhofi ereati da melanco - 

lia. cap. $6. car. 120 

A curar il [cirro uero,& legitimo, ma non efquifito, 

ben duro,& inferi filile. cap. 87 . car. 1 2 1 
Del farro non legittimo, non efquifito, fatto da gran 

refrtgeratione, & exiccatione. cap. SS. car. 1 z 3 
A curare il fcirrho non legittimo , & non ef- 

quifito. cap.%9. car. gif 

Del tumor cancrofo,cbiamato cancro apofle- 
: matofo. cap.90. car. 114 



TAVOLA S 0 T ^ A 

LI DISCORSI DI CIRVCIA, 

dell 1 Eccellente D . & Caualliero 
Leonardo Fiorauanti . 



£ Troemio. cap. 1 . car. 1 29 
^/// Lettori. cap. 1 . car. 1 3 o 
Che cofa fi a cirugia. cap. 3 . car. 1 3 1 
£o/à fiano le ferite. cap.Af. c. 1 3 1 
Dichiaratane che cofa fiano lui* 
cere. cap.$. car.\$x 

Delle apofieme y & fue jpecie. cap. 6. car. 1 3 j 
DtUefiflGle.&lorfpetie. cap.7. car. 133 

I)/ r«/te /<? yor// rogne y & bro^e. cap. S.car. 1 3 4 
De 7/d formicola, & fuoi effetti, cap. 9. c*r. 1 3 J 
Dfjcorfo fopra le ferite, et altre Jpecie di piaghe intc 

riori. 
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non. cap. io. car. 135 

De gli ordini da tenere nel medicare ogni forte din-> 

fermttà appaninenti al cirugico. cap* 1 1 .car. 1 3 6 
Del medicamento da fare intuitele jpecie di ferite 

efleriori con facilità, et breuità. cap. 1 2 . car. 138 
Del modo di curar l'ulcere d'ogni jpecie. c. 1 3 . c. 1 3P 
Delle cure , che fi fanno neliapofieme didiuerfe 

forti. cap.i+. car. 1 40 

Del modo di curar tutte le jpecie difijìole. c.t$.c. 1 4 1 
Modo di curare tutte le jpecie di rogne , & 

broo^e. cap. 16. car. 14I 

Del modo di curare il mal di formica, ca. 1 7. ca r. 1 42 
]{agionamento fopra d el fare t rimedtj medici* 

nali. cap. li. car. I43 

Della Sloppata.che fi mette fopra le ferite, quando la 

prima uolta fi cufono. cap. 19. car. 144 

Del digefliuo,col quale fi medicano le fcrite,dipoi la 

flopputafopradetta* cap.zo. car. 144 

Dell'unguento mondificatiuo, col qual fi medicano le 

ferite, dipoi che fon digefle, per mondifi- 

carle. cap.11. car, 145 

Vnguento incarnatiuo^col qual fi medicano le ferite , 

quando fin mondijìcate. cap .11. car. 1 4 5 
Delli unguentile cicatrizzano le ferite, c. 1 3 .c. 1 46 
Vnguento maefirale , che fana affaiffime forti di 

piaghe. cap.i+. car. 147 

Ricordi di molti rimedtj fatti da me, & defcritti neU 

li miei Capricci medicinali. cap.x$. car. 1 4$ 
Vn acqua di grandi fiimo artificio, laquale è miraco- 

lofa,e degna, in molte cofc. cap. 16. car. 1 48 

il modo 
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Jl modo di fare l'ogliodi rafa femplice, co alcune dì- 

chiarationi delle fue uirtù. cap. ij. car. 1 45* 
Dell'olio di cera,&fuoi effetti, cap. iS. car. 149 
DelHolio dt mtriolo,& fua qualità, ca. 1 9. car. 1 50 
Belli olìj di tutte le fbecie di me^ji minerali , &fue 

uirtà,& e/perimenti. cap.^o. car. 1 51 

De i mineraù fifli,& lor uirtà. cap. } 1 . car. 1 5 1 
Delle pietre, & come ferie può feruire per medicare 

uarie,& diuerfe infermità, cap. 32. car. 1 $1 
Bjmedio da [occorrere prefto un ferito, ca. ? $ .c. 1 j 4 
jl rimediare fubito ad una piaga di malfran- 

cefe. cap.$ 4. car.\$\ 

Del fiuffo difangue nelle ferite, cap.^. car. 154 
Delti aiuti da fare a chi duole li dentiyper caufa <£ef- 

ferguafiijouer difeenfion di tefla. ca. j 6. car. 1 $ $ 
JL foccorrere al pu%gpr di bocca per il tri- 

fio fiato. cap. il. car. 1$$ 

jl foccorrere chi haueffe gran toffe nello fio- 

maco. cap.}$, car. i$6 

Ter foccorrere a quelliyche non poffono tener la 

orina. cap. 3 9. car. i$6 

ji foccorrere chi rion poteffe orinare, cap. 40 . c. 1 $7 
jl rimediare a quelli che hanno gran brufetor di 

orina. cap. 41. car. 1 j8 

ji foccorrer&quelli , che hanno gran dolore di 

gotte. cap.+i. car. 1 59 

jl foccorrere alla pette y che pochi ne 

moriranno. cap.+}. car. 161 

JL foccorrere alla pelarella,che fa cader la barba>et 

1 tapelliy& fa gran danno allegentua.^c.i 60 

Del 
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Del modo di fanare una carnofità nella uer- 
ga. cap.^f. car. ióq 

jL fanare quelli che hanno la tigna, cap. +6. car. 16 1 

Il cerotto magno , che gioua a tutte le fortidi 
piaghe. cap. 4^. car. \6% 

Dvfcrittione di tutte le cofe , ch'entrano nel balfamo 
artificiato di noflra inuentione. cap. 48. car. 161 

Delli ingredienti , ch'entrano nell'acqua ce- 
lefle. cap. 45?. car. 164 

Di alcune diuerfe infermità, cap. 50. car. 165 

V alerne materie apptrtinenti alle donne per confer 
tiare la lor belleTga per fempre. ca. 5 1 .car. 1 66 

Quali effe carfano la maggior parte delle in- 
ferni* tà ntf 1 corpi humanù cap. 5 1. car. 1 6j 

Cerne gli imomim et donne fi poffon guardare da mol 
te forti Ì infermità udendo loro. ca.$$. car. 1 69 

Degli effcttiyche debbon fare gU medicamen- 
ti neÌLi corpi h umani , haucndogli a fanare 
da uarie, et diuerfe infermità, cap. 5 4. car. 1 69 

Qual fono le medicine , chegiouano , & quali 
fon quelle che nuocono. cap. 5 j . car. 1 7 o 

Di alcune infermità maligne^ & come fi debbon cu- 
rare,& fanare,con molte auerten^e. c. 56. c. 17 1 

Come la dieta y et la medicina infieme caufano la mot 
te a gli infermi. eap.$y. car. 171 

Del cauar del fangue y & fuoi ejjetti buoni , & 
cattiui. cap.fi. car. 173 

COl^CLySIOT^E DEL TBJESET^TE 
Trattato di cirugia. cor. 174 

ILEI 7{,E. 
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Gamaut Jìorto Lancetta 



Della lancetta, et fuoì effetti rari. 

La lineetta è uno inJlrumento,cbe fenya effa non 
fi potria quafi esercitar l arte del cirugico , percio- 
ebe per cattar [angue la lancetta è il più atto inflru- 
tnentOycbe fi pofji ufare , & fimilmente per pungere 
ogni forte dapofteme,cbe m fuperficie della carne Jò 
no . et colui > ilquale ha la man diligente, fi puofcrui 
re di effa in diuerfi modi, et con grandi filma facilità. 

\ CAI'' • *^t]St^S * * # *""*c£ZjjS 

Camaut fiorto , et fue operationL 

l \ * * A* 

Queflo inJlrumento y cbe fi chiama gamaut,et cofi 
fi orto come fi uede è quefto,et è fatto in quefla forma 
per più fi eureka del tagliare CapoHeme profonde^ 
doue è bifogno di gran taglio, che con altri inftrumen 
ti non fi può far e. et questo inilrumento ejfoanchora 
è molto ìiec e/far io , et quafi non fi può far fen^a , et 
ogniuolta , che intenderai dir gamautjl farà quello 
becco storto, che fi ufa per tutto. 



• •• . \j 



i 



Del rampin Jlorto, & fue operationi. 



Ih operationi di queflo rampino ftorto, fono molte 
neceffarie y percioche queflo ferue quando unojfo fuf- 
fi fibrato y & fujfenecejfario cauar quella fchi'%- 
^etta con queflo tnflrumento.lo farai con grandifjìm* 
facilità>attaccandoui dentro quel becco §ìorto y & ti- 
rare, ferue ancor per nettar i denti, quando fon cari- 
chi di quella rugine y comepietra y e con queflo tnflrn 
mento fi pojfono nettare tanto dentro y quanto di fuo- 
ri. & in quefla operatone > queflo inftrumento è mol- 
to neceffario . 

• Delle forfici , & come fi ufano. 

Le forfici fono inftrumento molto noto a ciafcuno* 
che per modo ninno non fi può far ferrea . & que- 
lle feruono per tagliar capelli , & altri luoghi 
pelo fi y per tagliar punti nelle ferite y tagliar pe^- 
^e y far tafle , et per tagliar carne marcia nelle 
piaghe : fi che in uartj , et diuerfi modi fi adopera 
queflo tal* inftrumcnto>etpcrò s egli è tanto necejpt- 
rio appreffo a tutti . 
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Delraforo, et a cbeferue in cirugia. 

// rafbro è uno inflrumento molto neceffario al cU 
rugico in diuerje materie, percioche in un ca/ò doue 
fuffe neceffario di tagliare con queHo inHrumtto, fi 
taglia co grandifìima facilità per effer di fottilifjimo 
taglio, & anco quando la piaga foffe in luogo pelofo> 
con queHo rafbro fi può far netta al circoncirca con 
facilità grande y e per tanto approuo io il r a foro effer 
tnftrumcto di molta importanza nellartedi cirugia. 

Del raffadoro , et fua operatione . 

• U raffadoro è inftrumento qual fi accomoda a r af- 
fare le offe in tutte le parti dela per fona , et in te~ 
fta quando foffeuùoffo febi^atofiraffaper appa- 
reggiarlo , che non impedì fca la carne > che ui pofii 
crefeer fopra > et quefto in uero elfo anchor è inftru- 
mento molto neceffario ,et fiufa continuamente in 
tal materie , & il nome fuo proprio fi chiama raffi- 
dorìlorto dar affari offa in ogni luogo. 
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Del trapano, etfuo ordine di operare* 



il trapano è inftrumeto moderno yilquale è di gran- 
dijjimo ingegnosi artificio >et il più ficwro che fi pofi* 
fi ufare nel trapanare la tefla, quando egli è neceffa- 
rio , perche in tutti, gli altri inftrumenti da mano , i 
qualche pericdo y eccetto in quello che fegli può ac- 
Commodore diuerfi ferri più larghi , et più fir etti fe- 
condojche pare al cirugico , et hauere una man diti* 
gente , et far con deflrevga tal opera ♦ 

DeUa lieua , et degli effetti , che fa. 

la lieua è un inflrumento molto facile , et è affai 
iieceffario nella cirugia , et maffimamente nelle cure 
delle ferite % doue fono off fchà^ati y et da leuarne uia 
alcuna particella , percwche la detta lieua fi caccia, 
fono 3 et fi al^a y et loffi) fi uiene a feparare y chel fi 
può cauar con gran facilità , fatto che fia la opera- 
tone della licita : fi che adunque quejlo ferro è mol- 
to necejfario per tal coja • 



I 




Trtu elle a rida 
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Delle frittelle a uide,à che feruono 



Le due frittelle qui dauanti disegnate una con U 
caffo, di ferro, et l altra fen^a caffa,quella con la caf- 
fa di ferro fi chiama da moderni caua ballotte , per- 
ciocheferue na H* archili* fate », doue rimanda ballot- 
ta^ uolendola cauare fi mette quella triuclla con la 
caffa dentro, tanto che fi truoni la ballotta , et poi fi 
ttolta quella uida , tanto che la punta entri nella bal- 
la, et cof fi caua fuor a; et queìlo è teffetto,che fa la 
predetta trtuella . I altra fen^a caffa ferue per aliar* 
gare un l ufonelloffb quando fuffe bifogno , et que- 
sto èl officio fuo da far e. 
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Del gamaut per allargare ferite , & per 
fare altre operationi fimili . 

Queflo ferro grande con quefleuide , fi chiama 
il gamaut , et quello è ferro antico , trouato per aU 
largar ferite , et fimilmente per allargare la natura 

una donna y quando fuffe necejfario di cauare una 
creatura morta fuori della matrice . et fimilmente 
quando fi uolejfe cauare una pietra della uefica alla 
donna fenya taglio : fi che quejlo gamaut è molto ne- 
cejfario infirumento nell'arte : ma quelli due pro- 
puìfòrif , il mafcolo* & la femìna non fono inani- 
menti troppo ufi tati, & fono antichi, & però io non 
dirò di loro altra cofa per ade/fi . 



Tanaglie denticolate 



Delle tanaglie denticolate . 

Le tanaglie denticolate fono inHrumenti antichi» 
(he a quejìi noflri tempi non fi ujano troppo, ma pe- 
rò quando foJJ'e carne marcia in mia piaga per w- 
lerla tagliare quefte tanaglie feruiranno per pigliar 
la , Ó tenerla falda, cbe fipólfi tagliare con mag- 
nor commodità , & con piujacilttà , & cofi quejio 
indumento farà neceffarioin tal operatione,& an- 
chor m altre cofefimili . 



Del becco di grua, &fuoi effetti* _ 
QuefU tanaglia cofifiorta,e pontida,cò quefli de 
tifi chiama il bec co di grua, e qflo infirumentoferue 
f arar fiarde di offì, dotte foffe affai carne fopra, che 
toccandolo^ potendolo pigliar con quefia tanaglia,/* 
cauarà confacilitLet però quejlo indumento è affai 
neceffario al cirugicojfar tali effetti,come di fopra 
ho detto;et quejlo è il fecondo inftrumeto di Guidone. 
Di altre tanaglie denticolate, e fue operatiom. 
S£ueftedue tanaglie deticolate, feruono effe anco 
ra in diuerfe materie. quella che ha li de ti (lortijerui 
rà facilmente per cattar baione fuori della carne,et 
i altra per cauare offi feparati dagli altri , et reflati 
nella carne. et potnano ancor feruire per abbranca- 
re i labbri di alcuna ferita, ò piaga cancrenofa , per 
tagliarli uia . & queHe fono loperationi da far con 
tal tanaglie, percioche feriranno bene in questo . 
Difcorfo fopra tutti li ferri. 
Efendo li ferri inflrumeti, che quafifemp elfi no 
fi può medicare ; mi ha parfo di uoler aggiongerea 
quella opera molti ferri neceffartj che prima no ue 
rano,e fon quafi più che neceffartj :c<fme il rafor co- 
mune, le forfici ufuali, la lacetta, ilgamautflorto, il 
trapano,raffadore,il rapìn Horto,il taHo,ela lieua.e 
per effer quesìi ferriche no fi puofarfen^a per mo 
do alcuno y nò ho uoluto macar di aggiogerli, co le di- 
chiarationi loro,accioche ognuno ne pofii effer capa 
ce, et e(perto, in faper il nome , et ancor loperationi 
loro, come fi richiede a tutti li prof eff òri di tal arte ♦ 
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& corretto , per £ Eccellente M. Leonardo 
Fiorauanti Medico y e*r Ciru- 
gico Bologne fe. 

Trattato primo d'ogni forte di ferite. Cap*L 

E ferite d'ogni fòrte , i Latini 
le chiamano Vulnus : et wdgar men- 
te per tutto y fi chiamano piaghe^ 
majjìme dalli interpreti di Auicen- 
na; lequali affai volte mutano qua- 
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lità,& mutano ancor il nome ; & quefio è quando 
dette piaghe fi marci/cono. jtilhora fi chiamano 
viceré putride; & quando poi diuentano corrofiue> 
fi chiamano viceré cancrenofe,per efierut genera- 
ta la cancrena 0 & cosi i moderni l'hanno diffinita 
in questo modo. 

Horin quefia diffinitione,la folution della contu 
nuitàyè mal commune alle parti femplici 3 cioè fimi- 
lari, et alle compofite,cioè infirummaliSt^odme- 
m più fi attribuifce,& più propriamente alle parti 

U fimi* 
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fmilaru Voi fottogwngefi nella diffinitone > fatti 
di frefco,fanguindentafen^a marciai fetida pu- 
trefattile . ^QueSlo fi pone a differenza della ul- 
cera , laqualc jecondo gli antidetti moderni è folu- 
tione antica della continuità, con certa putrefatti 
ne de gli bumori , & ferrea Jparger /àngue ; do- 
tte dice [ Ideile particole più tenere difuorr,due- 
fi a di f eretica delle fratture, che occorrono nelle 
parti più dure, come fono le offa. Doue dice di fuori, 
è' polio a differenza della folution della continuità > 
the fi fa dalla caufa intrinfeca. Molte fon le Jpecie 
della folution della cotinuità apprejfo di JLuic ernia* 
mila feedda Ven del primo canone, cioè vulnus, uU 
£Us,aperitio, feiffura, excifio,pun£lura,fra£lura , 
€ontufio,corne difoprabo detto,dellcqualir agiog- 
rafia iluoghifuoLQuelli ebe di ^Arabico bari tra- 
dotto in Latino fanno, che uulnus ouer plaga fia , 
quando non ancor uifi ritroui marcia, & che deus 
fia,quando ui è marcia. Quelli che di Greco hanno 
tradottojanno uulnus in uece di ulcus, & per con- 
trario. Le dif erette delle piaghe,a Guidone fanno fi 
da tre cofe>& fimilmente a i Medici delfuo tempo. 
TPrimieramet* dalla natura delle particole patieti; 
dellequali piaghe alcune fono nelle parti fimilari , 
alcune nelle in(lrumetali,altre nelle particole tene- 
re,altre nelle dure,altre in quelle che fon tra le du* 
te, e le molli. Di quelle eh efono nelle particole moU 
ti, altre fono nella carne, altre nell'adipe, ouer graf- 
fò. Di quelle che fono nelle parti dure , altre occu- 
pano lafojlàtia delle ojja, altre legionture.Di queU 
r le che 
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le che fono nelle particolemediocri y altréne i nerui* 
& tendoni{cioè quelli nerui y che ne i mufcoli safco- 
donoychenafiono perciò da inerui; nelh findefim, 
cioènodi y & congiontion dinerui)altre nelle vene , 
& arterie. Di quelle che fono nelle parti inHrume- 
taliy altre fonò ne i membri principali y fi come nel 
cuor e, cer nello >et fegato. Altre nelle paniche fer- 
uoìio alle princip ali ycome nellafpcra arteria y nello 
afophagOy cioègola y & nella r efica. Altre nelle 
paniche non feruono a i membri principali y come 
nelle oreccbie y piedi y mani y occbi y nafo y & fimil cofe. 
Le ferite fono differenti, fecondo la uarietà dell'ara 
mi y & altri inflrumenti off en fini. Secondariamente 
fi pigliano le differentie dalla folution della cotinui- 
tà y ma[fime delle piaghe, & dalla ejfentia del male: 
alcuna folution della continuità è femplice y & alciu 
na è cotofita. Et è femplicefe mal niffuno nè acci- 
dente fia con lei; et è compofita y quando ha feco cd- 
gionte due y ò piùpafiionL Vltimamente fi tolgono le 
differente delle piaghe y dalle proprie differente 
della folution della continuità y ec citata dalla piaga, 
et fi tolgono dalla natura della ferita le proprie dif- 
ferente^- come dice Gal.nel 3 .del Methodo y noè 
dallo Jpacio y ouer quàtità della diuifione y come dalla 
gràde%£a y & dalla piccole^a:equalità y inequali- 
tà:profondità y fuperficie;breuità et lunghe?ga;po- 
fcia dalla figura y come dal retto y dall'obliquo . An- 
chor dal modo dell effer fatta la fèrita y perche tutto 
fia tagliato y ò tutto rotto y ò parte tagliata y & parte 
rotta; & da altre cofe, che diranfi nel libro delle uL 
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tiònidcleurare,gliremedij,& la maniera. £a in- 
dicatimi ,che fi toglie dal male, è piamente princi- 
pio della aia del turare. Ma non è bafiante il cono- 
fcerfolo, cioebe far fidebbe dalla prima ; ma deb- 
bonfi diligentemente confiderare anco le particola- 
ri indicatimi ychi firmandola fosiantia d ogni par- 
ticella, l anioni Jufo,& il fito;così non folo uedrai 
quello, che non fi può fonare-, ma antiuederai anco 
quello^che fanar fi puà,& de rimedtj facibnete de- 
liberar ai. Et quello farà Medico itero, che ridone- 
rà quei rimedq, per iq itali fi faccia quello, che nella 
primaindicationfuggerifce.Quefla è La prima ope- 
ra dell* arte; chefappifel fi debbe jperar nella feri- 
ta ò nò. Dipoi fapere per lungo ufo di ejperiemp , 
cuer dalla natura della co fa; laquale cerchiamo co 
ragione; confiderando il temperamento di tutto il 
€orpo, & dell' afflitta parte ; & quello;cbe poco di 
fopra detto habbiamo in materia tale. 

Delle caufe, &fegni 9 & giudici] delle 
ferite. Cap. U 



modi con Jpade taglienti, et altre forti d'inftm- 
menti,cùmebajkni,pietre^& altre fimil cofe , che 
tagliano, et ropeno la carne in diuerfi modi; come fi 
uedeiet ancora per marficatura danimalt,ò di pit- 
tura di beflie uelùiofe. Si che uifono tagUature,cd- 
tufioniycioé intaccature, et morficature.Ma le caufe 
tHerne non ti danno la indication della curatione » 




datele ferite in varij, & diuerfi 
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maìt danno quella dell'affetto folamente , cioè del 
male: pcioche quello che anco non ideamela cauft 
eflerna y ò uuoi dir primitiua) non richiede curatio- 
ne: per ewebe la curatione e filo della cofa preferi- 
te^ non già dell ab finte. Et niente fa la confa ester- 
na aLa indicatila della curatione y nè medefima- 
mente il tempo fanno bene a conofeere il prefinte 
male, come intenderete. 

De i fegniy & giudicij delle piaghe. Cap. Ut* 

1$ e g n i dellepiaghe fi pigliano dal fenfo del* 
l* occhio y cioè dal vedere igiudicij , ouer prono- 
ttichi di quelle , & dognifilution della continuità: 
piglianfi anco dalla fiflan^aydaltufiy^ dall' anio- 
ne della particella patiente; appreso dalla propria 
efientia y della difòofitioneyò affetto, ultimamente 
da gli accidenti, che alle piaghe ifleffe accadono* 
Et perciò Galeno giudica y che le grandi & graui 
piaghe y non mediocremente fian pericolofe . Le 
piaghe, & ogrì altro vitio y in tre modi fono graui, 
& grandi: ò per la eccellentia della parte patien- 
te; o per la grandezza del male; ouer per effer 
tnaltgneyC0tumaciy& ribelle \0)idele ferite nel ca- 
pOy ò nel SlomacOyOuer nel peritoneo^ cioè fifac le- 
quali penetrano ;fòno nò poco picolofe:etmajfmc 
fi alcun interiore è ferito.Le piaghe negli articoli, 
fino maligne :percioche doue fino i neruiy& li teda 
ni(cioè quelli neruiychc ne i mofcoh safiodono, che 
nafeono perciò da i nerui)e doue fin luochi vacui di 
carne ye pieni di oJfa;iui sepre di dolor Cydi uigtUe y di 
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fj>afìno,et del deliriofcioè andar fuor dife)il perivo* 
lo è imminente. Le ferite y eh e fono fi grandi , che ui 
fi richiede la futura,cioè cufeitura , ò fi richiede li-* 
garle; non mancano di periglio. Come fono le ferite, 
che diuidono i mofcoli principali totalmente per 
trauerfo, che diuidono le uene grandi, i nerui,le ar- 
terie^ le midolle pernia difciffura,etdicontufio- 
ne. La uefica diuifa con grande, & profonda ferita, 
fimilmente il ceruelh,il cuor e, il dìafragma,ò alcu- 
ne delle budella più fittili, il uentricolo,ò il fegato , 
dinota la morte, jtncho di altre forti di maligne pia- 
ghe fecementione Hippocrate,quando difl e: Quel- 
li a quali appaiono tumori( cioè gonfiature)nelle uU 
cere,non molto fpafimano ò immattifcono;ma li tu- 
mori che fi fono difenfiati in un J libito, fono maligni; 
imperoche alcuni jpafmano: cioè, quando le piaghe 
di dietro, gli moleHano;alcuniimmatifcano: & ad 
alcuni uiene un'acuto dolor di fiàco, ò genera fi mar* 
eia, quando nelle parti dinanzi, eh e fon uenofe, e*r 
arteriofe fiano piaghe ; ò nafee la difficultà de gli 
intefiini chiamata la fanguinea,fe li tumori fiano 
rojji, cioè fanguinei. Et fe nelle piaghe terribili , & 
maligne non appaia gonfiatura , il male ègrandi/Ji^ 
mo;percioche la materia,che fuole dif endere alle 
ferite,fi riuolta & trafmuta a qualche parte delle 
principali. Le piaghe maligne fiano quelle ( come 
intende Galeno, cimentando Hippocrate ) che nei 
capiò fini delli mufcoli:& mafiime neruofi , ritro- 
uarai.La cognitione del giudicar le ferite,ouer pia~ 
fjhe,è pitiche necejfaria al chirurgo; & maffimea, 

quello. 



€uetto,cbe per decreto del magistrato è affretto a 
fargiudicio nero delle piaghe. .Adunque /òpra ogni 
co fa il chirurgo deue fapere quali ferite fianofana- 
bili,mer infanabili;le difficili da curar e,ò le facili* 
Le ferite neceffariamente mortifere y & infanabili, 
fono quelle che penetrano la fu(là%adel cuore: per- 
cioche il cuore lungo Jpatio nò puòfoffcrire la folu- 
tion del continuo, ouer o apoHema. Vanno la morte 
inviti tabile le profonde ferite nella futlàtia del cer- 
uelbydel fegatosi diafragma,del Homaco, ò deU 
£efofago,del uentricolo,dellafpera arteria \delpoU 
mone,della milya , della ueficoU^àel fiele bielle re- 
ne,degliinteflim tenui,maffime dòl digiuno : delle 
altre mebra wìritìpali, ò feruentì a principali , per 
effereferumnecejfàrta alla uitd. r Quefte piaghe 
chiamanfì mortati; perciochequelli che le hanno 5 
mai fonar fi poffono. Appreffo,Celfo uuole y che qllì 
necejfariamete muoiano^ quali la (pina le medolls 
fia per coffa, ò che circa la gola le uene grandi, ò le 
arterie tagliate fiano . Ter la maggior parte fono 
mortali quelle piaghe, che peruengono alla ragione 
delle predette parti, ò attofeafìano quelle leggier- 
mente^ folamente alla fuperficie;fimi!mentequeU 
le ,>che fono nel capo dei mofcoli. Ver quefto fi 
chiamano mortali per la più parte; che figli feri- 
ti non fi trattano*bene , & fecondo il rito, certifìi- 
mamente hanno a morir di tai ferite . Et fi in 
niente fi pecchi , molte uolte fi rifanano. Indi 
Guidone rende ieflimonian^a di hau&re neduto uria, 
ferito nella parte adietro del capo , onde era ufi ita 

JL 4 una 



T \A T T AT 0 
una particella della foftantia del ceruello ( come fi 
conobbe dalla offenfion della memoria ) & nondi- 
meno eglifi rifanò:& pofcia dipoi la cur aliene del- 
la ferita* gli ritornò la memoria. ls[on afferma per- 
ciòycbe eglifi farebbe potuto rifanare * fe tutto un 
ventricolo del ceruello fofie vfeito per viadella fe- 
rita. I{iferifce Galeno d'un gioutine di Empena*chc 
hauedo hauuta vna ferita in vìvo ddli duoi ventri- 
coli dinanzi del ceruello* per laquale benché afiai 
graue* non cadde pur niente di foflan^a del cer- 
uello: vlùmamente fe ne guarì* ma più pretto con 
la mano dlddio*cbe altramente. Qusfiofu vn mi- 
racolo di natura. La natura ha fatto doi ventrico- 
li dinanzi al ceruello*accioche fe unofia offe fo y l al- 
tro anco pofia feruire;fi come gli occhile orecchie* 
&c. Se amenduoi li ventricoli foffer fiati percoffi % 
fubito fubitohauerebbe eredito. Chel ceruello fe- 
rito fino a i ventricoli fi nfani* è co fa rarifiima* & 
quafi incredibile. 

Le ferite nel ceruello*& nelle membrane*che lo 
circondano* chiamate meninge* fono mortali: per- 
ciochejegue la otfefa* ola mina dell'anione de m<* 
fcolhche fon del thorace*& d'altre mebra*che fer- 
vono alla rcjpiratione. Verduùa l'anione depredet- 
ti*muorelarefpiratione*ondf fi folue il teperameto 
del cuor e >& Ài qui fuccede la mone.Certamete of 
fefoyt'he fu il ceruello*ò le pie meningi roUc, ha da 
morire ogni animate. Le ferite del fegato*cir cale 
fibre ancor a*pure no troppo profonde *fen7a che fi* 
t olta uia parte ale una della fofia^i^a fwn$. confolU 
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dano>& del tutto fi nfanano. Ma la ragione perche 
le ferite del fegato più fian mortali J che il cuore,f 
. macarligià la mtntwne Sangui fc e et muore,ct co- 
sì muore lo animate : ma no fubito, quando il fegato . 
ha maie,di fame muore lo animante, ancor che per 
qualche jpatio dì tepo fe ne uiue. J^ondimeno dice- 
do Galeno Li predetta claufida 3 ragiona della intem- 
perie del fegatose le ferite del fegato fìano gradi, 
& profondere la urna porta;laquale è concaua,& 
uiene dal gibbo del fegato ,farà tagliata; per la co- 
pia larga del fangue muore lo animate, innanzi che 
la ferita fi poffa cdfolidare.Le ferite nel diafragma 
del tutto fono incurabili y et mafiime nelle parti ner- 
vo fc di quello; che tal parte è fen^a fangue y &èm 
continuo motoilequali due cofe uietano>che i labbri 
delU ferita no fi pojfano consolidare: et i corpi ner- 
uofi diuifi una uolta y maifi cògiongono: & mafjìme 
quelli y che fono in cotinuomouimento y come è quejìo 
Jepto tranfuerfo.Le ferite nel fepto trmfuerfo nelle 
parti carnofe poffono congiongerfiino oflàte y che ui 
fia il mouimeto ima quelle che fon nelle neruofejò- 
no infanabdi de ferite che fonowelle parti carnofe , 
dotte fiala infiammatione y fon molto difficili ; per- 
cipche cade la marcia m quelle ferite y & impedifee 
che le lakbr&di'lla cotinuità folata nafi cogidganv. 

Le piaghe ne i polmoni fon difficilijfime da cura- 
te; et p lamaggior parte in/inabili :pcioche proti f- 
fimamente eccitano la infiamatione y laquale fe fòla 
un tratto ui farà; poca f\>erà%a fari di cògiwgere, 
*t di conjolidare. To/àa i medicameli atti a fonar le 
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ferite *,non pojfono arriuare a tal luoco co for%e in~ 
tegre;pofcia i polmoni r evirando fi muouono , & 
toffendo fi lacerano , talché la cura è difjìcilijfima. 
Le piaghe alquanto gradi nettajpera arteria ò tra- 
chea,alla greca :& mafjhne, che occupano la fu- 
flantia cartilaginea,di quella di raro fi /anano ;per- 
cwche tal particola è dura,& fenza fangue, & co- 
tinuamente la piaga rejpira; talché non fi pojfono 
confolidare le labbra, & uenire a cicatriyarfi nel 
modo, che fi r ichiederla. 

Le ferite grandi delio efophago , foglionfi nu- 
merare tra le mortali, & infanabili,per il pajfag- 
gio del cibo, & del poto, che uìeta la confolidat io- 
ne . Le uene lugulari,ouer organice , percojfe con 
graui ferite; difficilmente & rare uolte fi curano? 
parte perche fpargendofi molto fangue , uà fuor a 
alChuomo il jpirito uitale: parte perche Stringendo 
la ligxtura, & cufceniola, come necejfaria al fan- 
gue , l'ammalato non può fojferire , per lo immi- 
nente pericolo difojfbcarfi, per caufa del fuperfluo 
fangue. 

■ Le ferite gradi del uentricolo,delli tenni intefti- 
ni,$rditutti;mafiimedel digiuno , della matrice , 
delle reni,della ne fica, ideila ueficola dei fiele, fon 
mortali;perciochè tutte quejìe partititi fon ner- 
uofe,fèn%a fangue, e che per quelle fia i[ pajfaggio 
delle anftofe,& fnperàbondanti httmiditc; & per- 
che Info ài quelle è necejfario perpetuamene a co- 
feruar la uita ìpofcii i medicamenti non fi poffono 
mai porre a luochi tato adentro.Ter le ferite gran- 
di, che 
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di, che in latino chiamiamo difiijJìones;intendiamù 
le grato, et profonde piaghe penetranti mfino al fe- 
fio più adentro,per lunghe?ga,& largherà. M<t 
il uentricolo,e i tenui inteflini,perche no poco par~ 
tteipano di carnofa fiijian^fe folamente fian feri* 
ti nella parte fuperfkiale,[peJfo confolidanfi.Così la 
cerni ce della uefica,el collo fempre fi fana,quandù 
indi fi caua lapietra;perche è carnofa in tal parte; 
& crede fi delle predette parti fimilmete,che fe fi- 
lo nella parte fuperiore uulncrate fiano , il digiuno 
ini e/lino ferito ,è incurabile: parte per lagràde^ra 
de ua fhche fono m quello,& per 'la moltitudine i 
parte perche la tunica è molto fittile ,et neruofa.Le 
ferite nella milita fon molto pericolo/e :& fi non di 
morte,almaco di faflidiofi/Jìma, et lunga infermi-* 
tà^per ch'ella èutiliffma a tutto il corpo; & è come 
dicono alcuni) un altro fegato, per la concorre tia di 
imiti humori , che concorrono a quel luoco 4 

Le ferite penetranti fino alla concauità i me* 
bri entro afeofi, fono pericolofe & quafi sepre mof- 
tali;perche laere intrando in quelle,non poco le of- 
fende^ perche il Jpirito di dentro esbaiando per 
quelle Ja uirtù gràdemente fi of]ende,& fi dijfolue 3 
& più debile diuiene.pofaa tai ferite non fen^a di- 
[comodo fi nettano,^ elle finalmente diuengono fi- 
/iole ,cr eccitano molta collettion di marcia , ir in 
ultimo gli ammalati muoiono . le ferite, et le pontu^ 
ir e, eh e fon nel capo demofcoli, dono incrui,& i te~ 
doni(cioènerui,che ne i mofcoli iafcoio-iofbe no- 
feono però da nerui)eiligamenti quafi priuanfi di 

carnet 
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carnet et ejlle che nelle dita fono di flati dalla giottt- 
ra,et che fono preffo alle te pie; la maggior parte 
no mortali. La potura del neruo, et del tendone,? U 
xehemetia del fenfo è, perche qlìa parte che fi co~ 
tinua col c entello, è pròta ad eccitare la conuulfion 
de i nerui,et mafftme quando niete può fpirar fuori, 
sedo ferrata la feriu della pelle,et tal potura chia- 
ma la morte: che limale rijeritoal ceruello fubito 
fi comunica a $ infirmati della rcfyiratiòe.llfpaf- 
mopercagion delia finta, è molto pericolo fo . gli 
fpajmi dalle ferite, fi fanno per cagion della infiam- 
matione,cbe fegite le ferite, quàdo ella habbia toc- 
che leparti neruo fe:& primamete fi ueggon a fpa- 
ftmare le parti neruo fe, che fono al diritto delle in- 
famate >:& tal pafiione toc cado il principio de ner- 
ni cioè il ceruello, pofei a diffonde fi per tutta la per- 
fona. 1 membriparticolari dalla ferita data, giudi- 
confi morti,quàdo le uene principali & maggiori* 
le arterie,et le offa,ondeYxceuean la vita,la nntri- 
catione, e la fujletatione,del tutto fono tagliati, & 
diftrutti,& cominciano a diuenir neri,& riprefen- 
tare forma di corpo mortoicome è nella gagrena,et 
nel sfacelo, come fi uede nel tagliar ma bracci , & 
wbe. 1 mebri giudicanfi deuer effer impotenti per- 
fetuamete, quando i nerui,i tedoni,et ligamenti del 
tutto fon tagliati uia>et diflrutti;perdono la propria 
anione, et cominciano afeccarfi, et a putrefar fi. 
Sisitrifjtmc fono le ferite, & fanabili> che fono ne i 
corpi di buon fucco, & ne i luochi c arno fi idouefian 

pochi ncrui>uenc > & arterie^ cheni hanno mol- 
ta 
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ta lunghezza , largherà , et profondità . lm~ 
perocbe è pericolo/a ogni piaga gride. Chelepre~ 
dette ferite habbino curation più ficura , & meno 
fiano da temerei co fa chiara; per cioche nè febbre 
né mali accidenti le feguano,pur che fecondo il do - 
uer fi frattino.Le piaghe.che per la maggior parte 
fon fanabili,et hhtome^ga natura tra dot efiremi; 
cioè tra le fanabili del tutto ,& mortali per nece(Ji~ 
tàzfono qlle, che firn nel capo de' mofcoli corno fi tòl- 
gi dalle giòture, & dalle tepic, & che fino nel Cra- 
neo,nel thorace,nel ue?ure;talife ben fi trattino:et 
fe l ammalato obbedifca,et che ui fiano tutte^e co- 
fe efieriori;certameìe fi cureràno,doue fe fi pecchi* 
auuie che muore la pfona.Se aflretto farai a «indù* 
car fopra una ferita, et pronofiicare,quato ti ± nette 
larte,cioche farà per tal ferita tgiudic a fecodo che 
debbe fare # uerhuomo da bene >, et digindicio matti 
ro.Quatuqiteil termine ultimo delle ferite è il qua- 
rate fimo giorno, et il primo cofifia detro i fette gior 
ni, el medio fecondo la forma, et la natura de mali 
acuti fi allunga al quartodecimo zj^ondimeno nelle 
fo$ettofeptaghe,edubbiofe afjtettijì il fettimo, pri- 
ma che deliberi, ò giudichi co fa oleum di quelle, f- 
che fino al fettimo,U natura fa vari] et diuerfi effet 
ti: fi marcifconole piaghe, fuccede la febre, uegono 
fpafmi, & fimil cofe;p lequali il Medico potrà fare 
uerogiudicio in tal cafodnfra quel tepo appaiongli 
accideti buoni et cattiui,iquali dipoi le ferite hauu- 
tcfogliono foprauenireicome la febre,diffetto doni 
mo t aUenaUon di metc,e pertwrbattone,$>afmo,&c* 
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& trattano fi confederino le anioni delle uirtu dal 
polfo, dalì urina y dalle uomitioni y & altre cofe y che 
uengono fuori della per fona; contempli/i l'appetito 
dell infermo , la toleran%a y il uolto y ò la faccia y & 
fìrnili. Efaminate bene quefte cofe y conferirai la 
fartela delle uirtò y con la grandezza del male ; e 
così per te cautamente potrai far giudicio fe Ibuo- 
mo da morir di tal piaga y ouero da rifanarfi. 

K(elle parti inflrumentali y cbe una fiata fian dim 
fe, nuii più fi fa unione; per cloche tagliati del tutto 
i porrle uene y le arterie y per quali lalimento y il fen- 
foyla uita y in effo membro inftrumentale fi diffónde: 
prontifìimamente eJpirano y & esbalano gli jbiriti, 
et le uirtù y per la tenuità della fujlan%a y cbe hanno; 
no già per la impoten^a y ò ripugnanza delle medi- 
cine. La unione fi può far nella parte carnofa ; an- 
cho fecondo la prima intentione y come dicono. l^el- 
loffo poi fecondo la feconda folamente. Chiamano 
la prima intentione y quando le parti diuife , & tra 
fe diftantiydi nuouo fi uengono ad unire; & fecondo 
il beneficio del nutrimento, ejfendo fatta una certa 
poca corner fioue dell alimento nella carne in tutto 
uniforme, & fimile alla prima. La feconda interu 
tionc è y quando le parti han patito la diuifion della 
unione ; interuenendogli una certa fuflan\a y come 
farebbe ma colla, poi fi cogiunghino infime. L'offo 
rotto non fi può congiongeremfieme y perla fua du- 
rezza (ma bene i corpi molli fi poffono congionge- 
re ) fi come pietra con pietra non fi poffono con- 
giògere. La feconda caufa è la debolezza della fa- 
coltà 
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colta alteratrice; & le offa fon parti ferina fangue, 
& fredde J nerui y le uene y l arterie >han me^a no- 
tura tra la carne^et l'offa; che non co fi facilmente fi 
confolidanoy come fa la carne, nècofi difficilmente 
glutinanfi come fan l'of]a;perciocke la fua natura è 
mediocre tra mollitie y & durerà. Qjtefli effendù 
tagliati fi poffono unire quando la tagliatura fio, 
picciola, el corpo della animante di natura fìa mol- 
le. Se la tagliatura farà grande y & in corpo duro, 
non fi congiongerà. L'arteria tagliata alquanto , fi 
rifana;fe molto fia tagliatalo fi rifanagiamaù Le 
offa rotte de' fanciulli fi congiongono y & conglutL 
nanoyper la loro molline per la forteto, della vùr- 
tùyper la propinquità della fua natiuità. Qui fare- 
mo fine de' giudici j delle feritele folo fottogiongia- 
moquelloyche dottamente y breuemente, ornatame- 
te Celfo ne fcriffe. damai fi potrà fanare quello , a 
cui la fede del ceruello>il cuore, ilfìomacoje parti 
delfegatOylafpinal midolla , farà percoffaia cui il 
polmon di meogpJinteHino digiuno ,o le più tenui 
budella;ma fe il uentricok,òle rene ftan uulnerate, 
4 cui cerca le fauci le uene grandmò l'arterie faran 
tagliate.Difficilniete fi aiutano quelita quali in al- 
cuna parte il totmonefo la parte graffa del fegato, 
che i Greci chiama é parencbimayò la rnebranay che 
contiene il cerueUo y ò la mil%a>la uulua, la uefica, 
qualche budeUa y ò ildiapbragma è ferito Similme- 
te qlli à quali fia cacciata lafpada fiotto le ale 3 cioè 
Ufcagliyò ne le poplitiy cioè lacche fin a le uenegra 
di & entro afeofe. Tericolofefin ancor gràdemete 
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le piaghe, doue fono le rene maggiori: perche poti- 
no unotar tutto ihuomo,del proprio fangue. Et que- 
llo non atiuien filo nelle lafenc, cioè fc agli, ò afcelle, 
& nelle lacche ma in quelle uene ancorché perue- 
gono al culo, & a i tefìicoli. Cattiua & maligna è 
anco In ferita nelle ale,& tra legarti uergognofe , 
ne iluochiuacm,& netti articoli: cioè tra un nòdo 
&?altro,&tra le dita: così nel mofcolo neruofo* 
& nella arteria membrana, ouer offo cartilagino- 
fi: Securiffima è la piaga nella carne,hora meglio- 
te , bora peggioratila fta picchia, percioche ogni 
ferita grande è pericolo fa difua natura. 

*4 curar le piaghe vniuerfalmente , fecondo 
gli Canoni vniucrfali. Cap. UH- 

JL commune Indicanone ,ò uuoi dire intentio- 
me, di curar ogni filution di cotinuità,è la unitio 
ne delle ferite, cioè ad venir le labbra :&quefta è la 
prima indicanone, pigliata dalla effentia delmale, 
the comanda,& dhnofira, qualmente il contrario è 
rimedio de contrari & quefla prima, & genera- 
le indicanone, fi fa dalla natura, come dal principal 
agete: pofeia dalla caufa e ffett atri ce, aiutata nelle 
fue virtù, et alimento còueniete : & dal Medico co- 
me dal miniftro di natura , ilquale ha nella mente 
quattro intentioni: mentre che opera per eseguire 
il deliberato fine di curare tutte le forti di ferite 
maligne. La prima indicanone richiede , che fi tol- 
gano uia li eHerwi incidenti , fe cofa alcuna fia 
tra le labbra della ferita , che poteflc impedire la 

cur4 
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tura- La feconda richiede , che fi applichino infici 
me le ejlr emiti delle parti dittati La ter^a richie- 
de, eh e quelle già ferrate appr e ffo fi conferuino da 
putr e f anione, & corrottione, acciò nò foprabonda- 
no Immori maligni 3 che impedivano. La quarta rL 
chiede, che la (ottanta della parte offe fa fi habbia 
a diffondere diligentemente, acciò uenga a finità, 
la quinta è a corregere,& vietare gli accidia che 
foglion fuc cedere alle piaghe, eh e non fopraueghi- 
no. jiffeguiremo la prima indicatane alkrgàdo la 
feritale non è larga affai. £t fe qualche co fa efle- 
riorefia nelle labbra , come di offo una particeli* 
pongente,& affermò dardo .ò filettalo qualche po- 
ta dinttr omento off enfino, ò (pina , ò canna, con le 
dita,con la molletta, ò con tanaglia apprenderemo 
là cofa infijpi,&> leggiermente, & con poco dolore 
la trarremo fuori, mediante lanificio noJìro f 

liccio ragioneuolmente,& fecondo l'arte pofii 
cauarlefaette,& ogrì altra cofa infiffa nella per- 

, fona,bai da imaginarti co auale info omento il poffi 
fare, il modo di trouarc inflromenti lo hai dalla co- 
teplation della natura, et diuerfità dell' offe fe parti, 
& delle cofe entro cacciate. Dunque dalla parte of- 

% fefa,et dalle cofe infiffe,ritrouerai il modo di cana- 
te le cofe cacciate nella per fona, ilqual modo è uOr- 
rio,& moltiplica, fi come fonuarvjgìi infiromenti 
cffenfiui.Sfor^ifi il cirurgo difapere la forma delle 
cofe entro cacciate. Le cofe, che ne i corpi fi cac- 
ciano fon differenti di materiali figuraci gràdez- 
%a,di numero, di habito,difor^e, di materia; ò di le 

B gno. 
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gio y o di cannaio diferro y o di romeno diflagno y o di 
-piomboso di corno y o di uetro y o di ojfo y di figura fon 
diff'crenti;rotonde y angulòfe y a trtangolo y afolchi di 
tre fonte , bafioni cinti di ponte a modo de chiodi; 
lancette y o faette acute di ponta y oueramente ta- 
glienti) & c hanno le ale, che al cacciar fi entro fono 
facili; al cauar fuori con le predette ale fquar ciano 
la carne y et ogni oggetto digrande^ga fon differen 
ti le grandi dalle picciole y et melane, di numero; 
altre fon f empiici y altre compofite di habito; alcune 
han ferro acuto cacciato in legno y o in qualche ha- 
fta,alcune han ferro còcam difotto, oue shabbia a 
cacciar Ihafia: Si che alcune han ferro pm ferma- 
to nelìha$ìa>alcune meno fermato: acciò data lafe 
rita y rejli adentro il ferrOj difor%e y e di facoltà fono 
dijferenti;alcune fon venenate y & alcune nò . Hor 
trattiamo degìifiromenth co quai le cofe efiranoe, 
cacciatene corpi nojìri y s habbino a cauar e. Ghfiro 
menti y ched^adifferen^deUecofeinfiJ]e^ 
varietà delle partane quali penetrano^ imaginano 
e ritrouano ancor che ficaio molti: nondimeno pref- 
fo Guidone y et i moderni y otto fono i più comuni, il 
primo è le forfice y o tenaglie djluicenna così dette y 
lequalifono dentate y e hanno i capi a modo di Urna; 
redi nel della +.fen. il fecondo è le forfice di 
Jlbucafis y a modo di becco duccello y et dentate, il 
ter^o ifir omento è le forfice a modo di canna y o di ca 
lamo da fcriuere y che fia concauo, chiamanlo tena- 
glie c annuiate y quali adoprano a cauar le faette cin 
te di ponte chiamate barbacule> et comodamente le 

cattano. 
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tauano.il quarto chiamano triuellainuerfalaquale 
potta nella canina, che fia nuota del ferro cacciato 
entro, & apprefclo,eUa leggiermente lo trabe fuo- 
ri. Il quinto iflr omento è una triuella in lungo, mol- 
to atta ad allargar le oJfa,nellequali i dardi, o flet- 
te fermamente sìanno,già cacciate con impeto . i / 
fefio è un tagliente rafoio a modo di becco aquilino, 
da allargare le ferite della came;accioche f adirne- 
te le cofe entro cacciate fi canino , & anco figurafi 
al modo dipinto di [otto . i l fettimo è il propulforio, 
difiinto in due Jpecie. La prima chiama fi propulfo- 
rio,ouer impellente concauo . La feconda chiamafi 
propulforio,o impellente fordo, o folido : altri chia- 
mano quello (emina, e quejìo mafchio;cd queflifpin 
gemo adentro lefaette, cioè i ferri, tato che da una 
parte fi pqffano prendere, & cauare. L'ottano è in 
modo diqueWarco,cke fi chiama balefira,cd quejìo 
Ji batte fuori , <&fi caua il ferro dd corpo humano. 
i il modo di cauar le faette infijfe , fi fa per attratio- 
ne, laqualfifa da quella parte, allaqual uiene il fer 
ro.Cauanfi anco a modo di propulfione,laquale fi fa 
velia parte oppofita a quella, donde uiene ilferro,e 
per quale il ferro è cacciato ne predetti modi, le in- 
dicationifi pigliano dalle forti di arme offen fine k et 
da luoghi ne quali elle penetrarono. De quai luoghi 
ragionerò, quando habbia defcritto alcune cofe com 
muni da ojferuare nel cauar le cofe infijfe nella per 
-fonahumana. Dunque fe fi uede bene la ccfainfif- 
:fz,fubito è da cauar e ;s ella è afcofa , il ferito fi ac- 
conci in quella figura medefima, nellaquale era 

B x allhora 0 
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aUhor acquando rie euè la ferita. Così il Medko m 
quel cafo potrà pigliare il fuo fpecillo, ò taHo,come 
dir fifuole,& tocchi fin dotte la cofa infiffa fia pe- 
netrata; ma il ferito giaccia ad ognimodo in cotal 
figura,quanto più potrà. Se la cofa infiffa nella pri- 
ma prona commodamente rio fi può cattare, lafcia- 
la dentro fin che la carne, eh e la circonda fi putre- 
faccia; pofeia agitar ai la cofa infiffa hor qua , hor 
là; ir con le mani,& con le forfici leggiermente la 
volger -ai:& co$\ leggiermente la eìlraherai fuori 
del luoco;&così uuol jLuicenna , Jllbuc. & Bru- 
no: nondimeno uuole Henrico,che ferrea indugiare 
la cofa infiffa fi caui a qualche modo. 

Se Ibuomo armato uengafer ito, nè fi poffa fa- 
cilmente cauare la cofa infiffa; fa ch'egli fi difpogli 
delle fuearme,& apparecchiata ogni cofa, che iui 
bifognct( cbecosìfarfideue)& fattone il giudicio; 
piglia la forfice commvme > & prendi la cofa infiffa : 
cr contorcendo il ferito leggiermente,caualaSe la 
cofa infiffa, altramente non fi poffa cauare , fe non 
dalla parte, perlaquale ella è entrata ; deuefi ag- 
grandir I4 piaga con il raforo,ò fcarpello,acciò più 
facilmente fegua, & nafea minor infiammatone , 
laquale fi fa maggiore fel corpo fi Hratif, mentre fi 
trahe fuori la cofa infiffa ; fimìlr^ente fe dall'altra 
parte la ferita fi apra; deuefi far largo tanto , che 
paffando fuori la cofa infiffa, la piaga non fi habbia 
a far più gr ade; nell'una & l'altra parte deuefi au- 
uertire, che nè il neruo,né uena maggiore,nè arte- 
ria fi tagli. Ma fe uno di quefti fi difeoprirà , piglia 

un 
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un rame,& trahilo fuor di piedi al r aforo, ò fcar- 
pelloiquado affai farà tagùata,la co/a infijja fi ca- 
ui:fimilmentehabbiafi cura,cbe arca alla cofa in- 
fiffa che fi cattatoti fia nafcofo neruo,uena òarte- 
ria,. Se la cofa infìffaf ermamente è infifla neltojfo, 
che con forila mima fi pofii eflrabere;piglia la tri- 
ncila diritta; & aggrandì fci la diuifion nettoffo,& 
al modo infra ferino caueremo la cofa infiffa* co po- 
chiffimo trauaglio del ferito. Et canata la cofa in- 
fiffa altrimente non medicar ai , di quel mede fimo , 
che tu harejli fatto x fe ferito il corpo niete ni fi foffe 
adherito dentro,& la ferita fi tratta , qualmente 
anco le altre fente;aggiontoui que/io, che tlfanguc 
alterato dalla cofa infifia,deuefi efyrimer fuori,ac~ 
ciò la ferita non habbia putredine. Et uifi deue ba- 
gnare d'oglio di rafamer di tormentina freddo, & 
amtmune caldo imaffmefeui fia fojpitiondi dolo- 
re Jè uifia infiammatione,la caueremo co lana in- 
tinta nell'oglio, con fomentationi,con empiafiri, & 
fimili. Se non ni farà infiammaticme^cufiremola fe~ 
rita,impofioui U medicamento , che fi pone su la 
piaghe fanguinolenti. 

Ilr0do di cauare le cofe infijfe,fecon* 
do la lor differenza. Cap. V. 

Ciò che fi fuol trarre, per la maggior parte è 
lungo,etfiretto,come fon le faette; ò largo , ò 
rotondo, ò angulofo, come fon le balle di piombo, ò di 
ferro,ò pietra,ouero altro fimile, che integro entra 
nella perfona. la cofa infijjfa lunga o ftretta,come è 
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la faetta facilmente cacciafi nel corpo, & iuifi re- 
Sìa . Spejfo dunque dall'altra parte, doue uienea 
rijpondcre,cauafi la faetta,& mafiime quando ha 
le ale: acciò le ale non babbino a fquarciar niente* 
apparendo la ponta della faetta dalì altra parte, iui 
fi deue tagliar la carne tanto,che laponta,apprefa 
conia tanaglia,commodamentc faccia uenir fuori 
la cofa infifia; &felbafla ui fia,fi può Jpingere , 
acciò appaia bene.jtnco fe le ale ò alcune altre po- 
tevano picciole,& iui appaiono, fendo tagliata la 
carne;iuifi /pedino uia,acciò la cofa infijfa com- 
modamente poj fa riufcire: alcuni prendono con le. 
tenaglie c annuiate quelle ponte, & ale: et cosìfen- 
%a lacerare cauano la faetta ; fela faetta habbia. 
ponte 3 & ale ad ogni banda,& Jpejfe;et però no fe* 
gua nè ad una parte, nè ali altra , taglia fi la carne 
(fcbifando diligentemete le uene, arterie, et nerui) 
et cauifi dalla parte più copetete, per più comodità* 

La cofa infijfa larga, et afcofa,da qual parte sin- 
caui è manifefioydoè dalla parte onde ella uiene:et 
cauifi co lo infiromento chiamato Diocleo eraphi- 
fco,di cui leggi Celfo al fettimo libro, al quinto cap- 

Le cofe infifje rotode ò angulofe x come pj&ra>ba!- 
la di piobo ò altro fintile, dentro afcondon^cbe de- 
tro fian nafcofe,così lo conofcerai: fe palparai co le 
mani,fentirai una cofa afi>era,& difugualeda pia- 
ga no uà ben diritta,et pare maggiore, et molto più 
ampia, la carne uedefi ammaccata?^ livida : euui 
il dolore co alquato di graue^a;dei4efi aprire lar- 
gamente la ferita,qtiando fi uuol cattar cotal cofa 

dalU 
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dalla par te, onde uiene con uri unto, cioè rampino 
atto,ò con la forfice denticulata , pur ch'ella pofia 
entrare nella piaga; fe la co/a infifia , dentro fe ne 
fià nafcofa,di modo,che non fi pojji ritrouare,ò non 
fi pojficauare, laf ciala dentro fino,che la natura la 
ff accia fuori ò la manifefia: alcuna fiata la co fa in- 
fifia, integra dentro, fendo confolidata la ferita* 
fen\a male alcuno, lungo tempo fi è riferbataido- 
poi a lungo tempo fendo uenuta in tal luoco una 
apofiema , & dirottofija cofa infifia è riufcita : il- 
cbe dopoi fatto, la ferita fi è ri/anata con la cura- 
tane ufata alle altre ferite: come ben dice Jlìbuca- 
fhcbejpefio gli accadea ciò uedere. 

Methodo a cauar la cofa infijfajecondo la in- 
^ tentione della parte patiente. Cap. VI. 

LJL fede ò luoco,nelquale penetrano talcofe of- 
fenfiuejono ò carne,ò oJJa,ò arttcolo;cioè par- 
te tra un nodo, &l * altro : fe la cofa infijfa è cac- 
ciata nella parte di fopra della carne, & non ha 
trappaffato uene grandi è ne-ruofi luochi , rum è co- 
fa meglio,che cauarla dalla parte , onde uiene pià 
facilmente : & fimiìmente quella, che fia prc fon- 
data, & le parti obiettefe fiano uulnerate infieme, 
ò dimofirino periccio 9 per effer fparfo molto fangue, 
è per confentimento d'altre membra, ò per ragio- 
ni del confortio, la cauerai dalla parte, perlaquale 
èinfiffa . La cauerai con le dita,ò con l'kafia di le- 
gno impofta nella canna dei ferro. Quando la cofa 
infijfa è cacciata profundamente nella carne , & è 

B 4 pià 
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più lungo fpacio quelli,per ilquale deue ritorna? 
fuori la predetta co fa, eh e non fi a lo fpacio , per il- 
quale la cofa infiffa ha da romper e, & paffar fuori, 
maffime quando la cofa infijfa ha già p affate le ue- 
ne, e i nerui.reflàdoui un poco di carne integra dal- 
la parte auerfa,nè m orlando cofa alcuna che uieti, 
che non fi tagli commodamente contra la punta di 
effa cofa infiffa,apri et taglia quella poca di carne 
integra che ui refia,et per uia di tal apcrtione fpin- 
gi la cofa infiffa,et cattala fuori; in tal modo c tua fi 
più ficur amente, et precipuamente da mebro mag-< 
giore.Selafaetta è penetrata più detro chea mex^ 
?p,pM facilmente fi fana,imperoche in ogni parte 
fi può adoperar il medicametoje uifia l f hafla,fpin~ 
gila;sella no uifia in quel cafo, tu adopera il prò- 
pulforio cocauo,ò ilfolido,ò uuoidir Sordo,fecondo 
che ti par e. Se linfifia cofa ha la pota lo conofeerai 
col propulforio femina,col quale deue fi trabere. Sé 
lafaetta haurà canna, cioè cocauità,cacciam detro 
ilmafcolotet cosilo fingerai, fin che ed facilitala 
potrai cauare. Se nella parte oppofita ò piti oltra 
farà proceduta,nè fi poffa efirabere dalia parte,per 
quale effa cofa è infiffa; aperte le parti oppofite , la 
caueremo;fchifàdo il neruo,il tèdonc,la uena mag- 
giorerò arteria;certo farebbe dìshxmeflà,che cauà~ 
dola cofainfifja/aceffimo più gràde limale, che no 
ha fattola predetta cofa. Se la cofa infiffa è caccia* 
ta nello fo,folamete attrahedo,la cauerento,moue- 
remo però lafaetta fino che fi allarghi illuoco $ il- 
quale ritienU p<mta,et alihora 09 mano ò con tena- 
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glia Ueflraheremo. Se la faetta è cacciata alta* 
mente iìeltoffo( ìlcbe conofcerai y s ella non fi può 
fnuouere )col r aforo le tagliar erno loffio a cerco y & 
fe lofio fiàgroffò forarono con la trinella y et così lò 
efirah cremo. alcuni fatto co la triuellail forame d 
modo di lettera nelToJfo y hauuta però la confiderà* 
tione alla faetta, fanno ch'ella così muouafi y onde 
facilmente la cauano;alcuni pigliano la trincila di-* 
ritta y & lunga y & aprono beni! fimo lefifiure deU 
iofioy fatte dalla pcrcUfiiotte;& così prefa la faet- 
ta, facilmete la cauano* Se la cofa infijfa y tra due 
offa per l'articolo cacciata fia ; circa ameitdue le 
parti feparatamcnte caccierai due fafcie y acciò fi 
traheno da parte i tendóni , / ligamenti y & nerui. 
Trefe le ambedue fafcie >tr diri in diuerfe parti , & 
così tra le offa Uederai jpatio ldrgo y ondt fcn%a dif- 
ficultà caueraffi la cofa infijfa. Se più parti fianó 
trapalate dalla cofa infifià;comc venendo furiofx- 
mente la faetta y giunga in un braccio^ lo inchiodi 
nel penoso in altra parte touer che la faettd infu- 
riata giunga in una gamba)& la inchiodi cori ìaU 
t) 4 a;fa così y fe in tutto ambe le parti fiano trafiffe ; 
rafthia uia a me^ó l'bafta; onde tana & l altra 
parte co facilità efìrinfecamente caùeraffu Se là ^ 
faetta no trappaffa atnbedtie le membra tótalmtte; 
la prenderai dalla parte ejìeriore y et la cauer ai; co- 
me cauar fi fuole da uno delle fnembra y - ma quando 
per cafo , foJfe folantente nella carne , & non p af- 
fa jf e ^ in-quel cafo la debbi jpinger? auanti> & forici 
paffare$ effet più facile .La euradelmedicarla y md 



fe con co fa uenenata fia fatta la piaga: prefìafoen* 
te deuefi curar e, come fi fan quelli, che ban beuuto 
ueneno,ò fono morficati da ferpente,ò ponti da al- 
tro animai uenenato. Quanto alla cirugia, pretta- 
mente taglieremo uia unta la carne , tramutata fi 
per ricetto del ueneno, & ella diuiene mollo palli- 
daMuida,eta modo di morta: et fe non puoi circo- 
cidere tutta la carne, tramutata per il uencno; cir- 
ca la piaga uà ftarificando attorno attorno , con il 
caufiico fatto difulimato,arfenico,et faT armonia- 
co, et aceto, ana , et incorporato al fuoco , acciò la. 
parte più del /àngue uenenato fi cauiipofcia esira- 
herai il ueneno,pofia la uttofa fopra la ferita; fe no 
bai uentofa,ò uuot dir cucurbitula;cbiama un uil- 
lano, et fallo fuc chiare, e cauar fuor a tutto quel ue- 
neno co becca :& attendi fi, eh ci rujlico rio babbia 
y le era nelle gingiue,ò nel palato , o in altra parte 
della bocca;actiò il ferito, & il uillanofian ficuri; 
et i ueneni(cc?rie dice Celfo) guHati nò pojfon noce- 
re,ma sì nella ferita. Ma prima,cbe qsto fi faccia, 
cauafila cofiiiafijjà. Gli incàtameti,etcògiuratio- 
ni,cbe fi fanno per cauar e la predetta cofa,tutte só 
furfanterie,ancor ebe Tbeodorico,e Gilberto le ri- 
ferifca.l medie amen da cauar le cofe infijfe da Gui- 
done fi ufan in cauar Jpine,oJfetti di pefe e, pietricel 
^3pc7^etti di uetro,jur culi, pe^etti doffa;ei feri 
ue,cbeqjh medicamelo di \,iuicena,fubito le catta. 

Recipe fermcnto,òuogliamo dìrelieuato, miele 
ottimo, ouero cera nuoua,-ana.libfs.y;fcbio quer- 
cino quarti .ammoniaco — quart.fs. olio - qu. i m 

fac- ■ 
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facciafi empiaJìro,etmettafifiil luogo : dice Òpge- 
rio,che la radice dì caria pijìata, et incorporata col 
mele Jcn'^a dolore , etmarauigliofamente cauale 
cofe infìJfe.Dice Leonardo Fior atlanti, che Pungue- 
to fatto con rafia di pino,pece,tormentina, & cala- 
mita bianca Ja miracoli in c'auare tal materie fuori 
della carne humana,& éfecreto de fuoi fecreti.Ma 
la feconda intùntione di curar le feritela congiun- 
gere le parti difianti,& agglutinarle . Le parti di- 
flantifi cengiungono,o con circondarle con fafcia,a 
con cufirle,o confibbiarle,con quei iflr omenti, che 
i Greci li chiamano anftere,& i Latini fibulx: una 
delle predette cofe alcuna uolta sadopra , alcuna 
uolta tutte infteme . Se la ferita è femplice , cioè 
fola diuifion di continuità nella carne, fen^a altra 
mate y o accidente, né fin molto grande Regale attor 
no lafafcia fola, congiungendo ben apprejfo le par- 
ti, ole Ubbra,<& Slrengi,fen%a farle altro: ferina 
dubbio coiigiungeranfile labbra di tal ferita, &U 
fola natura la guarifce fen^a artificio de medica* 
menti ordinartj . Se la piaga è grande , & che le 
labbra non fi pofiino congiungere con ligatura , U 
cu firaiycu fitta che far à,adopr arai irimedvj conglu* 
tinatcru,chc pofiino deficcare, et corfummaretim 
mondicia,o^orche^a degli hurnon raccolti infie 
me. Deuefi cufir la ferita , data mafiime nelle parti 
molli ; cerne fiefia tagliata precipuamente la parte 
inferiore delle orecchie 0 la parte injerior del nafio, 
o it fronte,o la bocca,o la palpebrai il labbro , 0 la 
pelle, circa la gota,o il utntre: percioebenen fi po- 
trebbe 
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trelbe ligareper effer luoghi incomodi, efaflidiofi 
da ligare;et perciò il cufirle è il più facile rimedio, 
che fia; auuertendo che la cùfitura fia fatta co grò, 
diligentni,come ficonuieae. Mafie la ferita Snella 
carne,& fia tanto aperta,c he le labbra fen%a dif- 
ficolta non fi accodano infime : la cufitura non è 
fufficicnte,ma ponganfi le fibule, che ben le accofle 
ranno infieme cogrà facili tà,e fen^a alcun dolore. 

il ter%pfcopo,o intentione,che fi propone al me 
dico nel curar la ferita femphce,è che le labbra di- 
ttanti già congiunteci conferuino attaccate y et con 
feruaranfi cqa quei rimedij,e modi,con iquali fono 
anco congiunte, cioè c o ligatura coueniente, co filo 
comeniente al mebro,con cufiture,fe ti paiono ne- 
ceffarie,refiano per fe infieme le ferite, che cogiun 
gonfi, e conctefcon feco , refìano infieme con aiuto 
fftrinfeco quelle che fi riducono infieme, e fi cogiti 
tinano per uia di materia eflrinfeca, come qualche 
colla. Lecofe che concrefeono infieme, del tutto na 
turalmente fono molli, come è la carne , &le car- 
nofità. Le cofedure , .& fecche , eflendo diuife, 
già nò poffono congiunger fi, ma ricercano qualche 
giurino ,o uincolo,per ilquale le cofe congiunte hab 
bino a reftar infieme ; & queflo fi può fare con olio 
roffo , & con olio di abe^o, & di rafa mifii. 

A che modo debbafi ligare la pia- 
ga. Cap. VII. 

Le differente di ligature fono incarnatina, 
ejpulfiua, & ritentiua. La incarnatina^ che fi 

deue 
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dette chiamar coglutinatoria, accomoda fi a ferite , 
et a fratture frefcbe,aUafafcia y jlringafi pò medio - 
Gremente ,cbe ftringedola troppo fi fa eccitarli do- 
lore y qual facilmente è atto a indurre il Jpafino al 
luoco offefoy come per ijperientia fi uede fempre ; è 
poi la fiuffione, infiammatione y & alcuna uoltaga- 
grena; &fefia troppo largalo ritiene ciò , che fi 
pone su la piaga Jl termine di ligare fia quanto co- 
modamente toUra riferitole parti efireme della fa- 
/eia ligata,fi cufino y perche il groppo nocerebbe; & 
fa cosi "Piglia una fafeia emuenientemente larga, 
& lunga, riuolgila sii, da tutti doi li capi fino a me%- 
^0; il principio della ligatura fi faccia dalla parte 
auerfa del luoco ferito; uolgafi un capo della fafeia 
uerfo la parte di fopra della piaga y i altro uerfo la 
parte inferiore , ma firingafi più la fafeia fopra l 
malcyche fopra le altre parti. 

Etfe ui bifognano più fafcieyaccomodinfi al fo- 
pr adetto modo, con tal modo di ligare bene fi con- 
giongono le labbraynè fi eccita infiammatone . al- 
cuni pongono un panno di lino duplicato fopra la 
ferita,& laflringonOy& cufeeno benifiimo. 

La ligatura cjpulforia è attiffhna alle viceré anti 
che ò cauernofe y efa ufeir fuori la immondi tia deU 
li h umori dal fondo alla bocca della ferita y et nò la- 
feia più cofluere cofa alcuna al luoco indijpofìo. Fa 
così, riuolgi la fafeia da un capo fohy & c omincia a 
ligare dalla parte inferiore del mebro indijpofioy & 
ella iui più fiftringa,& così la circoUolgerai allar- 
gandola fempre alquanto, &mafiimefe la bocca 

della 
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della ferita per cui riefce la mar cia,guaxdi alla par 
te fuperiore . La mentina accommodift a memori, 
che non fi pqffbno flringere,come nel collo, nel uen~ 
tre,nelleapojleme,& dijpofitioni, che muono dolo- 
re. Viglia una fafcia,o pe^a conueniente,& falle 
molti capi,o uuoi dir bracci, et ligala fopra il luogo 
indijpojlo , & fa il groppo nella parte oppofitaal 
male . tal ligatura piaceuohnente > etfen%amuo- 
uer dolor e, al fuo tempo fi fcioglìa,fe la peTga trop 
po fi adhcrifce,bagnala con nino , acciò facilmente 
fi poffa diffeparare tal pe^a , nè fia troppo molle 
ne troppo dura, la lunghe^a , e larghetta fia fe- 
condo la natura della parte indijpofia . fafii anco di 
altra forma nondimeno quefla ti baHi. Se ti piace, 
leggi .Auuen.alla ^fen,allib.^. che trouarai quan 
toin tal materia ti farà neceffam difapere. 

*A cufir le piaghe. Cap. VllL 

LJi cufitura fi fuol fare a tre modi, una fi chia- 
ma agglutinatoria , o incarnatina ; l'altra fup- 
prefforia di fangue : la ter^ è conferuatiua delle 
labbra ridotte ad uno . La incarnatina conuiene al 
le ferite nella carne molle, quando le labbra fino sì 
diflanti, che non fi pojfono congiungere con la liga- 
tura fola, nèui cffendo cofa efiranea nella bocca 
della piaga , tal cufitura conuiene alle ferite fre- 
fche;o fe faranno uecchie conlabbra dure,& callo- 
fe;fi rinouino con fcarificatle, o con tagliarle la pel 
le di fopra , talché uenga fuori il fangue . la incar- 
natina fi fa a cinque modi < Trimieramente confilo 

forte* 



DI Cl\VGljL. i5 
forte,eguale,polito>corrìè la frta y nelle communi fe 
rite; facendo il primo ponto nel meigo della diui- 
fione dell a ferita y l altro nel me^o fpacio dell'uno, 
et l altro lato; così procedendo darai un punto tra i 
due ponti y tanto che le labbra fiano ben còpofle in- 
fieme.la cufitura fia né troppo rara y nè troppo fpef- 
fa .quanto piufpeffo lago fi fa paffare y et fimilmen 
te il uincoloy che fnol mordere jfempr e nafce mag- 
gior infiammatone . la cufitura congiunge in modo 
le labbra, che elle in tutto rio sattacchino y accioche 
fe dentro uè humorefe ne poffa uenir fuori . da un 
ponto ali altro uifìa un deto per trauerfo. L'ago fia 
lungo y polito y tnangolare;la coda fia fi accomodata, 
ch'ella non ritardai pajfo dell ago. Habbiafi l iflro- 
mento chiamato cannula feneflrata y nellaquale sap 
poggi l altra parte del labbro della ferita ; accioche 
il labbro non fia vagate di quà y et di là y metre lago 
fi caccia dentro y et acciò fi poffa fentire quando la 
pota dell ago fia pafjàta y quàdo il labbro fi paffa co 
Vago y e co il filo . il labbro quale è apprcffo il filo fi 
fortifichi col tafio, acciò paffando il uincolono fi tra 
ha infieme col uincolo la carne ifieffa; il filo aggrop 
ptfibene y e fi tagli alquato lantan dal groppo. La cu 
fitura incamatiua fi fa ad un'altro modo.Tigha tan 
ti aghi quanti affai ti paiono y e cacciali in un labbro 
e l altro per trauerfo; in quelli fia il fuo figliuolo y iU 
quale riuolgerai più uolte attorno ad ambedue i ca 
pid ogni ago y quale ago babbi cacciato in un labbro 
et l altro p trauerfo della ferita, et lafciali y iui finche 
la piaga del tutto è confolidata; così fan le f emine, 

quando 



T l^ v* T T A T 0 
quando fi uoglion feruare uri ago col filo, pigliatilo 
& fel fan poffare per il butto, talché l'uno & l ti- 
po capo fi uegga ; & circonuolgono il filo attorno i 
capi,& iui lo lafciano per ritrouarlo prefio,et com 
tnodamente quando lo uogliono adoperare . Alcuni 
fan paffare con gli aghi alcuni peigi di penne ,fe-, 
condo la lunghe^a,che uogliono, et li circonuolgo 
no confilo al predetto modo, et iui lafcianli ; quefio 
facciamo nelle ferite grandi,et profonde pavido le 
labbra fono molto dijlantL il terzo modo d?tfare 
la cufitura incarnatiua. Viglia calami daferiuere 
fottiletti,e tagliali a lunghezza di me^o dito. Vi- 
glia un ago con filo, et traùpajja ambedue le labbra 
della ferita.Ver il medefìmobuco trappaffa urial- 
tra uo Ita con lago, et con il filo al lato primo . Et fa 
che in ogni parte difuorauia ui refii tanto filo, quan 
to poffa terger flretto un capo del detto wlamo alla 
altra parte,efmilmente jtringi co ti filo.Lafcia iui 
il calamo fino alla confoli dat ione. Etquàdo hai ag- 
groppato il filo, taglialo uia con lago infieme . 

il quarto modo èie fiub?,con lequalifi cogiungo 
no in/teme le dittanti labbra delle ferite . Lefiube 
fono o maggiorilo minori,etadopralefecddo la par 
te ferita, dall'una , et l altra parte fono ritorte , 
caccia fi uno di quelli hami,o uuoi dir una delle due 
ritorture in un labbro della ferita, e fi tira uerfo lai 
tre,nelquale altro lato di labbro,cacciafi l altra ri- 
tortura della fiuba,o fibula: quefle fibule fi traheno 
leggiermente, il quinto modo è 3 chefi congiunghi 
P9 i lati difianti della piaga con panni triangolari, 
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pofli all'una & £ altra banda della ferita , con la col 
la ordinaria, con laqual fi incollano le dette fafcie, 
perflringere le ferite. Siano di grandma come- 
niente alla partendone fi pongano . tal modo di cu- 
fitura,conuiene muffirne a quei luoghi,ne quali non 
uorrefiimo,che appareffe la cicatrice,comenel ui- 
fo. fu li predetti panni difenderai quefio linimento 
uifcofoycbe fi a<Ù)erifce molto pertinacemente. 

Viglia poluere difangue di drago, incenfo,mafli 
ce,farcocolla,pegola,farina uolatile di molino jm* 
pafia le predette cofe con chiara d'ouo; impaflate 
infime, difendile fopra i detti panni;attacchinfi al 
ìuna,& l altra banda della ferita a difìan^a di un 
dito . attaccati i panni, &già fegati i cufìrai inge 
niofamente . così congiungeranfi le labbra, et uifla 
ranno fen^a altro artificio;percioche tal cofaèmol 
lo atta a queHa operatione,come di fopra ho detto. 
La cufitura fupprefforia difangue, fi fa così. 

Vigliti* ago con filo , & trappajfa ambedue le 
labbra della ferita, & il cufire facciafi a modo di 
riuolutione,come fi cufceno le pelle, di tal cufitura 
ciferuiamo nel grandifiimo impetodi fangue, effen 
do tagliate le uene , & è anco utdijfimo a cufire le 
budella tagliate , & i pannicoli feriti , & 1 luoghi 
priui di carne : ma tal cufire non è molto ficuro ; 
per cioche rotto un ponto > tutti gli altri fe ne uan- 
no . Ma la cufitura conferuatiua delle labbra ridot 
te ad uno , f affi come le altre ; ma non fi firinge 
tanto : fi fa folo , acciò infieme reflino le labbra 
fongiunte , & compoHe . è conueniente alle pia- 

C gbe 
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ghe nella carne, ouer nelle parti molli, douefiafat 
ta gran laceratane, & perduta qualche particella 
di carne,così le parti difianti riduconfi infieme : oc 
ciò più prejlo infieme crefcano . accommodaft an - 
co alle piaghe , da quali fiamo per cauare pofeia 
qualche cofa . le cufiture, & le fibule mai sadopri 
no,prima che la ferita dentro nonfia purgata; ec- 
cettuando quando fi ha da fupprimere qualche grà 
copia di /angue, acciò iui non fi lafci qualche parte 
difangue coagulato : per cloche fi tramuta in mar- 
cia,& muoue infiamminone , & vieta che non fi 
conglutini la piaga , né il linimento, quale époflo 
dentro per fupprimere il fangue,mifi deue lafcia- 
re,perche infiammai conuiene chela cufitura,o la 
fibida,non foto comprenda la pelle: ma anco gual- 
che parte di carne s ella ui farà fotto ; accio più 
fortemente fe ne filagne rompa la pelle . Faccia fia 
molle, né troppo torta,acciò non molefii La cufitu- 
ra , & la fibula non fia né troppo rara , né troppo 
frefla . è da portarfi leggiermente nell'una, & nel 
Ultra,quando la cufitura ha fatto quanto uoglia- 
mo,così la rimouerai ; caccia fotto al filo la punta 
flretta del taflo , & così taglia il filo . pofeia poni 
l'altro capo del taflo più largo fui labbro della feri- 
ta, per cui fi caua il filo ; & bellamente fchiferai > 
che non laceri quaUhe cofa canandone il filo, e così 
ti afficurerai ogni tua operazione, che farai fenzg 
pencolo,ojferuandoperò quefto precetto* 
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De pìumaccioli ouero facchetti , per metter 
[oprale ferite. Cap. IX. 

Pi v l v i l l i fi chiamati da i Latini,quefii con~ 
feruano il cdlor mede fimo del membro , a cui è 
auuenuta la folution del continuo;difendono la pia- 
ga dal pefo molefio di fafcie , & vincoli , fanfi di 
/loppa di cancuo pettinata bene, & mondata, fanfi 
anco di lana, ò di filo, cioè cotone, ouero bombajò, 
molti gli fanno di tela ufata , & fonile, altri ado- 
prano Jpongia in uece di ciò , pongonfi doi ò tre & 
più fecondo che fi richiede, bora fen%a licore al- 
cuno, bora intinti nel nino, nella chiara di ouo,nel- 
la pofca, cioè o fiorato, bora neltoglio, fecondo pe- 
rò la indijpofitione , quelli che fanfi in forma di 
triangolo fono dicati a conglutinar le ferite , come 
piace adjtuicenna , fi accommodano , che fi con- 
giunghino tra (e con i lati,li rotondi fi pongono fec- 
cbi per cagion di conferuar il color naturale, et ac- 
ciò riceuino in fc la marcia , & lichori bianchi , li 
quadrati fi pongano , acciò non lafciano molefiare 
la parte offefa dalle fafcie , ouero da uincoli. 

Delle tente, & de' lineamenti. Cap, X. 

Chiamansi turunde , ouer pannicelli da 
Latini le tente , & i lineamenti chiamanft 
hcbnia , primamente adopranft quando le ferite 
fiano d'allargare , oda forbire , ò quando fia da 
cauar alcuna cofa dal fondo di quelle : come nelle 

C i ferite 



T \ J.T T AT.O 
ferite profondate >, doue fia neceffario altroue aprir 
la ferita: acciò dal fondo di qyella , la marcia itti 
raccolta fi nuoti nel fecondo luoco, fiamo conflretti 
sfarli nelle ferite concaue , douù fia necejfaria la 
regeneration della carne prodotta : al ter%o luoco 
nelle ferite alterate dall'aere, et nelle fporcitie, che 
han bifogno dejfer forbite :al quarto luoco nelle fe- 
rite ammaccate: al quinto luoco fono utili nelle fe- 
rite, che con infiammatone , ò con altra gonfiatura 
molefiano: al fe fio luoco, nette ferite che fi fan per 
morficatura,& tai ferite non deuon fi prefio agglu- 
tinar >e,an%i fi tengano aperte ;perciocbe ogni mor- 
ficatura ha qualche ueneno, ilquale deuefi cacciar 
fuori non dentro,nè deuefi lafciar dentro,fendo fer- 
rata la piaga; perche farla grandiffimo nocumento 
al pati ente, al fettimo luoco fi ufano le tente & i 
lineamenti nelle piaghe, nel fanar delle quali circa 
le o/fa ponefi Ut mano, alt ottano luoco, nelle ferite 
che di vecchiezza han digenerato in ferite abbon- 
danti difiuffioniy in tutte le altre ferite cercheremo 
ài fare la cicatrice ,fen^a tente , & lineamenti sì 
fatti. linamenta,cioè quelle pecette fono atte per 
forbir le forde^e delle ferite, & fon di tela molle, 
& vecchia :& \urunde, le tente fi pongono nella 
ferita per tenerla aperta,et fanfi di /loppa ben pet- 
tinata & mondata,ò di perfetti di predetta tela,ò 
di cotone; fanfi anco le tente cannule e, cioè di can- 
na £ argento, lequali fon perforate , & fi mettono 
come nelle narici per poter rifiatare, & nelle pro- 
fonde ferite, acciò la marcia uenga per talinììro- 
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mento di fuori, & non reHt dentro , alcuna fiata i 
Unamenti , & tente fi cacciano nella piaga , acciò 
la bocca più fi apra & fi allargbi,& fanfi allbora 
dijpongette beri intorte , ò di radice di gentianai 
imperocbc quefie bauendo beuuto l'bumore copiofb 
della ferita , gonfianfi e*r fanno chela piaga reHi 
più larga,& aperta,laquale aperitione impedifcc 
affai il cicatri%are ogni forte di ferite , in tutte le 
parti della per fona • La forma delle tente fia in for~ 
ma di chiodo. 



Intention quarta di curar le feri- 
te* Cap. il. iSttttt:..-* 

DE v e s 1 conferuare la fuftan^a della parte 
offefa, & uietare che la non fia moleflata da 
dolorerà infiammatione,ò da cattino accidete, che 
foglia fopra uenire alle ferite, confluiamo taUn- 
uentione, con adòprar li impiaftri , & linimenti di 
chiara di ouo, & altro fimile refrigerante, maffime 
né primi giorni, pofeia fi bagna illuoco di uinofiit- 
ticoy&fifa l , apertione;& alcuna volta dalla par- 
te aduer fa della ferita, dipoi è ncceffario cauar del 
J angue , &fimilmente far la purgatione ; ma ui fi 
defidera un modo buono di uiuere;& alami fi op- 
pongono dicendo , che non fa di mefiiero vfar tanta 
varietà de i rimedij nelle ferite inquanto ferite . 
^uefio fia detto nelle picciole occafionì net corpi di 
buono h abito ;ma nelle occafiongrandi,& ne i cor- 
pi pletorici^ ouer pieni di fucco uitiofo ,farà for^t « 
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ufare i predetti aiuti, a uoler fichi far e , & antiue- 
dere i mali accidenti , che foglionq auuenire alle 
frefche ferite. Dice Galeno nel fejlodel Meth. fìn- 
giamo y che uno uenga a noi , ilquale con aco hab- 
biafi futa la pelle. S'egli è huomo di natura di gua- 
rir pr e fio, cioè che h abbia buona habitudine di cor~* 
po; ferina medicamento lo puoi mandare a lauora- 
re fecondo il confueto,& fenica coprire il luoco pu- 
to,et no fentirà male alcuno :fe l huomo fia diquel- 
li,che difficilmente fi rifanano,ò perche fia pleto- 
rico, & pien di ficchi uitiofi,ò fia di fenfo acre , à 
habbia alcuna co/a di qfìe ò tutte infieme; egli pri- 
mamente fe ne doler 'à,& il luoco s infiammerà. In 
ogni membro camofo, quale patifea la folution del- 
la vnione,nerui,uene,arterie,uifiritrouano , quai 
pojfono indurre mali accidenti, & dolore, & mfici- 
matione , jpargimento di fangue, fra fimo , & altro 
ftmile,a quali diligentemente deuefi prouedere;et 
qllo bene li prouederà che antiuedrà la co fa, e fape 
rà co rimedi efficaci/fimi procedere al cafo occorfo. 

Dell ordine di cauare il /àngue nelle 
ferite. . Cap. XII. 

7\£ ogni ferita fatta difrefeo, pur che non fia nel 
uentre,é ben fatto,cbe /ubito e fia ilfangue,ò più 
òmeno, così ni farà manco infiammatone nella fe- 
rita,&nei luochi d intorno; & e fia maffime nelle 
ferite gradi, et preualide;per che fe nò ricfcc,ò e fica 
meno del douere,anderai a cauare alla uena : a tre 
modi le feriteci come tutti gli altri uitij del corpo, 
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fino gradi et grani; òpla preflàtia della parte af- 
flitta ,ò f laforya del male, ouer gradella, ò fche 
finn maligne,come fono le ferite negli articoli :per 
cioche apportan periglio di mgiiie y di dolore, di fpx 
fino, et d andar giù di fi, per che mi fono i tendoni, i 
nerui,luochì fen^a carnei offi : adunque la gran 
dcxga della ferita, fendoui gagliarda uirtù,giitdi- 
caxhe fi caui /àngue, ancor chel ferito nò fia trop 
po abbòdante di (àngue: perche uienfi a fare la di- 
uerfione, & ritenergli humori, chenon uadino al 
luoco off efo, con gran rigor e, et far difor dinati effet 
ti: come fpejfo fi uede.Et perciò errano molto quel 
li, eh e non uogliono cauar /angue fenon ue riè abbò 
dan^a . noi cauiamo il fangue nelle ferite frejche, » 
non filo perche la parte offefa , & circostante non 
fia infiammata, ma che anco uieta [impeto del fan 
guecheefce:& impediamo il profumo troppo ab- 
bondante, corri è di fopr a detto ma se perpetuo, co 
me dice Gal.quel chabbiamo imparato da Hìppoc* 
che fila fluj/me,che comincia, & uien con impe- 
to, fi deue tirare alia parte contraria, et ribattere, 
& che la fluffione già fifa nella parte offefa, fi deb 
baeuacuare, ò dalla parte afflitta, ò dalla uicina: 
noi raccogliamo di quefio cauar fangue, che in priìk 
àpio fi ha da far nella parte longinqua > & pofeia . 
dalle parti efulcerate . la quantità della euacuatio 
ne/aprai dalla quàtità abbondante, dalla copia del 
fangue ufiito dalla fcrita,dalla uirtà della forte^ 
^dall'età, dalla natura, dal tepo dell annoda alla 
regione, & confuetudine . La elettwn della vena, 
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fi cerna dalla parte offefa . Taglia fi la cephalica, 6 
nelgombitoyouer nella mano,fe la ferita è per il ca 
focaccia, & collo . sella non fi uegga , tagliafi U 
media,che fi deriua da quella . tagliafi la bafilica* 
nelle ferite, che fono dal collo fino alle rene , & aU 
tombilico . sella non compare, tagliafi lamex^n 
cioè commune,che fi deriua anco dalla bafilica, & 
appare nella giontura del braccio* quàdo niuna del 
braccio appar effe, tagliar emmo una di quelle delld 
mano , quelle però che fono è diretto .fe le piaghe 
fiano inferiori alle reneaagliaraile uene,cbe corrò 
no per le lacche \ouer popliti , fino alle cauiglie de 
ptediycioè malleoli tfempre quàdo tu uuoi riuelleré, 
et notare, et uietar ìinfiàmatione, taglierai la uena 
è dir etto, nondimeno effendo ferita la mano (o inco- 
minciando Unfiammatione)etufcendo copiofamett 
il fangue, è diretto fi deue fcanficar lafchinca p ca 
gion di riuulfione, una delle crura,cioè fchinche ef- 
fendo in fmil termine per la ferita; fcanficar ai lai 
trafehinca v taglierai la nona della lacca , o della 
cauiglia del piede, o più prefio(come uuot Mtio)ta 
glierai la uena del braccio,laqual è ex direttole le 
reni,o le parti adiacenti ftan ferite di frejco; cjfen- 
doni bifogno di cauar fangue,o per il male , o acciò 
non foprauenga infiimatione : taglierai la uena ha 
ftlica del braccio ipercioche appare che più fangue 
iui corra dalle parti fuperiori,cbe dalle inferiori. 

Del purgare il corpo , acciò le ferite guari [cana 
con maggior facilità. Cap.XllL 
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SÈ al ferito non ferueil uentr e, adopra la glande 
o il cliflere ,o darli caftia,ouer manna: ma me- 
glio furia ancor il diacatolicon,p effer uno linimen- 
to, il quale opera fenica alcun fafiidio,et ritiene per" 
fua uirtugli humori > che non uadino ad alterare il 
luogo offefo; s egli bauejfe humori uitiofi, etabbori 
danti \ouer la ferita fi a ualida fen^a cattiui humo- 
riiputgarai per il uentre con pharmaci più poteri, 
la purgazione è molto atta : & mafiime alle ferite 
nel capo,neluentre,ene gli articolista quelle qua 
li per la lor grandeiga;fi cufceno,o uiè neceffand 
la ligatura , e così quando la carne è neltoffà , & 
quando Hi è pericolo , che le ferite non diuentino in 
ulcere di lungo tepo. euui utile la purgdtione quan- 
do le ferite fon preUdlide,cioè chel male è grande* 
Sono due le indicazioni del purgare $ la grande^^a 
del male, e l 'dbbodantia del fucco uitiofotmà Id pur 
gdtione conuenientemente non sadopra nella fola 
abbondantia degli humori cattiui, fnd sadopra an 
co nella grandezza del male . il mede fimo giudicio 
è nel cauare il J angue. Vincendo il fangue nel corpo 
ferito adopra la flebotomia in tale dbbondatià. Ab- 
bondando il fucco de i mah humori adopra il pbaf* 
fnaco,cba virtù di cauare la colera , o la melan- 
cholia , ouero la phlegma i il uomito è utile nel- 
le ferite , perche e/fendo potente, & ualida la flujl 
ftone ( come dice Galeno ) alla parte contraria fa- 
remo la riuulfione , cioè fe nelle parti di fopra fa- 
rà laferita y purgaremo per le parti da baffo . fe la 
ferita è nelle parti inferiori > eccitar emo il uomito. 
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fe laflufiione è raffermata nel membro , deriuare- 
mo perle uic ine parti: & così per parole di Gale* 
no alcuna fiata facemo la purgatone nelle ferite 
frefche,per riuellere alla parte cotraria. Adunque 
per far queflo uomito con facilità, et che habbia da 
effer profitto fo , potrà dare ali amalato ferito, una 
dramma di dia aromatico Leonardi, ilquale èfcrit 
to nelli Capricci medicinali di M Leonardo Fiora- 
uanti Bologne fe : & queflo rimedio farà la uita del 
ferito,percioche purga eflremarnente la coler a;& 
così hauerai la tua intentione. 

Delle potioni ouer beuande , che fi danno 
a feriti. Cap. XI III. 

N£lle ferite frefebe non fi ufano le purga* 
tioni fatte per medicamenti ualidi , né confi- 
glio, chesufino , ancorché sadoprauanoà tempi 
dHippoc. & Gal. ne cofigli y cbe fi diano quelle po 
tioni, che i moderni danno nelle ferite frefebe, pcr- 
cioche elle fono calde difacultà,&aperienti.Onde 
ccmmuouono ilprofiuuio del fangue, et di/pongono 
la ferita alla infictmmatione,et alle apofteme. bene 
uferemo la potione nelle piaghe diuturne, cioè di lu 
go tempo fiftolofe>& cancrenofe: & quando il fan 
gue dentro è congelato nelli interiori, et quando la 
marcia,& fimili jporcitie fon nel p etto, nelle ghià- 
delle interiori, fcrofole,hernie, cioè crepature,tal- 
udta concediamo la purgatione ; I cirugi che furo 
no innàri Guidone , dauano una potione fen%a dif- 
ferenza. 
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fertn^a in ogni piaga , & in ogni frattura ; & di- 
ceuano^fe la potione fi uomitaua,ch 'era cattiuo fe- 
gno; ma perciò non truouo in queHi npflri tempi , 
che quefta fententia fia uera, perche nel ucmitare 
fi uacua la colera già commoffa : & uacuata che 
fia, nonpuò più corromper/i nel Homaco , & per 
quefia ragione il uomito fempre è profitto fognando 
fi fa artificiofamente : fél uentricolo la conteneua, 
e che tale ufcifie per la piaga quale era tolta per 
bocca, uoleuan che fojfebuon fegno;& altre cofe 
inette. Veggio faHenrico,& Theodorico.che agli 
feriti di frefco nel petto ,ò nel capo mafsimamente, 
uuol dar quella fua potione forti fsima,e c alidi fsima 
chiamata pigmeta,cd alcune congiurationi inique* 
et trifte y che no fon da ufar in modo mun in cafi tali* 

Del modo del viuere nelle ferite, et nella folu- 
tion della continuità , Cap 4 XV* 

AL l i feriti, ne i primi fette giorni ( ne i qua* 
li per la parte più fon fi curi da febre, et da in* 
fiammatione ) ordina un uitto tenue, parco, fred- 
do , et humido ; mafsime fe fiangiouani , et pieni 
di cattiui humori , et fe fia caldo il tempo. Fa che 
figli tolga il uino mentre che ui è febre , et infiarn- 
matione , non mangino carne dura, né potente , nè 
pefei grandi , et che generano cattiui humori , nè 
fané a^imo , nè mal'iwfùHato, nè male cotto.TS(o 
mangino formaggio ma/ime falfo , et vecchio ,nè 
frutti di forte niuna , nè agito, nè cipolle y fenape, 
ne cofe falfe, nè acrifiè Jpecic uromante^ Lafciali 
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mangiare pernichpolliyuccellini che habitano per 
le f^ine, alter atinell 'acquar 'o/a; ptiffanadi or%o, 
quale da alcuni chiama fi orbata , & or?o monda- 
to; brodo di carne ,ò fatto con le oua.Conc edeli lai-* 
tuca y porcellana,bugloj]anoflra , afpanar,cioè Jpi- 
naccia.beuino acqua cotta,nellaquale boglirai de- 
tro, herba alchimilla,ouero ipcricon,ò millefoglio, 
con %uccaro: acciò non fta dijpiaceuole algufìo y & 
fel ferito fofje ferito in tefla , farai l'acqua con co- 
riandoliyouer con betonica, pereffer fimplici con- 
uenienti alle ferite di teHa ; ma fé l'ammalato fta 
dcbile,ouer vecchio , concedili vino ftittico , cioè 
auserò, & digrojfa fu(lantia,temperato co acqua 
copiofamenteima fe li concedi il vino tenue ,et egli 
fta dcboletto , li farai alcune fricationi , ma nelle 
parti difianti dalla feritala che ripofano,che que- 
fto è medicina ottima,& majjìme a quelli che fon 
feriti nelle parti inferiori ;lafcino del tutto il coito. 
JLflenganfi daWira,contentione & ogni gran inoto 
di animo, fe il ferito fta libero da infiammatane, & 
£ apoflema,ei potrà ufare ftcur amente il uiuer più 
abbondante, & prejìofe ne guarirà. Vfi uinogene- 
rofo,& carni,ch e generano buon fangue,et che ri- 
cuperati la natura,come carne di gallina , di capo- 
ni, di caflrato. quetto uiuer e ben fomenta la natura 
& è vide, nè commuouefebre , né concita infiam- 
matione, nè profluuio di fangue ; guardinft i feriti 
dal nino ne t principi] contr -a la oppenion inetta di 
Henrico & Theodorico;et le for^e non fono da ac- 
crefcere ne i mah: ma folo fla fujlentare, &fcrua- 
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re ai feriti fino al fett imo giorno ( trailqual tempo 
la infiammatone fifuole eccitare ne i luochi feriti) 
a modo niffuno non gli dar nino, fe non foffe che per 
cfjcr loro ufcitogran copia di fanguejono tàtopri- 
uatidifor^e, che appaiono morti , cheallhora in- 
nanzi ogni curatione, uuole C elfo, che fi rifocillino 
col nino, ilquale altrimenti è inimiafiimo a ferite 
paffato ilfettimo fe altro non lo meta ,ficurament( 
gli darai duino; benché poco & ben adacquato , 
che fe fino a tal giorno il ferito non è tentato da in~ 
fiammatione, né da dolore , è ficuro del tutto : ma 
perciò il uino rare uolte fa alteratane. Et chel fia 
il uero,fi uede ne i Tedefchi, che quando fon feriti 
fempre beueno uino;&gliè conceffo >per rigenera- 
re la gran copia del fangue perfo . Si che adunque 
il uino fi può tollerare nelli feriti. 

Indicanone Quinta. Cap. XV IL 

LA Quinta indicanone è il correggere dell'i ac - 
cidentifoprauenientiylaquale fi cofeguifte per 
uia de rmedij appropriati. I fintomati, cioè acci- 
deti, che foglion uenire dipoi la fblution della unio- 
ne yfono dolore, infiammatone, intemperie,febre, 
prurito, Jpajmo, par ali fi , fincope , alienation della 
mente, ò delirio , durerà, debole^a,ouer impo- 
tenza del membro ferito, le ferite mai peruengono 
ad intiera curaife prima quefii accidenti chefupe- 
rano le fue caufe di magnitudine , fpefio pcruerto- 
no, & mutano, & metano bordine della curatio- 

ne. 
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ne. Et pertanto lè neceffaria co fa al cirugico,pro- 
uedere con gran dejlre^a alle Jfòpradette cofe: & 
cercare di prohibire a tal materie ojfenfiue , acciò 
non hnp edificano la curatione. 

tAd acquetare il dolore. Cap. XV I1L 

OGni dolore > maffìme grande 3 ancor the il 
corpo fiapmo difoprabondante humor e è ca- 
mion di fiuffione , perciocbe la parte addolorata i 
tira a fe ti fitcco : &ma(fime il fangue nella pia- 
ga y e più copio fo del deuere ; onde fpeffo fi eccita 
ini la infiammatone yfcaccifi ò almeno fi mitighi 
il dolore nelle ferite, ò con Foglio rofato caldo , ò 
con oglio commune mediocremente caldo , a quali 
fegiongerai vna chiara , ò roffo di ouo ( doue non 
fta grande infiammatane , ò c alidi tà v eh emente) 
farai medicamento più valido, né così imbr atterrai 
la ferita fel dolore fia tanto vehemente y che per 
neceffitk sij afiretto a far fiupida alquanto la par- 
te offefa, & dolorata; ponili oglio papauerino y fe 
vi faràmaggiornecejfitàygiongeliun poco di op- 
pio y ò di mandragora, altri lodano a tal fine la ra- 
dice del folano trita ; & adoprata con la fongia di 
porco yfeaggiongerai un poco di oglio rofato alle 
predette cofe y il medicamento farà megliore , la 
midolla di pane, di frumento , macerata nell'acqua 
ferueteyè pfettifiima ad acquetar i dolori, fel dolo- 
re è molto uebempteyné fi mitighi con niun rimedio 
de poteti,aUhùra f> vltimo y et potètifiimo rimedia; 

piglia/i 
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piglia fi il cauflico Leonardi fritto ne fisoi Capricci 
medicinali, & bagnafi tuttala ferita,cbe in uenti 
bore non uifarà più dolor di forte alcuna: & que- 
fio è fecreto de ifecreti,per leuar dolori delle feri- 
te putride, & cauernofe. 

Contra le infiammationi , & apofie- 
me. Cap. XV HI. 

L ^4 infiammat ione nelle ferite allhor fi deuete- 
mere,quado loJfo,o il neruo,cartilagine,o mu- 
fcolo fiano off e fi ,0 quado poco J angue a ricetto del 
la ferita, fiariufeito . quando auuenga tal cofa, non 
ferrare fu il fangue molto pretto, ma Inficialo ufei- 
re, fino che ti pare ficuro,efe poco fia ufcitOycqio- 
ne dalla uena delbraccio,majlimefel corpo fiagio 
uane,e robusto, et e fer citato, 0 fe la ebrietà prece- 
da alla ferita, fe 7 mufcolo ti pare ojfefo y tagliafi : 
perche ejfendo percojfo,o punto: masfime nel capo 
di quello, è mortale , tagliato per trauerfo piglia la 
fanità,cioé fi libera dalla infiammatone, e Jpafma. 
e quejlo è un mirabile fecreto di tagliare il mufcolo 
ponto per campar la una al ferito: ma fi uitierà al 
quanto qualche moto di quello. Tur e miglior tale 
ojfefa,cbe la morte, (pejfo affretti fiamo tagliar p 
trauerfo il neruo ponto, quado uediamo jpafini, de- 
lirio^ ambedue infieme foprauenirefe nella ferita 
farà eccitato infiammatione, ò qualche tumore pra 
ter naturale : leggi il libro deglibumori pr£ter na 
turali; nondimeno ancor che fecondo i luoghi fi 
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paria la curatione^ jLuicenna adonta unempiafiro 
lodati/fimo della differenza a tutte le parti della 
per fona .quello fi fa di pomo granato dolce , cotto 
nel vino Hittico, & impalato nel mortaio , & ri-* 
dotto informa dimpiatìro; ma fe la gonfiatura na- 
ta non cede a reprimenti y nèai digerenti per bell'i- 
tum : ponili co falche muoua la marcia^ o maturan 
te> come fono le cofe dette a maturar le apoHeme. 
Vuole l\ogerio y che fi faccia una fomentatone di 
malua , artemifia , farina di frumento , cotte nel 
vino y & ui fi poìiga alquanto di miele , di 
fongia a baflan^a, 

y/L cattare la intemperie , chiamata difcra- 
fia, Cap, XIX, 

5 E una dijpofition calda ; ferina flujfo di humori 
occupi la ferita ( \lche conofcerai dalla rofie^- 
%a>& dalla veficatione)infrigida il luogo Qon refe, 
con piantagine, e*r conX unguento bianco 3 le quali 
cofe oltra che diffeccano , anco refrigerano mode- 
ratamente . fe la fredda intemperie bara occupato 
il luogo(il che -vede fi dalla mollicie,et dal color li- 
uidoyouer pallido della pelle ) adopra uino 3 & un- 
guento nerOyO fofco,ouer quello che fi chiama bufi- 
licon.fegli accidenti tali fanno degenerare la pia- 
ga in rie era y ricorri al libro delle viceré . fe la. 
intemperie foffehumida, o fecca> ouer compofi- 
fa 3 adopra i contrari}. 

Seal 
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Se al ferito foprauenga lafebre. 
Capitolo XX. 

OI^d inali il uitto refrigerante , come è dì 
fopra degli humori caldi preternaturali, ò fa 
chiamare qualche buon Vi fico, che faccia il doue- 
re . La febre non deue Jpauentare, s'ella foprauen 
ga a gran ferita,& fene ftij tratanto, che uièin- 
fiammatione . La febre, che foprauiene a ferita di 
foca importanza ; ò dura olir a il tempo della in- 
fiammatone^ muoue delirio; ò fel rigor di nerui 9 
oner la difiintione , nata dalla ferita , nonfinifce la 
febre^uuole Celfache fia pernitiofa. 

Del Jpajhto , ouer conuulfione. 
Cap. XXL 

IL jpafino è quando inerui & mofcoli fi tirano 
ferirà uolonta del patiente, et uengono in tal di-* 
jj)ofitione y quale hanno anco ne i moti , fatti fecon- 
do l'arbitrio . Si che fe l'anione è uitiata,ò immu- 
tata dal male , fi fa per due cofe , ò per la plenitu- 
dine ,ouer per la inanitione delle parti neruofe : & 
quefto lo dichiarano i lauti da fonare, c'hàno le cor 
de fatte di budeìle di caflrati , quali fon fimile a i 
nerui delle bracciale delle gambe ,et quando 7 tem 
po è arido, & fecco y le corde s'indurifcono,& fi fec 
cano,& fi rompono ima (mando il tempo è humido 
i le corde singrojfano,& fi fanno molli, ouero tene- 
re . Si che gli nerui per caufa di tali intemperie 
uengono a partorire jfrafino nelli corpi bimani ; 
l J) &anco 



& anco dalla focietà del patire per il confenfo del 
cerebro,cbepatifce per ri/petto de nerta , chiama 
dolo fpafmo non proportionato alla materia, & ef- 
fendo alterate le partiper il cdtinuare;com'amien 
nel fpafmo fatto per il colpo di alcun ferro uenena- 
to . Il fpafmo per inanitionem uel euacuationem y 
Auuicn nelle purgationifuperflue,& nelle copiofe, 
& immoderate perfufioni ò di fanguefparfo,ilqual 
fpafmo,auuenuto per ferite ,è molto pencolo fo, do- 
ue dice Hippocr. eh' e fendo ufeito molto fangue, ti 
ftngulto , & il fpafmo è affai pericolofo, chefpeflo 
fegue la morte,& negli ardori uehementiffimi,& 
febri adurenti,& colliquanti la putredine;tal mo- 
do di fpafmo fuole auuenire , & è male quafi mja- 
nobile . Il fecondo modo di fpafmo f affi per l infiam 
matione,& altri humori preternaturali dffparentt 
Cubito nelle ferite. Quefto fpafmo è per repletione, 
anco la frigidità immoderata foprauenedo alle par 
ti neruofe fa uenir tal fpafmo,perch' ella tira t ner 
ui t &gli riempie di molta malignità offenfiua, & 
caufafpeffo il fpafmo . il ter^o fpafmo è ex compa 
tiendi focietate . La pontura nelle parti neruofe,et 
gli humori acri,et mordaci,ò di qualche qualità ue 
nenata,eccitano tal fpafmo neìk ferite. La pontu- 
ra del neruo, & della corda per la uehementia del 
fenfoy & per continuar fi tal parte al ceruello : to- 
Slo eccita al fpafmo : & maffime effendo occecat* 
la ferita della pelle: et non potendo mente tranfpi 
rare,& i fughi acri,ruginoft,& uenenofi per il eo 
remo, & per certa confpiratione delle parti, mdur- 
J 9 r cono 
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cono il fpafmo. Leggi Gal. Uphor.x. particola.], 
che tronarai quanto fia bi fogno in tale dijlintione. 
Ma ilfpafmo auuenuto dalla purgatione fatta p eie 
boro, cioè bianco: p armi effer fpafmus ex inanitio^ 
ne: pciochei fughi acri, & mordaci efsiccano,& 
inanifcono. auuiene anco il fpafmo,per la immode- 
rata euacuatione fem^a fughi mordenti , quando il 
medie ameto purgate ha for^a di cauare le inumidi- 
ta da nerui . jluienne anco il fpafmo per la mor- 
dacità di tale elleboro beuuto,& vomitato :bauedo 
fatto eflendere i nerui, che fono alla bocca del jloma 
coycosì nelle ferite, p confenfum auuiene il fpafmo, 
eflendo il dolor ne i nerui eccitato. Le parti neruofe 
cheferuono al moto uoldtario,fono i nerumi hgame 
ti,imofcoliy e tèdoniycioè neruiy che safeodono tra 
i mofcoli,nati però da' nerui. I nerui mafsime qua-, 
do hano qualche gran dolorane fanno partecipe il 
eeruellofubitameteyonde è il fpafmo per confenfum 
comunico co l'altre parti deboli . il fpafmo è di due 
fòrti Al primo è uniuerfale y quado l'affanno fi comu~ 
nica col cerueUo y e pcruienli.il ceruello fentito l af- 
fannoso grà sformo cerca di fcacciarlo,e allhor co- 
trahe i nerui. il fecondo è particulare,quàdo Vaffan 
no refiafolo nella parte offefa, et la incurua.il fpaf- 
mo uniuerfale,è differite dalla epilep fia;che la epi 
lepfia quàdo I huomo è caduto y non lo lafcia uedere, 
itdire,nè gli lafcia fenfo alcuno , queflonon auuien 
nel fpafmo ; ma ansigli fpafmati odono, uedono,et 
hanno tutti ifuoi pentimenti, ma offofcatiy & impe- 
diti, che non fé ne pojjòno ualere,per modo alcuno. 
I D 2 Velli 
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Dellifegnideljpafmo. Cap. XX IL 

LI fegni comrnuui del Jpafino y fono diffi cult adi 
muouer e i membri ytenfion del colloycòtrattion 
dei labbri y che appare qua fi uoler ridere y Hrettu- 
ra dimafielle>didenti,etdigola, peruerfiondegh 
oc chi y et di tutta la faccia . il Jpafino ex inanitione, 
a poco a poco fifa,& dopo i mali che efienuano il 
corpo, et che l priuano dhumidità;come dopo ifu- 
dori abbondanti ^orniti fini furati , copiofe purga- 
tion di corpo ygran Jpargimeto di f angue sfarne ,ui- 
gilie y affanni y muouimentiJpeJfi y uehementi y ardenti 
febri . il Jpafino ex repletione nafie éfitbito anco 
a ifani : auuienealli troppo pieni.et otiofi y et $ ac- 
cade che dopo glt humori preternaturali, che fubi- 
to fi disfanno ò dopo le frigidità che tirano infieme 
i neruiyalcun fano Jpafini y difubito i neruifi riem- 
piono di humori freddi etglutinofi y da quali anco 
fi nodrifconoyonde fpafinano.il Jpafino per confen- 
fum cerebrife uega ad alcuno nelle ferite y lo cono- 
scerai da quejlifegm. Si eccita da caufe efierne y af 
fiìge con dolor e y mor dimento y & moleftie y & molto 
cruciano l infermo y che lo cauano fuori difentimen 
tOy& intellettQyche quafi non conofce ni/fune. 



1 giudici] che fi fanno delfpafmo. Ca XX11L 
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E il Jpafino fi comunica con i mebrifpiritaliy et 
che feruono alla rejpiratwne y l'infermo muore- 

llfpafmo 
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Il fyafmo confermato \ come chiamano, fe è per inét 
nitionem maximè, et per ficcità di nerui è incura- 
bile;percioche la ficcità confutata è infanabile. il 
fpafmo dalla ficcità non anco del tutto confumata 
tal udta,benche difficilmente fi cura,percbe lunga 
tempo fi ricerca a rimuouer la ficcità ,ma lucute^ 
5$f del male, & la uehementia non ajpetta tempo ^ 
4n%i difiolue preflo le for%e,et dà la morte. Il fpa- 
fino ex repletione fi fana con euacuare, fe la fibre 
/opramene al fpafmo, è meglio, che fel fpafmo fo- 
praucniffe alla febre ; percioche la fibre ( /òpra- J 
uenendo al fpafmo direpleti<me)fcalda,aJfottiglia % 
dijfolue gli humori freddi, &glutmofi, da quali è 
nato il Jpafino . Il fpafmo dalla ficcità delle febri 
adurenti,chabbia efficcato tutto il corpo, onde ejfi 
fpafmo fiaprouenuto, è quafi infanabile. 

Methodo a curare iljpajmo. Ca. XXIII L 

5 Empre in ciafcuno fpafmo Iettarti che fi con- 
traheno , ualentemente fi debbon tenere con le 
mani,& re filiere a tai monimenti di/regolati ; & 
fimi parti fi freghino con oglio di gigli : &fenon 
ue riè, togli oglio commune, & dalli dell' acqua fat 
ta col mele,a quelli che per inanitione ferrea fibre 
Jpafinano: dopoi fomentargli le parti con oglio, 0 cì 
hidreleo caldo, & li puoi fare un bagno di oglio, fe 
non ui è cofa che uieti, et fregare leggiermente; & 
puoi anco farli Slare nell'acqua dolce calda , in cui 
fian decotte cofe humeftanti,e mitigàti,come capi 
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£ agnelli, di capretti , di uitelli , di montoni graffi; 
fimilmente foglie di maina, et di uiole, radici d'aU 
thea,feme di codogni, cr tali altre cofe; giontaui 
la terxa parte doglio, cr alcuni con grande utilità 
ungono tutte legionture con queflo linimento. 

Recipe oglio di uiole onde. 4.. oglio d'amandole 
dolci, graffo di gallina , midolla di {lineo di uitello 
ana onc.ó.gra/fo di uitello,<fy di capretto,ana onc. 
1 o. bolli ogni cofa infieme nella decottione di mal- 
nati radice d'althea,& feme di codogni, fino alla 
confumatione di effa decottione . d opoi colinfi , & 
faccia/i linimento . pofcia la frittione e/fendo utile 
a tutte le uertebre nell'hit omo : è utile maffìme a 
quelle che fon nel collo , quando il fpafmo affalifce 
le mani,& le braccia precipuamente . Se u\fia la 
febre,non folo le cofe hume&anti,ma le refrigerai 
ti anco debbonfi cuocere nelUrÀreo,qualè un me~ 
J colamento d'acqua,& di oglio: di tal maniera fo-> 
no le foglie de falici , l'orbo rotto^ uiole, nenufar. 
Adunque di giorno & di notte tiferai quefli rime- 
dij, interponerai però qualche breuc jpacio di tem 
po i mentre che $ intermette ; pongafi in fui luoco 
qualche impiaflro humectatiuo,& mitigatiuo; & 
alcuna uolta refrigerante fe ni richiede. Coloro che 
jpafmano per ficcita, quale è compagna dell'inani- 
tione, finutrifeano di latte, ouer di orbata, agueU 
lini,caprettini,&di alcun brodetto, & de ouifor- 
bili,& fi lidia uino picciolo ^et acquo fo,qual facil- 
mente fi diflribuifca per tutte lemembra . il formo 
ieuefi còciliare,acàò fi riparino le forze yc'l corpo 

s'inbumidifea* 
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ì % inhumidifca ; faccianfi criteri di latte y <£r fac- 
ciati fi con latte gargarifmi . il [topo fia la humeu 
•tatione . le alter ationi fatte nella ficcità & humU 
dita più difficilmente fi curano,che le fatte in cali- 
dita òfngid ; tà y fe ui èjpeme di curatione>ella t? ne 
1 fopr adetti rimedi] ancor cbel male quafi fia im- 
medicabile ; fe attueniflero accidenti fiori di ejpet 
tatinne y non lafciar però di curare ilfpafino> co tut 
ti qudù efìremi rimedi] > che fia pofjìbile , acciò d 
jpafìnatononuengbi a perire per negligenza del 
M edico y come molte uoltefuole intraueriire in di- 
uerfi ammalati. 

Curatone deljpajmo ex plenitudine. 
Cap. XXV. 

DJL tutto l corpo & dalla parte che Jpa/ma ca 
uerai l y humidità y e la plenitudine ò con la fle- 
botomia^ con la purgatone; ufi la flebotomia y qua 
do tu uedt & conofei con l ingegno tuo y che molto 
fangue abbonda y ouer quando la infiammatone ec- 
citato habbia ilfpafmo y ancor che l'infermo non fia 
molto abbondante difangue ; ma guarda checofa 
ntuna ti s incontri . la qualità del cauar fangue co- 
nofeerai nel? abbondar di effondali 'età matura y tepe 
4cl£anno y confuetudine y co7iftitution del ciclo mafi 
pral tutto dalla uirtk delle for^e . Se l'infiamma- 
tionegià è fatta , fi uacui ìhumore che moietta, il 
qual sé troppo caldo y fi rifreddi sella fia nel gene 
rarfi; prima fi uieta che l fangue non corra attutii 
co indifpojio. Quando che il corpo è pieno di cole- 
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ta,di melancolia,ò diflegma,ò diferofi humori; al 
Ibora purgar emo, & menar emo Ihumore troppo 
abbondante . ma il fpafmo ex humiditate & ple~ 
nitudine,ilquale anco a faniuien difubito;la mag^ 
gior parte nafee da flegmatici humori groffi,et giù 
tinofi,cacciati nella fu/lan^a delle parti neruofe, e 
noi metteremo qui la fua curatione , dunque li da- 
rai hicrapigra,o agarico, quali per eccelletia eua-< 
cuaranno , & purgar anno i predetti humori fleg-* 
matici , ufarai criHeri ualenti . per le [emine ufo- 
rat peffarvj,e fuffimenti, adopra gargarifmi,mafti~ 
catorvj , jlernutatorij , che ualentemente tirano la 
flegma per la bocca,etper le narici . purgar ai be- 
ne la perfona>& ungerai la ceruieeje lafeneju le 
parti uergognofe con oglio degiglij cofto difpica, 
con alquanto di cafioreo,& di euforbio. meglio af- 
fai faria il balfamo artificiato di Leonardo , fritto 
nelli fuoi Capricci: ilquale è c alido, penctr ante, & 
augmenta la uirtù : & estingue il fpafmo per fua 
occulta uirtùycofa inuero la più eccellente che mai 
huomo fi potejfe imaginare , per tali occorrentie : 
& hauendo unto, metterai fu un poco di lana fuc- 
cida,& molle . a queflo fpafmo ex plenitudine fono 
utiliffime queHe cofe y cioè,oglio uolpino,laurino,dì 
ruta, di camomilla, digiunipero, oglio benedetto, 
& oglio de filofofi . & così con quefli fatta la fri- 
catione per tutte le uertebre,fommamente gli ue- 
nirai a giouare .farai anco i fuffimenti con alcune 
altre cofe che dijfeccano y e cauano ifudori,et rifol- 
Hono le humidità fopr abondanti,e le confumano>et 

danno 
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danno aiuto al cervello, & ai nerui, & la fuffumU 
gatione la farai con ambre gialle, fopra viue bra- 
gc di fuoco ifiufandolo fopra; ma il corpo fia pur-* 
gato, & gli infermi fentir anno vtile marauigliofoé 
feà quello fpafino foprauenga la febre diaria; è ot- 
tima, fe la febre non foprauiene , alcuni a bella pa- 
fta la eccitano con la confettion anacardina data in 
quantità d'una auellana ; co fi il mithridato , e la 
theriaca marauiglwfamente giouano, perche con* 
fonano i nerui & cuocono i crudi humori . fchiuift 
il freddo , aw^ifia fuoco continuo ne la camera , e 
maffime la mattina innanzi giorno , che allhora il 
freddo è maggiore, neifrincipij del fpafino non fi 
gufli uino, perche farebbe eccitar fluffione.'beuafi 
l'acqua di mele,doue fia decotta la faluia,e la radi- 
ce de l 'acoro, con alquanto di noce mofcata.ne i pri-* 
mi giorni il uiuere fia tenue, calf adente, e ficcante^ 
quanto più fia pojfibile , acciò il fpafino non ere* 
fica. 

tA curar il fpafino per confen-* 
fum. Cap. XXVI. 

IL fpafino per confenfum* efìendo eccitato da do^ 
lore,fi cura per le cofe , che il dolore mitigano } 
leggi de nerui feriti. Sei fpafino fia nafciuto dd 
morficatura,ò punta di qualche uenenofo animale 9 
fopra la parte ojfefa, metterai theriaca ma meglio 
affai farà darli a bere il dittamo bianco > ìlquale è 
contra ilueleno, & farli bagni d'aceto forte, neU 

Uquaìi 
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-laquale fia carlina biflorta , & valeriana : & poi 
gli metterai ucntofe ò cornette \con quefli cauerai 
tutta lafitflan'za di ciò che molefla , & crea dolo- 
re . Se auuenga \il fpafìno per mordimento della 
bocca del ventricolo,laquale propiamente chiama- 
fi jìomacho , per mordimento eccitato da bumore 
acro,mordace & erodente** eccitali il vomito : do- 
poi ilquale fortificherai il ventricolo , con le cofc 
che difuori fi ponganolo con quelle che per bocca 
fi pigliano , ma configliati col fi fico. In ognijpafina 
il ceruello prima , che ogni co fa fi f ortifichi. ^Adun- 
que radili i capelli del capo, & ongilo con oglio di 
gigli y ouer con il licor maeflrale del Fiorauanti,il- 
- quale è perfetta vntione per tali efletti, & fe ne fo- 
no uiste infinite proue, et con il licor ijìeffo vvgafi 
• la cerulee, e tutu la faina, le afetie , e fu le parti 
vergognofe: nell bora del parofifmo l 1 infermo tea- 
ga tra i denti un baflon di f alice, acciò la bocca non 
feglihabbiaa ferrarese i denti lacerino la lin- 
gua: lo vltimo rimedio è, chélneruo,ò il mofcolo, 
per cui f affi il Jpafino ( fe altro non fi può far e) fi ta- 
gli per trauerfo , & così fanarai il fpafmo , quan - 
tunqueuitierai qualche moto della parte afflitta : 
ma quefio importa poco, per cloche vè meglio afal- 
uar la uitaife bene ti refìaffe alcuna off enf ione, non 
potendo far altramente, lè pur meglio che morire: 
<& però adunque io eforto a tutti a douer prender 
quefla parte per U megliore, <jr perfalute del fe- 
rito. 



Della 



DI CIB^VClji. 



Della paraMì nata per ferita. 
Cap.XXyil. 

VANDoj? relajjano ouer mollificano inet* 
y <^ui con priuatione del fcnfo , <jr woto <fo 
«« toc* /ò/o intiero ò dejlro ouer finiflro , è far ali fi 
rniuerfale : ma par ali fi particulare , è quando fi 
relajjano con priuation del fenfo , & moto d'un 
membro folo, è male tutto contrario al fpafmo. So- 
pranne a ferite, & contufioni ò maccature,maf- 
fime nel capo ouer nella Jpina , quando tutti iner- 
iti perdejfero egualmente il fenfo el moto per tutto 
il corpo , J'arebbe apoplejfia, auuenendo la paratifi 
in qualche membro, chiama fi par ali fi di quello; co- 
me Jarebbe a dire paralifi d'un braccio ò duna 
gamba , ouer altro membro della per fona. 

De fegni , & caufe della para- 
UJi. Cap. XXVlll. 
T f c *ifi eflerne, fono leffer caduto da atto, 
J^la percufsione , ferita, tagliatura , maccatu- 
ra , gran freddo , infiammatone della parte vi- 
cina, ò cofa che chiuda le rie de fpiritifo della fa- 
cilita animale. Le caufe intrinfece , fon li humori 
grofii & uifeofi , che oppilano i nerui dèi ccruello, 
o della fpinalmedolla, cV effendo così oppilati & 
mgrojfati ; la f acuità animale , che dà il fenfo el 
moto,ndfi può difiribuireXon ogni diligenza fi de* 
uè cercare, et trouare illuoco primieramente indi* 
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fpoflo, & donde ènato il male, il faprai dall 'anato- 
mia. Sai bene che i nemiche fon Jparfi per la fac- 
cia hanno origine dal ceruello^fe qualche parte di 
tai nerui infieme con tutto 7 corpo fia rifoluta ; la 
difpofition della par ali fi è nel ceruello , quando le 
parti che appartengono alla faccia fono falue , & 
che le parti ì fi t Hate fitto la faccia tutte h abbino la 
par ali fi ;allhora il principio della jpina è indijpo- 
§ìo . r anatomia dimoflra , qualmente tutte le parti 
delT animale, fituat e fitto la ceruice( acciò fecondo 
l'arbitrio fi muouino)ha nerui che le muouano,pro- 
cedenti dalla fpinal midollare il principio della (pi- 
na è ojfefiyle file parti del capo,fin che uiue lo ani- 
male ,né fintono,nè fi muouono;fel ceruello èoffe- 
fi>$defi ognifenfo, et ogni moto di tutte le parti fu- 
bitamente. Similmete fi il fpafino auuenga a tutto 
il corposi principio della /pina è offefo,fole so ferua 
te le parti della faccia; fi le parti della faccia Jpaf- 
mano ancor infieme y il ceruello ha l'effetto. jLdìiq; 
i nerui che muouono il petto , nafcono dalla Jpinal 
parte, qualènella cernie e, & perifee la hoc e qua 
do tal parte della fpina,qual è nella ceruice, fia in- 
dijpofia,et effa fi tagli tutta j> trauerfo; tutte le par 
ti del corpo, eh e fono fitto a lei, fi priuano di finfo, 
e di moto;pcioche la fpina ha dal ceruello il fentire 3 
elmuouere fecodo l arbitrio* Aduque ejfendo qual- 
che indifpofitione circa il proceffo della prima fpi- 
na,p quale mdijpofitione la facoltà del ceruello non 
po/Ja uenire alla fpina: tutte le mebra inferiori^ ec- 
cetto la faccia)prÌHtranfi di fenfo, et d'ogni moto, 
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quando la media par te fola del proceffo della faina 
fqffe indifaofla,le parti inferiori fini/ire fole,òde- 
firefole/fi rifoluerebbono, efìendo indi/pofia la /pi- 
na nel luoco inferiore, cioè /òtto quella propaginc 
de neruijper quali s inalba iltborace: & mafsime 
effendo dislocata alcuna uertebra ouer ferita . fel 
male è grande , tutte le parti inferiori fubito fi pri- 
nano della facoltà delfentire y &del muouere>jel 
male non farà sì grande , indurrà flupidità y et que- 
lli fuggono la morte; per cloche la fairatione fi fer- 
ua, a quali la quinta uertebra della faina farà fe- 
rita, ò moleftata . le mani di quelli reHano fen^a 
fenfo ale uno y ò moto; fe lafefia uertebra fa rà offe- 
fa, a quelli non in tutto perifcenelle mani la facol- 
tà delfentire>ò del muouere : per ciò eh e le prime 
parti del braccio refianofen^a ofenfione ; & tanto 
più rejlano, fe la fettima uertebra della faina farà 
moleflata; la ottaua uertebra efiendo indifaofla ,fa 
poca noia alle mani . la indifaofitione delle più a 
bafio diquejìa, non fa noia alcuna alle mani . ecco 
quanto l'anatomia ttèbifognofa . Ihwnor peccante 
e che commette la paralifijo conofeerai dalle pro- 
prie note delli humori,& da ifegni fopradetti,fen- 
Tornai farefalfogiudicio: ma Udaauertirc, che 
non fi uadi mai errando > & ufeendo delle regole 
uniuetfali. 

Li giudici/, ò prefagij della p arali fi. Cap. XXIX. 

LJl par ali fi di ogni a ff etto di nerui , è difficilijft- 
moda curare ,& tanto pinne i vecchi , per 
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ejìergià la natura rifreddata , & indebolita per 
caufa della vecchietti; ma poi fel tremore & la 
febre foprauengano alla paratifi, è buona cofa : la 
paraUfi nata da per coesione, ò per effer caduto da 
alto,fewza bauerfi molto ammaccati i nerui,alcu- 
na fiata fi cura. Taufania cadde già duna carret- 
ta, & fi offendè nel principio deldorfo, ò fchena. 
Onde qua fi perde il fenfodi duoi dita minori della 
man finiftra , & fola mei^a parte del dito di me^- 
%o , per mala curation de Medici perdè in tutto il 
fenfo delle dita. Galeno pofe nel medicamento fu la 
parte offefa,cioè nel principio della fpina , & egli 
preflofi rifiinò. La paratifi nata per grande am- 
maccatura^ diuifion de neruiyè infanabile ; pcr- 
cioche la foluta continuità in quelli mai fi fona per- 
fettamente.è fubito pericolo di morte, fe i nerui che 
jèruono alla refpiratione fian feriti , ò malamente 
moleflati : perche iui fubito perifee la refpiratio- 
ne Sei membro paralitico non fi fminuifca,nè mar-, 
cifca,& che il color non fi muti , ui è fperan?a di 
curatione : fe marcifea & molto simmhmifca & 
perifea il color natiuo , & uada uariando molto da 
fe;dìmofira iUotrano, co gràdifsimo fofpetto di 
der il mebro paralitico, & forfi co la vita infieme. 

A curar la paratifi fitta per feri- 
ta. Cap. XXX. 

NE l curare la paratifi fatta per caufa efierna, 
uacuaremo prima tutto il corpo, ò co medi carne 
to purgante , ò con flebotomia > ouercon lìmo & 
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l altro, fecondo che fi richiede; &bauenda probi- 
buochegli human non corrano alla parte par aliti- [ 
ca , & bauendo ordinato ilmodo del uiucre : dare*!, 
mo i rimedif cÒuenienti, il Fifico ti ordinerà il me- 
dicamento purgate. Ma uolendo rimediare bene, 
& preHo per ma di purgationi, li potrai fare que- . 
fu surgatione, che farà miracolo/a , & è quella : ' 
Mirabolani, citrim,aloe patico, co\loqumtida, ber-] 
moétttìùy turbith, anaonc. una: paffute, fiche fat- 
toli , mandole ana onde due , cinamomo fcropotò 
uno , Qiccaro bianco onde fei,mifce,& con acqu t 
commune fia fatta decottione fecondo l'arte, & 
aromatica cohmufchio, & acquarofa , & farà 
fatta . Si piglia la mattina adigiuno freddarla do- 
pi èoncie quattro, & queHaèuerapurgationeper 
tali ifjjnti : perche fa miracoli al mondo , & poi 
tu ùngerai la cernie e, tuttala fpina , & la parte 
indifpofla , di quel più che diuino licore Balfamite 
di Mefue, nominato anco de pafsionibus cordis dal 
predetto. .Quello è mirabile a fortificar le mem- 
brane, che circondano, la fpinal midolla , è utiUfsi- 
mo alla foflan^a del fpirito , a % nerui,all'offa: poi 
alla paralifi, a tutte le infermità dinerui, alla paU 
pitation del cuore , al tremore: & egli refocilla fu* 
bito il cuore, fi fa così quel diuin licore. 

Recipe mirra eletta , aloe patico ,fpico nardo n 
fangue di drtgo, ìncenfo,mumia, opobalfamo,oue- 
ro opopanace, bdellio, carpobalfamo , ammoniaco, 
farcocola,^afrano,mafìichgomaarabica,anaonc 9 
^ladano eletto, fucco di calìoreo^ana onc.vjfs.texe 
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betina ottima,al pefo di tutte, polueri%a le cofe da 
polueri%are,& mi foia ogni cofa co la termetina,et 
mettanfi in fornello à lambicco, & dittillinfi à fuo- 
co lento, & il liquore, che fe ne caua, metta fi in un 
uafo di uetrogroffo,& gagliardo. Guidone giungea 
à queHo pretiofo liquore, l'herba paralifi, onde di- 
viene più efficace rimedio, fecondo ch'egli tefiifica; 
& Leonardo Fiorauanti gli aggiongeua cenere di 
yite nella boiga à deftillarlo . 

De la Sincope ne le ferite. 
Cap. XXXI. 

LJl Syncope è un precipito/o cader di for^e, iU 
qual fiegue euacuationifinifurate,dolorigran~ 
difsimi, vigilie , intemperatura di principi], & af- 
fetti di animo vehementi . La Sincope ne le ferite* 
quaft fempre fi crea da la profufion difangue fini- 
furata, ò da dolor vehemente. La Syncope è quaft 
vna uia à la morte . deuefi confolar l'infermo con 
$gni modo, e via. no lafciar che molti huomini fila- 
no ne la camera: che co il fiato rifcaldin troppo , ò 
per la fua preferita fpauentano V infermo, auàti che 
lo lafapr edere, dalli in bocca un p eletto di pane* 
già pofto nel uino ottimo, et tep erato con un poco di 
acqua rofa.e fa che beuano un poco di uino,maffime 
di color flauo , e tenue e uecchio , e di buon odore. 
Se la Sincope già fia preferite, /prillila faccia co 
acqua rofa,ò acqua frefca,ò co mifiura di ambedue 
giontoui anco t acetone fprw^ali bene;ò almeno li 
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panerai acqua rofa, et aceto nelle narici , acciocbc 
per tal odore, fi ricrei l'anima, tirali i peli, il nafo % 
le orecchie , firicali le parti efireme , dalli delle 
guanciate, et chiamali per nome con alta uoce, et il 
refio che i medici comandano, quanto ejfeqmr fi 
deue in tal curatone. 

Del delirio, cioè andar giù dife, nelle 
ferite. Cap. XXXIL 

OGni delirio,è un moto uitiato , della princi- 
pai facultàyilqual nafce da cattiui fughi;cbia- 
mafi anco alienatone. Se auuiene d feriti ; fa ue~ 
nir il Fi fi co , ilquale con beuanda ,fricationi et li- 
gature delle parti efireme , mafihne de* piedi , et 
gambe,etconcriflerifi sforai di cattare fumi, et 
uapori uitiofi dal capo .fcaccifi il dolore dalla par* 
ticola ojfefa;dian fi guanciate all'infermo, jll prin- 
cipio deldeliriOyfrargafi il capo di oxirbodino,per- 
che allhor i uapori, et gli humorifono da fcacciare: 
fe il delirio fia neWincremento,faremo la perfufio- 
ne de capi di papaueri , et far emoli odorare cofe 
frigide y et ongeremo dentro le narici, o la fronte di 
fintili ontioni. et co fi flupefacendoil ceruellogià in 
fomma calidità, lo rifrefcaremo , a tale che il fiu~ 
por e non uadi più auanti ad offender il ceruello , et 
facci morire l'infermo fen\a confider ottone. 

A curar le ferite femplici , nella car- 

Dne. Cap. XXXI IL 
v< T a la ferita, fel fangue riefea in quantità - 
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moderata è co fa di gran giommento; perche dopoi 
non nafcono infiammatimi, oppilationi , ne febre ; 
quai cofe impedirono molto la curatione della fe- 
rita; fel /angue efce troppo in copia, ricorri a ri- 
medi delle ferite & urne. La ferita femplice,è fe- 
rita fen^a deperdition difofian^a,nè ha affetto al- 
cuno, né accidente congionto; & tal ferita nelle 
carnofe parti, non molto grande , richiede aggluti- 
natane, fatta folo con ligatura conueniente. Si ufa 
in tai ferite fr e fche, sbatter bene una chiara di ouo, 
con acqua rofa,& bagnata dentro la ttoppa , met- 
terla fui luoco,et ben fafciato,che così fi uieta che 
il f angue non efca, fi queta il dolore, fi rifrefca , né 
lafcia far infiammatone: quejla chiara di ouo non 
fi muoua per tre giorni: acciò Inferita fi uenga a 
cicatri^are, & fàldarft. 

Della ferita lunga,& chepenetra,doue non 
non batta la ligatura fola per congion- 
gerla. Cap. XXXUU. 

17^ tal 9 occafione eufralia ferita,òle metterai le 
fibule, i noftri adoprano la poluer roffa, chiamata 
incarnatiua, & conferuatiua,& è atta a quejle fe- 
rite fanguinolenti. Viglia incenfo parti due, /angue 
di drago, parte una. jilbucafisle aggionge calcina 
^ uiua parti tre, & così pia ce ad alcuni. Et Leonar- 
yLpqp' do Fior Manti Bologne/e fa quefle poluen dinten- 
^^ii^ 0n del gran maefiro Galeno , lequal fanno mira- 
" coli in tal ferite, &fon quefie ; cidè incenfo , mi- 
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Bice, mirra, far cocolla, fangue di drago,ipericon 9 
millefoglio, ana,quanto uuoi:& quefle fanno mi- 
r acolo fi effetti in tali caft: ma Guidone in uece di 
calcina, le pone il boi' armeno. Mi abbate le pone i 
fandali. altri adoprano tal compofttione chiamata 
poluer roffa, per conglutinare le labbra della feri- 
ta, & per conferuar la cufitura. Recipe boXarme- 
noyterra figillata,ana onc.vi.\ncenfo,maftict,far- 
cocolla,ana onciij. mirra y aloc,anaonci. draganto 
peflo, fanguedi drago,ana onci farina d'orbo, fa- 
rina difaua,ana onci. & guardi fi che nè peli , né 
oglio,ò altro non fta in me%%o de labbri,percioche 
non potrebbonft agglutinare: è buono che fi onga di 
oglio rofato attorno alla ferita, che così non uifarà 
dolor e, nè infiammatone; che cufitura,ligatura ,et 
ptumaccioli fiano atti a tal ferita , uedilo difopra. 
Tofio il medicamento fu la ferita , lafcialo fino al 
quarto dì, fe non foprauenga qualche dolor uehe- 
mente, ò mole fio accidente; fe dopò il quarto gior- 
no non farà conglutinata la ferita , ella fi laui con 
Qualche uin caldo, & fiitùco con rofe,& betonica, 
valaufit,mtrra,et fimil cofe boglite dentro , per far 
meglior effetto . Tofcia piglia floppa, et cacciala 
nel predetto vino , et firuccala , et fi ponga , et 
leghi fiil luoco 3 et mutala di giorno in giorno , et 
in pochiffimi dì fanerà la ferita ; ti vino fta ueok 
chio , et perfetto, che così difiecca , et afiringe. 
^Perciò ^Arnaldo ituole , che le ferite fanguino- 
lenti, et frefche fi lanino con acqua ardente, cioè 
ncqua ditata; percioche ella difiecca generofa- 
w £ i mente % 
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mente , & preflo rifatta: dopò quefta lauata, alcuni 
porgono quefta poluere fu la ferita confinano effi- 
cacia. Recipe mirra onc aloe epatico onc. iiif. 
incenfo onc.ij. mifce y & forme poluere; alcuni pi- 
giano terebentina, & la incorporano con la pre- 
detta poluere, et co fi la mettono fu le ferite fangui- 
nolenti y &frefche y la f datala fino al quarto giorno, 
C2r è buona da conglutinar la ferita y & da confer- 
ii ar la cufi tura. Leonardo Bologne fe in tal cafo mo- 
le y cbe le ferite in Principio fiano lauate con orina, 
fatta allbora che fio calda, & la ragione perche, è 
quefta : è da fapere y cbela orina co fi calda attrae 
à fe il fangue y & mondifica la ferita frefca y che è un 
fìuporedauedere y & tallauamento èmoltogioue- 
uole nelle nuoue ferite. 

JL curar la ferita profonda nella carne, & 
occulta fen%a perditìon di fu- 
fianca. Cap. XXXV. 

rima cufcela y & legala come fideue: mafe 
nel fondo di quella fia raccolta la marcia > che 
no poffa ufcir e; taglia nel luogo oppofito y ò più baf> 
fi>y& fe lo tagliatura fia pericolofa y apri nel fondo, 
quitti Bruno adoperaua le tente connotate dall' una, 
et ì altra parte guidone in tal occafione,ufauo il ri- 
formino chiamato S etane, ilqualc al parer fuo me- 
glio monda le forditie, & paffa per tutta la ferita , 
& fa minor dolor e y & lo cacciano, dentro con in- 
firornentoin forma diacono cacciano un legnetto 
vello concauito dello ferita^ &fopra quello taglio^ 
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na il luogo :pofcia poneuali fopr a il tnondificatiua 
con floppa, & lo mutatici due mite d giorno i felci 
bocca della ferita guarda in già donde poffa uenire 
fuori Ut marcia, ciga fi facilm ente , & a modo delle 
altre ferite : <jr TLeonamo'lFiorauanti in tal cafà 
Jc/^iiiajieUa ferita con un fchixp oglio di rafa con 
acqua uita, cjr fopr a ui metteua un unguento y fat- 
to co fi> cioè. Recipe cera noua, pegola liquidatore 
mentina,rafa di pino, ammoglio rofato,la metà del- 
le altre dofe, & faceua unguento di ineflimabil uir~ 
tu, che fina tal ferite diurnamente, & fen%a dolo* 
re alcuno. 

Della ferita concaua con perdita della fu- 
fianca della pelle, & della carne,non 
già dell ojfo. Cap. XXXVI. 

QVAfi defìdera ma buona unitione , & re- 
pletione: la materia del generar la carne è il 
fangue buono , & la caufa elettrice , è la natura- 
llmedicamento atto a produrre la carne uuot effe- 
re efsiccatìuo , & deterfiuo nel primo grado: Co- 
me lacrima £ incefo, farina et or%o,difaua,di eruo* 
iride* ariflolochia, opopanace, cadmia, ponfolige, 
cioè miai predetti fimplici fonò alquanto diffe- 
renti. I* ariflolochia, etilpanace fono più fecchi di 
tutti gli altri, & più caldaia farina d'orbo & di 
faua,manco feccano, ne hanno calidità niunajin- 
cenfò è caldo co fi mediocremente ,maè men fecco 
di tutti gli altri ; talmente , che alcune nature, dé 
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corpi da quello non fi fecchino y farina di eruo , cioè 
di rouiglione, et ritengono il luoco meigo tra l'a~ 
riHolochia y et quejli. Si confiderà il temperamene 
to 9 et la natura deli a ffiittaj> art e^ acciò eleggiamo 
medicamenti più cattf$t1fjftllf£ più humidiy più 
feccbiy che la carne, fe fi deue generare, uuo\e ri- 
trouar medicamenti fimili alla natura. La f erita 
quanto è più humida,uuol medicamento tanto più 
ejficcante y perciocbe è prater naturam . la natura 
del corpo, qualè fecundum naturam , quanto è più 
humida mole medicamento tanto meno efjìcante : 
lo incenfo in humida natura , disecca , et produce 
carne y humetta y et putrefa infecca natura; percio- 
che uien fuperatojielle piaghe mediocremente hu- 
mide>et diuturne > et già inuecchiate; IHncenfo fa 
carne, perche dijfecca moderatamente y nelle pia- 
ghe humidiffime y non genera carne : perciocbe non 
può diffeccar tanto. innanzi che ci poniamo a curar 
la piaga 3 fcacciaremo gli effetti ycb e fon nella pia* 
ga, fe infiammatione foffe nella ferita non empire- 
mo la ferita di carne y nèglutinaremoyné indurremo 
la cicatrice ^finche la infiammation non tfcacciata. 
fvmilmenie fe la intemperie fola fu fen^a infiam- 
matione y attenderemo a fanar quella. Confiderifi 
anco la natura Jelfaere,effendo la concauità ferrea 
infiammatione y ò dolor e y fi fuole lauarla con uino 
caldo; et efiendo feccata y fe le pone qualche polue- 
re youero unguento, che rigenera la carne, et pi- 
gliano ima tentay et l'intingono di ciò , per cacciar 
poi nella concauità, et glifoprapongono Hoppe , ò 
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fecebe, ouer bagnate nel umo, et le fanno ligatit- 
4 ra comeniente . quefie cofe due mite al giorno fi 
mutano effendo l efiate . 

Della 0iìTriempita y ò equale. 
Cap. XXXVII. 

QV i v i è h fogno di rigenerar la pelle y gii 
perduta , acciò la carne già rigenerata y non 
appa ia più carnc;la pelle è più fecca y che la carnty 
et più denfa. .Adunque fe noi fec chiamo >et afir'vngia 
mo la carne , faremo una cofa fimile alla pelle :ecco 
ui però di aggibger l'ordine e l grado, che debbano 
hauer quefii medicameti ejjìccàti y accwcbe méncia 
mo la cicatrice y ò pelle A medicameti farcotici y cioé 
che rigenerano la carne y fiano dijfeccati nel primo 
grado. Li conglutinatorijfecchino nel fecondo gra- 
do^ nel ter^o ancora. Li epulotici y cioè y che fan- 
no uenir la pelle disecchino più che li predetti . Et 
li epulotici debbono diffeccare la troppo abbondan- 
za degli humori y & conJumarla;& debbe di/fecca 
re ancor lo humore fecudum naturam y quaXè nella, 
carne fottopofia.Tai cofe aflringono moderamente* 
et per la maggior parte fon fredde y et fecche y come 
galla non matura y feor^a di pomogranato y ba- 
laufiio y cioè fior di granato feluatico , acacia no- 
ftra y rho. elitre cofe per accidente fanno la pelle: 
ma megliore di tutte le altre cofe farebbe Voglio di 
rafa fatto per difiillatione.perche ha forza di aflrin 
gere y & di cicatriygare ; & conferuaù carne da 

E 4 putre- 



T J^jì T T AT 0 
putrefattane 3 & corrosione : & quejlo lo ufaud 
Leonardo fiorauanti Bologne fe nelle /he più rare 
cure, che facefie;& in tal cafo era riputato huomo 
dittino: & ancora fi può operare il calciti \ il rame 
brufato no lattatola /caglia Zircbnejalwne fciffde 
&fono più potentiy che li predetti , però fi ufino in 
quantità . & fe gli abbrufcierai al fuoco , faranno 
meno acri y et più atti: fe gli lauer ai, ancho faranno 
più manfuetì . Leggi de ulceribus . fe la carne foffe 
troppo crefciuta fuori, adopra medicamenti corro- 
fui y et falli poi uenir la pelle. Lo unguento di tu* 
tia farà grande operatione in tal materia , perciò- 
che diminuifce la fuperf.ua carne , et cicatri^a la 
piaga diurnamente fen^a fajlidio mjfuno* 

Della carne, che troppo crefcefuori alle 
ferite. Cap. XXXVIIL 

Vs a gli rimedij fecondo la diuerfità de tempe- 
vomenti de' corpi: perciocbefe applicherai ni- 
tnuolo et chalciti( che inducon la cicatricé)et fegli 
applicherai a natura humida > più preflo mangie- 
ranno uia la carne, eh e uogliano indurre la eie atri- 
ce.Leggi al libro fefio fe tu uuoi rimedij \ouero ope- 
ra il cauHico di Leonardo ò l'acqua chiamata 
benedetta , ferina da lui nelli fiioi Capricci medi- 
cinali, che in uero tu uederai miracoli in tal cofa. 
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Ì>èlla piaga ammaccata , alterata deWaere % 
laquale habbia le labbra a modo di calli , 
che muoue cruciamenti , effendoui in* 
fiammatione , onero alttro bu~ 
more preternaturale ♦ 
Cap. XXXIX. 

IL fanar d'una piaga, confla dificcità mediocre^ 
ma la piaga congiortta con altro affetto vuol due 
curationi,una dell affetto ; la feconda della piaga > 
che feuifia qualche infiammatione, ò negre^a, ò 
erifipela , oucro edema , che habbia impiagata la 
carne, primier -amate queflo fi habbia a curar e,che 
mai fi fanar eb e la piaga, fe prima il luoco dovi ella 
cdfifle,nd fi fanaffe;quà fi uieta la cofolidatione,et 
la fiufsion degli humori; et fi uf a la flebotomia , la 
purgatone, et la dieta. Et per la curation del luoco 
ammaccato , crucidnte , et infiammato ; ongerai 
i luochi circonuicini di oglio rofato , ouer niirtino . 
Toni fu la parte dolente qualche oglio Irniente d 
maturante, ouer che atnmóllifca . fe qualche par- 
ticola carnofa tagliata fia,& ammaccata, falle 
generar la marcia prefiamete: perche bifogna che 
ogni ammaccatura venga à putf e f anione , & fi 
corner ta in mar eia, & poi quando tai carni fian 
colliquate, & putrefatta ini fi farà nafeere no- 
na carne,& in tal modo la infiafnmation non harà 
luoco. Ecco le cofe,chefari marcia,malua cotta,ra 
dice di althea, pane di formento,farina d'orbo con' 
acqua,ct olbppanecQn acquaci olio fomentatile 

di 



T \ JLT T JLT 0 
d'acqua affai calda: quelle cofe per la loro calidità, 
& bumiditày previamente generati marcia ; queflo 
empia/lro è boniffimo . Recipe foglie di maina , & 
di uiole ; an.m.i.di radice d altea,lib.me?axuocan 
fi in brodo di carne fen^a fiale y <& peflinfi in mor- 
taro y & criuellinfi , & di quella criuellatura con 
la decottion pAdetta,& farina d'orbo >& diformen 
to y aria quanto bafta, faccia fi empiajlro duro : ag- 
giungendoti di butiro y & olio commmeyana onc. 
iij. i rofii di due voua y & un poco di offrano, pon- 
ga fi /òpra la feritay& fopra la carne ammaccata, 
nella ferita fi ponga il digejliuo di re fina tercbin- 
thiruiy & de rojjìd ouo ; effendo generata la mar- 
cia y adopra le cofe che ben purgan la piaga y come 
fili di pc^ayò tente mcffe nel miele rofato y et po- 
He nel luogo ; come il mondificatiuo di apio . ò pi- 
glia una tenta yet mettila nel miele cotto y et febiu- 
mato y ò in unguento apoHolorum y et ponila den- 
tro ; fopra la tenta pongafi fioppa ficca* et ligafi 
con ligatura acciò bene poffa tener il medicamen- 
to fin che la piaga fia ben purgata; allbora la pia- 
ga t ben purgata quando è roffa y ne è troppo fecca y 
ò troppo h umida, purgata bene la ferita , generi fi 
la carne a modo predetto : cofi di giorno in gior~ , 
no andar ai minuendo li tenta > & anco per opera 
della natura fola* fen%a altro medicamento la pi&n 
ga fi empirà di carne, & gliuenirà la p elle s fe 
la carne ammaccata fuffe molto lacerata , enfila 
con c ufi tura larga , purché ritenga le labbra \fe i 
labbri della ferita fumo alterati dall'aere > & ap- 
paiano 
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paiano duri , & a modo di callo , tagliali di foprà 
(pur che non uifia altra difpofitione ) & cofi rmo-* 
nati cu fili poi :fe la carne taglia ta,& ammaccata 
non uoglia putrefar fi ', et appaia di uoler digenerar 
in cancrenaci in corruttela dalla parte ( il che co-* 
nofcerai dalla maturation difficile, et dal color fo- 
fcoy liuid 0, & nero) ponigli unguento Egittiaco, 0 
qualche altro , che fia atto contra la corruttela, et 
mortificatone ;fe nella ferita ammaccata auenga 
dolore , infiammatone, 0 altro hurnor preternatu- 
rale, ricorri a luochi predetti, doue fono i rime- 
di] atti da poter conferuare la carne da corruttio- 
ne, et cofi applicandoli alla cura, che fai ; refiarai 
congrandiffmo honorc, et fatisfattione del ferito. 

Della effufion del fangue fiotto la pelle,il che auiene 
per ammaccatura, rottura, et anco ejfendo inte- 
gra la pelle, cioè non ferita. Cap. XL. 

AVv i ene qfio uitio alcuna uolta da fòla ammac 
catura,se^a rottura della carne mufcolofa più 
ìntrinfeca,come da colpo uioleto 0 cader da alto, al 
cuna fiata da fola rottione > se^a cotufion di carne* 
come quando p qualche moto molto finiflro dentro 
ropefìla carne, se%a efferniete offe fa da co fa efirin 
feca : alcuna fiata auiene che pgraue,et dura pcuf- 
/ione efirinfeca,o p cader da alto nò folamete le par 
ti carnofe de mufcolift ammaccano,se%a rottura di 
pelle ,ma fi ropono anco p dijlention uioleta,che ai- 
bora e/fendo rotta la carne, & le urne picciole in 

quelli 
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quella, il pingue efce,onde ragunafi . noi folawim* 
te trattiamo di quella, che è auuenuta per ammac- 
camento,o rottura: alcuna uolta ui fi generano do- 
lor i,et apoficme per il concorfo del [angue, le qua- 
li fi digerifeonoper il fiato . La raccolta di fangue 
fatta per grande, & violenta contufionenon "man- 
ca di periglio , et fpejfo fa corrompere l afflitte par 
ti cole , & anco tutto il corpo : fe nella contufione 
con raccolta di fangue, la pelle fep arata dalla car- 
ne refli pendente, di raro fi coglutinamde fi taglia 
uia,&fipongon medicamenti eficcanti, come em- 
piaflri di uarie, & diuerfe forti ima il più efficace, 
& di maggior uirtù in tale ammaccature , è que- 
fio,cioè cenere comune, et oglio rofato completo; et 
bi fogna farlo in forma d ' empiafiro,una parte di ce~ 
nere , et due <£ oglio rofato, et farlo bollire in un pi- 
gnattino,et co fi caldo fiederlofufo una pe^a di tela, 
et infafciarlo fopra la ammaccatura,fera, et mat- 
tina ben caldo,quato fi può foffìrire,et quefio èfecre 
to di Leonardo Bologne fe , co il quale ha fatto tan 
te opere degne di laude in materia d'ammaccature. 

1 Curatione dell antidetta effufion di fangue 
fitto la peUe,auuenuta per contufione, 
ò rottura. Cap. XXX XI. 

DEuefi menare, & dinertire il fangue cb'efce 
al luogo indijpoflo,co la flebotomia daquale fi 
faccia anco quatuque il corpo fuffe be purgato, et 
mondo da fuperfliùtLt intentione fecoda è quietar 

il dolo* 
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il dolore, & dar aiuto alla parte ojfefa,acciò non ri 
cena fluffìone,co ongere di co/e fredde ,& fìtttice. 
Gli autori la ongono di oglio rofato, dopoi le butto- 
no su della poluere di mortella, et ftringono il luogo 
con mediocre ligatura ; ufafi comunemente la chia 
ra douo mifiiata con oglio rofato, et fi pone fui luo 
go indi(pofto,& alcuna volta dolente Soglio di ipe- 
ricon compofito fa mirabili effetti in tal cura . La 
quarta è rifoluere tutto l fangue fotto la pelle, et pri 
ma che diuenga nero,ò fi coaguli, et tal fangue pr e 
fio fi foluerà,fe fia tenue , & fotto la pelle, non già 
fituato profondamente ;fe no lo puoi rifoluere fa con 
medicamenti digerenti,& con fcarificationi : & fe 
niente giouera, medica a modo di apoflema Quàdo 
le toniche delle uene picciole,onde efee il fangue, fò 
no ammaccate :in principio cogli digeriti fi mifeia 
alquanto delle cofe adflringenti,che le toniche am- 
maccate richiedono qualche denfatione, acciò ritor 
nino al naturai fiato, et acciò la noua materia at- 
tratta p dolor no corra al luogo ammaccato; che fel 
medicamento folametc fuffe digerite in principio 
quàdo fi applica , non folamete potrebbe digerire il 
/angue Jparfò, ma efiraher ebbe parte di fangue dal 
le uene ammaccate : quàdo le uene picciole ritor- 
nete fiano in flato naturale uferemo poi i digeretifi 
li, quali in quel cafo faranno opportuni , et necejjà 
rij p tal medicamento ,come be dice jLaicìna^et altri 
autori parlàdo /opra tal materia. Quàdo il male è in 
uecchiato , è buono il fucco di ramno co micoie di 
faned digeriti moderati } chiamati refoltttiui dome~ 
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ftich& che fiufanofono quefiifei . il primo fi fa di 
nino , miele ,&fale. il fecondo di farina d'orbo , 
calamintha , & nino . // tcr%ofifa di cera , & co- 
rnino. Il quarto di fiori di camamilla, meldoto,fte- 
cade y & cornino , cotti nel nino . Il quinto fi fa di 
malua,femola r affermo , cornino ouer anetho y cot- 
ti nell'acqua ò uino . llfefto fifa di farina di or^o , 
& difengreco><%afrano,& un pochetto di oro pig- 
mento , cotti in acqua di calaminta.Sogliono i Mo- 
derni dare alcune beuande , con lequali dicono dif- 
fiparfi y & rifoluerfi il fangue coagulato , <£r mor- 
toycome è quella che fi fa di bdellio , coftoycentau- 
rioy & di firopo acetofo y & altre cofe y che foglion 
dar nelle off e fey che fi fanno a cader da altro. 

Delle morfìcature , & punte date da animali 
auenenatiy & non yenenatiy & masfime 
della morficatura del cane rabbuf- 
fò. Cap. XLII, 

LI rufiici in tal occafione fannofi unempiaflro 
d' aglio y cipolle y et oglio y et fui luoco lo pògono , 
et quello non è fuori di propofitOyimperoche i aglio 
difua natura è calidOy& ha non fo che del caujìico 
co uirtu aUrattiuale cipolle fimilmetc hanno nò fo 
che deldigereteyet mitigano affai il dolore, et rifoU 
nono quella mala qualità del ueleno, & però leggi 
jletiOyT>aoloyCelfo,MtuariOyOribafioyD^ 
doue ritrouerai quàti rimedif vuoi contra le offefe 
deuenenati. uuol Celfoyihe ogni morficatura bab~ 
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hia in fe gualche ueneno.Taolo conumera il morfi- 
car dell' buomo tra quello delle beflie uenenate.alla 
morficatura no uenenata fon ottimi gli attraenti do 
meflici,come chiamiamo ,et li maturanti,come ce- 
folle, et aglio cotti, & triti, & mifli con leuatoró, 
oglio,et fole. Se la morfic atura è di animale uene- 
nofo, {acciò il ueneno no uadaintrinfecamete,et po 
fila al cuore, doue f> natura fua appetifiesepre di 
andare p diflruggcrló)taglia il luogo co r aforo , & 
poifubito la uetofa, e alcuni empiaflri,che ualorofi 
mete cauano il ueneno,iquali difotto diremo.pofcia 
fe il luogo lo richiede, dalli botte di fuoco co ferro af 
focato, ponegli qualche medicameto molto cauflico, 
cioè adurete,et efedete per ecceUen^a;f>che fi fat- 
te piaghe fono mortali , chi no foc corre loro prefla- 
mente :però deuofi ufaregli eflremi rimedi], talché 
alcuna fiata è di neceffità, chélmebro finitamente 
fi tagli uia del tutto; quàdo la morficatura fia fatta, 
da uenenàto animale ma figli può benijfimo foccor 
rere,mettedouifufo il cauflico di Leonardo,qual po 
co in drieto è fcritto,il quale ha uirtu attrattiua,& 
tira à fe tutto il ueleno della morficatura uelenata, 
et corrotta.La morficatura,o putura uenenofa, ha 
quejlifegni,la piaga duole ajpramete,euui cÙ ponti* 
ra,et mordicatione ungrà fentimento;il colore del- 
la piaga perifie , & mutafi , 0 uien rojfó y & sin* 
fiamma, 0 uien Illùdo, & nero;l infermo è cruciato 
da moleflie graui , & tutto arde : alcuna uolta è fi 
fiupefattù,che non finte chi lo tocca;il dolore non è 
peròfempre uvhemente in ogni offenfione di fiera; 



the in alcune beflie è affai rnanfueto y come nel tnor~ 
fo del can rabbiofo : la morfic atura del can rabbio~ 
fo in principio non dà moleflia, fe non che fi [ente 
il dolor della offenfione . // dolore per puntura di 
fcorpione bora è picciolo y bora è grande y bora uè 
ardore y hora freddo,hora per il luogo patiente y hora 
per tutto il corpo . Leggi i fegni di ogni animale 
preffo i Greci . // cane fyejfo ha male di rabbia >& 
majfime a' tepi del gran caldo.Lico fcriue y cbe anco 
a tempi delgran freddo y il can rabbiofo non man~ 
gia y & bagrà fete y &nonbeue, è molto anbelante, 
Jpòta fuori la lingua y inchina le orecchie fefcelifuor 
della bocca y & delle narici una flegma abodante,et 
fpumofa , & a modo di matto y non conofee quelli di 
cafa y ha la vifta torua y &piu trijla del folito feno^ 
baiare, affalta ogniuno per morficarlo ; quando ha. 
morficatOjfubito no fi fente la moleftia y ma folamen 
te il dolor della piagaci mor ficaio nafee il male det 
to bidrofobia , ilqual male % fa ihuomo infelice , 
doue infieme fi crucia di fete y & dalla paura di ac- 
qua, tal male è pericolofiffmo y per la maggior par- 
te.quejlo male ajfalifce al quaràtefmo giorno doppo 
la offefa;alcuna volta ajfalifce più preflo y et più tar 
di y tal fiata fia anni intieri y & ajfalifce poi Ecco la 
bella proua fel cane che ti ha morficato fia rabbia 
fo y pigUa noci iuglàdhcioè noci regie y & tritale be- 
ne y et ligalefopra la piaga per un giorno cauale uia 
il fecondo y & ponile innanzi a una gallina, la quale 
babbia fame y talche le.diuori,e fiia uno a, ueder fe Ut 
gallina U diuori.k gallina hauedok dmorate^fe re- 
fi* 
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(la fana,et non muoiaci cane non è rabbiofo : ma fe 
il predetto cane farà rabbiofo , la gallina morirà il 
giorno dopot: et perciò allbora debbefi allargare la 
piaga; et dopoi qualche giorno, ufer alla mede fima 
efeerien^a, fe la detta gallina non perifca , fa con- 
solidar la piaga ficuriffimamente. Hidrofobia, cioè 
il male, che induce paura dell' accma , uogliono al- 
cuni Greci, che fi caufi da ficcita fmifurata , nel- 
laquale del tutto fia tramutata la fuHan'^a humi- 
da. Et fimilmente uogliono alcuni ch'ella fia feerie 
di melancholia^percioche Xhumore èfimile,et ì in- 
fermo uiene a temere, & simagina( & lo dice ) di 
vedere il cane, che I ha morficato , nelf acqua , & 
perciò la fugge. Dice Taolo, che mai non uidde a 
guarire altro, che uno, ouerdoi morficati però da 
huomo, che foffe rabbiofo , per ejfere lui già flato 
morficato, et che perciò ueniua a temer già dell' ac- 
qua:onde tal uitio diuiene in loro, queflo è un ma- 
lcmole?tiflìrno>& infanabile, quando ha occupato 
lo animante. jLuuiene con Jpafìno di nerui,et co r of- 
fesa il tutto il corpo: et mafiime della faccia, con 
fudore,laguore,et faflidio di fi mede fimo, fin^a co- 
nofcer quelli di cafa. Alcuni fuggono ogni forte di 
tumore. Et alcuni per fempre fi dogliono, altri ab- 
baiano a modo de cani, et co dett affalifcono chiun- 
que gli uiene innanzi, & efsi morficati acquiftanil 
uitio mede fimo . Vuole Celfo che uifia un rimedio 
filo, cioè che pian piano, & few^a che antiuedano, 
fi piglino, & fi gettino giù in una pifcina , ò fiu- 
- me^ouerluoco pien £acqua>et iuifi lafciano beue- 

F reuo- 
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fe uogliano,ò non vogliano, & fe uengano di /òpra 
immerganfi bene, acciò beuan meglio ; che così la 
fete,e U timor deli acqua fe li cauano : ma acciò no 
nenga loro il fpzfino , p'glinfi dall'acqua, & [ubilo 
fi pongano in ioglio caldo* 

Curation commHne contra ogni morficatura , e£r 
ponta,ò colpo venenofo : ma vn altro rimedio vi 
è efficaci fiimojch* è l'aromatico di Leonardo, del- 
qual pigliando vna dramma per bocca foluerà 
tal materia, fugandola benifsimo. Cap. XUII. 

IH ognimorftcatura ò per coffa venenofas deue- 
fi euacuare Ihumor venenofo , & alterare ciò 
che crea dolore ; vacuano il veneno i medicamen- 
ti efcalfattorij , & ciò che anco fenica caliamo- 
ne trahe valorofamente , come ventofe , & cor- 
nette . Me uni pigliano la piaga con la bocca , <jr 
a fe traheno il veneno. Alcuni aioprano cauterio, 
ò medicamento che faccia efeara. Alterano i me- 
dicamenti refrigeranti , fe l'infermo fente graue 
calore , ò nel luoco offefo , ouer per tutto l corpo ; 
così fanno i calefacienti, segli fente freddo . Ma 
ti auifo, qualmente quefli rimedtj non uaglion nien- 
te , fe nei primi giorni fi pretermettono : per clo- 
che non pojfono cauare la materia del ueneno, che 
già -è penetrata intrinfecamente ; innanti che fi 
pongano le cofe, che cauano il ueneno,liga il mem- 
bro difopra alla ferita , né troppo jlrettatnenteiac- 
•ciochenon diuengafiupidotcontd ligatura impe- 
dirai* 



iiràij checosìprefioiluenenonon penetri dentro. 
Se la offe/a farà leueja uenire un rufiico, che con i 
labbri della bocca y caui il uenenoùl rufiico già fio. 
cibato \>abbiafi lanata la bocca con uino y pofcU 
tenga alquanto di oglio in bocca 3 & così ponga fi a 
fugare il ueneno y & lo (putì fuori.Maguarda y chel 
* rufiico rio habbia qualche ulcera in bocca y chél ue- 
neno non nuoce al gufio y ma nuoce nelle piaghe : il 
luoco prima che fi fughi y fi fomenti & laui y con fro- 
gia bagnata in pofea calda. Altri lauano la ferita 
con decottione di camomilla >et di radice di lapatho 
felualico: ottimo rimedio è il fiale y fparfo fopra le 
morficature di cane rabbiofo: battendo prima con' 
due dita la piaga >& dipoi ligar la. In ognimorfi- 
catura sì uenenata, come nò y Dino ufaua quejìo un- 
guento. I{ecìpe cera y pece negra y aJfongia di caflra- 
tOyolio ueccbio y ana quarto vno y galbano onc. i fac- 
cia fi unguento. Alle morficature grandi y et alle po- 
tè y fi pongano cipolle con fale y & ruta y & fenape y et 
anco il fieno y ò empiaHro fatto di dittamo ; queflo 
empiajìro è ottimo. Recipe galbano ì fagapeno y opo- 
panace y ajfa fetida y mirra y peucre y folfaro ana onc. 
me^a y tterco di colombo y & £anatra y ana onc.ij. 
calaminta y mentaHro y ana i.dijfoluanfi le gomme 
in uino y et ogni co fa fi dee mifcixre co miele , e t olio 
uecchio y & fac elafi empiajìro , Se la morficatura è 
gràdifsima y porùlc una uetofa co fi ama abbodàte ma 
prima fcarifica i luoghi circofiàti co fcarification prò 
fonda y pur che il mebro lo richieda 3 accioche il sague 
uitiato meglio fi caui } onde il uenen rio habbia occa~ 

F i fionc 
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ftone di poterfi diffondere per le membra , et cosi il 
tteneno cauerafsi co il fangue. in luoco di uentofa 
puoi pigliare anco un bicchiero no molto largo di 
bocca, cattate le uentofe è cofa ottima, che pigli un 
poìlo,et lo tagli per me^p,& lo poni cofi caldo,et 
tttuoful luoco. & è ottimo H pollafiro mafchio.fi- 
milmete un agnelletto, un caprettino, un porcellet- 
to-yche cofi cauano il ueneno,et mitigano il dolore ; 
ma più mi piace il pollafiro, come più caldo natu- 
ralmete. Quefio lo dimoHra,che ancor che mangi 
femifecchifsimi,et alcune uolte arene,et pietriceU 
le:nodimeno plafua calidità le diffòlue , et così fa 
di alcun ueneno.Se auuenga che uifia parte di car- 
ne pendete giù dalla piaga,la taglierai uia,?ur che 
tlluocondfianeruojo, né mufcolofo.le fiaghe più 
picciolefono più pericolone, che le gradi, perche da 
quelle copiofamente il fangue no fi può cattare, co- 
me fi fa dalle gradi.il dare il fuoco, cova le morjt- 
tature,ouer p~ote,pur che il luoco fi* fecuro,e no fio, 
neruofo è rimedio efbedientifsimo: fctoche ti fuoco 
apprejfo le altre uirtù,doma il ueneno,et lo indebo- 
Ufce,néb lafcia poffare più auatUt la piaga efse- 
do aduHa,ponilefu ciò chefifuole à i luochtfcotta- 
1i,ouer brufciati -.alla piaga,à cui no hai adoperato 
U fuoco,ponigli medicameti molto efedentt, et anco 
{fe l infermo lo può patirejadureti , et che inducono 
le crofie. Le ulcerationi fitte da morftcatura uene- 
nofa,fe fiano fordide,et che minacciano infiamma- 
tione,tengàfi lungo tepo apertC',accioche la mate- 

ria uenenofa fempre Ji pojfa purgare, et in questa 

cajo 
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cafo il precipitato meffo con gli unguenti efilrahe U 
materia dalle parti profonde; & fa mirabili effetti* 
mando però fia puro, & /incero fen^a ejfer falfi- 
ficato con altra co fa : ma fe le crofle , fatte per uia 
difuocOyOuerdimedicameto adurente, cadinouia, 
tenga/i bene aperta la piaga . nelle ulcerationi si 
fatte, faglio feluatico ben trito, & cacciato dentro 
è ] buono, & le tiene aperte* Se tal piaga innanzi il 
tempo fi congiongejfe,& faceffe la pelle,<& la car- 
ne, taglia co raforo,ouero dalle uri altra fiata il fuo- 
co, alcuna fiata è co/a ottima,tagliar uia la parte 
offefa, come fono le parti eSlreme ,fe così è com- 
modo a tagliare; mafsime fe la fiera,che ti ha mor- 
fo ti dia pericolo ineuitabile , come fon tutti ifer- 
penti, fajpide,lauipera, &c. 

Della ferita nelle vene , eJr arte- 
rie. Cap. XLIUI. 

LE caufe del foarger fili fangue, per diuifion del- 
la tunica delle uene,ò delle arterie, fono quejìe: 
ferita, ammaccatura, rottura,& erofione. Le cofe 
uulneranti fono acute, & habili a tagliare , come 
fon faette,jpade, & fimili . Le cofe che fan la con- 
tufione, fonograui, et dure; come fono le pietre,& 
altra cofa greue. Le cofe che rompono , rompono 
con intrauenire di tenfione. La tenfione fifa digrì 
uehementia del? anione, d abbondanza d'humore, 
che non fi può contenere nel fuo uafoifafsi anco dal 
cader da alto,e da cofa graue,& dura. La erofio- 
ne Ji fa detro nelle urne da qualche fucco mordace* 

F , } come 



tome èia colera ,ò lamelancoliaberìadufìaSelscU 
gue utngacon impeto,et [aitando; et app da t ernie , 
fiauo,& feruente,dimoflra che l'arteria è tagliata.. 
Se fi uede il fangue groJfo,& nero,& che fi[ff>arga 
quietamete,etse^a faltare,uiene dalli uenaiil prò- 
fluuio del [angue giudicafi pericolofo;che $ egli no 
fi fupprime,ò raffermaci la morte icbrcofx è fan- 
gue,fe no il'tbefauro di natura? la fìncope, ilff>af- 
mo,il delirio, il ftngulto,atiuenuto nel profluuio del 
fangue è cofa canina ipercioche il fangue, no fi pu ì 
dire affirmatiuamentexhél fia altroché la ulta , et 
i anima noftra. Et chel fia il uero,noi uediamo,che- 
putrefacendo fi il fangue la uita del? huomo fe nenà. 
in roina, & ufeendo il fangue tutto, fìtbito Ih uomo 
fpira in tutto & per tutto, fernet altro rimedio. 

In tre modi fi refifieal profluuio del fangue ;axer- 
tendo laflufiione con dcriuare,& riuellere : pofeia 
con infrenanti, pofeia con rimedij locali, alcune co- 
fe diuertono il profluvio del fangue, sì dalle urne > 
come dalle arterie, fenya cuacuativnv , & lo tra- 
hofioaltroue > comeuentofe fecebe, &pofìc conia 
fiamma ,fricationi,ligatur e, fatte prima nelle par- 
ti più propinque ipofcia nelle piùrmote,alcune di- 
uertono con euacuatione & lo conuértono ad abrr 
membra: deriuando il fangue alle parti profsime,ò 
riuellendolo alle contrarie,tagliata la uena in quel- 
la parte,che rifonde di diretto alla profusione , & 
che è congionta a membri , che fpargonoil fangue; 
& quefli fono rimedij d ogni immoderata uacua- 
tione . Sì fa la deriuatione al lato proprio > & alle 

ttKA c 5 {torti 
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parti uicine;la reuutfione fi fa alle parti contrarie: 
ma non fempre alle parti rtmotifshne, come molti 
s ingannano ;lareuulfione fi fa a ha fio per la prò- 
J ti/ione y che è difopra y ouer fi fa la reuulfione difo- 
pra y per la profufione che è a baffo . Tofcia dalla 
parte definì Ala finifìra y dalla fmifìra alia defìra : 
fimilmente dalle parti intr'mfece alle eflrinfece y dal 
le ej ìr infece alle intr'mfece: fé lo infermo non anco 
fia refoiutoytagliafi la uena y qual nfponde di diretto 
alla prof ufion del fiwgue, et quale é congiunta alla, 
parte uulnerata y ò itogli deriuare ouer riueliere : 
quado barai canato un poco di /àngue , intermetti 
urihora y et cattane uri altro poco: et così tre ò quat- 
tro uolte fredde le forze dell "infermo; di qflo cauar 
sàgue nelle ferite y difopr a ribabbiamo fatto mttio- 
me. Alcune cofe ingrofsàdo, et infptfjando (brtngono 
il fangue , et fono le cofe agre, et la più efficace è 
loglio del uitriolo y cdpofto da Leonardo Fiorauanti 
Bolognefe y quaU deferito nellifuoi Capricci medi 
cinali;et di qHo in uero dàdone dràme per boccata 
miracoli al modo y e maflìme tn tali effettisti fono aL 
tre diuerfe cofe gioueuoli y come le letizi nfo y legiu- 
giole y ipomicodogni y et uniuerftlmete tutti i frutti 
fintici in ogni profufion di fangue fi fogliom dare. 
Stringono il/àngue alcune cofe flupe) adenti , come 
acqua freddalo beuuta y ò fparfa circa il luoco, onde 
efee il fangue, non già fopra la ferita. Stringono fi- 
milmente tutte le cofe , che refrigerano ualon fa- 
mente tutto il corpo, & mafsime la parte afflit- 
ta: onde fola con beuerejtcaua frefea fpeflo firin- 
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gefi,& co forviarla di fuor Li rimedij locali ttoi gli 
confammo cinque, il primo è per cufitura , laqual 
fi fa nelle ferite fen^a deperdition della fuflà^a.aL 
Ihor fi cufe moderatane te, quado la ferita è ripar- 
lata bene dal fangue congelato , & noi con le mani 
iraheremo infieme le labbra della ferita, et le cuft- 
remo co cufitura comune, ò al modo cheficufeno le 
peUi,mafsime {aitando fuori il fangue impctuofa- 
mente; et cacciar emo Vaco ben dentro nella come 
ferita.pofciaglijpargeremo una poluere adflringe^ 
te, et la meglio che fi pofsi ponerefopra la ferita £ 
reftringere in un fubito il fangue Jarà il fangue hu- 
Z mano ficcato, & fatto in poluere, et quefio è uno de' 
*•» fecreti di Leonardo;cofa in uero troppo rara, et di 
grà profitto in tal cafo.ma uoledo far altri rimedij 9 
foneremo fu le fioppe infinte nella chiara di ouo ,+ 
Jparfe di tal poluere, di cui di fitto facciamo metio- 
ne;dopoi ligaremo ilmebro afflitto,et lo ponercmo 
in fito comodoyche tal comodità è un altro rimedio 
a quefta hemorragia,cioè profluuio di fangue. cu fi- 
rai anco le ferite nelle arterie, et nelle uene,et fi no 
fiparatamente fi enfino {arterie, et le uene ,ficu- 
fino infieme co la carne, come fi cufe il peritoneo, et 
co fi agglutineranfi. il fecondo modo di fupprimere 
il fmguefafsi nelle ferite di qualche perditione di 
fuflan^a. primieramente fj>argi la ferita di qualche 
poluere aflrittoria.pofcia con diligenza riempi la 
piaga difili,et pecette, ouer amente fioppe .prima 
fecche;dopoi fe qlle giouano poco, bagnale ì aceto, 
o in medicamenti, che fermano il fangue fluente, <ùr 

p(mi 
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ponijbpra una $ongia y cacciata neW acqua frefca\ 
&ftruccata y & cacciala dentro con la mano*& li- 
gala^ il membro fi ponga m filo commodo . otti- 
mi* & perfetti fono i medicamenti emplafiici per 
tal imprefa* che fi fanno di ragia fritta y & fottilif- 
fima y di farina di grano, et digejfo, & macerati nel- 
la chiara di ouo y & poHi fopra il luogo con peli di 
lepore, il teryo modo è*a tagliare per trauerfo tut- 
to il uafo y che Jparge il fangue y & è molto utile alle 
uene*& arterie, che fono fituate profondamente 3 
cioè che affurgono rettamente dal prof ondo luogo * 
& majiime per le parti angufìe principali: per ciò- 
che luna* & l'altra fi ritraheionde fi uiene ad afco 
dere y & a coprire la ferita delle parti fopr agiacen- 
ti; dopoi fpargeli qualche poluere aHrittoria.& li- 
gali una /loppa ouer amente frangia intinta in me- 
dicamenti, che adflrmgono il fangue y & la parte 
uulneratafiaccommodibenifsimoin fito buono, il 
quarto modo è a ligare la uena y o arteria co la fe- 
ta; & queflo fi faccia mafsimamente nelle arteria 
che fono ne i luoghi più adentro :però fegli altri ri- 
medi] nonfiringon il fangue: piglia l'acqua forte da 
partire che fia finifsima y & buona, la proua è che 
mettendoui dentro una pe^a di tela fubito la cor* 
rode y &frange;que£ìa farà di parangonexon que- 
fla adunque toccarai per tutta la ferita , che fièno 
ti Cagnara il fangue* cofatn uero miracolofa < & 
queflo tfecreto di Leonardo; cofa non conofcutta da 
gli antichi noflri chirurgici. & quando pur tal cofa 
no bafiajfe:uà nudàdol 'arteria^et predila co hamo f 

& con 
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&con filo il fetajìringila fortemente, & fi pon- 
ga, fu la ferita il medicamento incarnatino , & Ut 
parte offe fa fi leghi con fafcic , & fi ponga in fi~ 
to atto : ma t coja più ficura a ligar il uafo circa la 
radice, & quello che rejla dopai tagliarlo uia : la 
radice fi chiama la parte più uictna al cuore, & al 
fegato, uedi l anatomia di Valuerde Spegnitoio, che 
a pieno , & con fomma uerita tratta di tal mate- 
ria con grandifsima ragione. Ma feguitiamo 
il ragionamento della ferita , & fan curatione : 
pofcia la ferita riempia fi di carne,prima che tal li- 
matura fi disfaccia . Il quinto modo fi fa con me- 
dicamenti, che facciano efcara,cioé la crojia, èco 
ferri affocati ; come conuiene alle uene , che dalla 
erofione patifeono la folution della cotinuità squa- 
li medicamenti fono , propriamente il calcante 
& il uitriolo , ò fian brufeiati , ò nò : i ferri af- 
focati fi adoprino profondamente, acciò non bàb- 
bèa a cadere la crofla , che sella cadeffe , for- 
fi non fermar efìi il fangue . Lo ar fenico fubli- 
rnato è rimedio ottimo ^ come altra uolta ho det- 
to parlando del cattflico di Leonardo ; perche ft- 
bito fa la crofla profonda , & che bene fi man- 
tiene ; i ferri flagranti per il fuoco , fi reftin- 
guano di aceto , uino . Ojjerna quejli docu- 
menti, primamente colui, quaCè preferite al fert- 
to , in ogni profluuio di /àngue , ponga m deto fu 
la bocca della ferita dell arteria , ò uena , & pre- 
ma piaceuolmente fewza muouere dolore, che così 
fermarà il fangue, & nella ferita lo farà coagu- 
lare 
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lare, talché non potrà ufiire . il fecondo docu- 
mento è che in ogni profufion di [angue , dopò che 
barai pos~io fu la poluere aflringenìe , babbi tre ò 
quattro pe^e di lino, ouer piumaccioli di Stop- 
pa, prima bagnati di furato poifiruccati, fi- 
gli cacci nel medicamento, che ferma il fangue > 
& fi leghino fu la ferita il tenp è aHritiger il 
fangue con ligare ; piglia una fafcia fattile , & 
che poffa cingere quattro, ò cinque fiate, &uà 
ligando fimpre uerfo la radice del uafo ( queflo 
però non fi fa nelle membrane del ceruelio ) con 
tal hgatura fi reprime ciò che fiuifce . il quar- 
to è, che il membro ojfefo fi ponga con fitto tom- 
modo . il fino farà commodo , fe fi guardi a dot 
fini ; che la parte non h abbia dolore „ & guar- 
di alle parti fuperiori ; ma fe la parte flia in- 
clinata , ouer che doglia > il profluuio maggior- 
mente fi prouocarà , & accrefcerafjì la infiarru 
mattone, maffime fe la parte doglia, il quinto, 
documento è che non tocchi la ligatura per tre' 
giorni , quando a tempo la fcioglierai , fél me- 
dicamento emplafiico , & che ferma il fangue , 
fia attaccato alla ferita ; poni un'altro medica- 
mento fimile fopra quello , & Ugola a modo del 
primo : fe un altra uolta efca fangue, premi pia- 
namente col deto,& babbi la chiara di ouo, con 
oglio rofato sbattuta , ò con uino grojfo , ò ilit- 
ttco], & poni fui luoco , & così feruarai fino al- 
l otturar/i della carne , ma fa che'l membro guar- 
di olle parti fuperiori . il fefio é chel ferito neU 

labondante 
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labodante profufion di fangue tenga ferrati gli oc~ 
chi , o fi guidi in luogo ofcuro,acciò non vedati prò 
prto sàgue, ò altra cofa di color roffo, et dia fili ad in 
tederebbe tal profufion di sàgue gli farà somame- 
tegioueuole,et chel fangue fi ferma: acciò per con 
traria imaginatione la uirtù naturale fi fortifichi . 
Defcriue Galeno un medicamento perfettiffimo ad 
ogni hemorragia , cioè profluuio di sàgue, e anco al 
le h emorragie delle mebrane del ceruello,e alle fe- 
rite nel collo , et nelle uene iugulari: pciocheftrin- 
ge il sàgue di quejla fenici ligatura. B^ecipe incen- 
fo parte una e me^a:mifcianfi, quàdo lo uuoi ufa- 
re. tanto di quefla poluere fi mifcia con la chiara di 
ouo,quato è per riporlo alla fpej]e%^a di miele, pi- 
glia del pelo di lepore, & intingelo in queflo medi- 
camento } & ponilo abondantementefu la ferita, & 
leghifi confafcia come è detto nel ter%o documen- 
to Me i corpi duri ponigli più aloe :nei molli più deU 
l'incenfo;& fe pur con quefto non pofsi fare , & tu 
ricorri a ifecreti di Leonardo, che già hauemo fcrit 
ti in diuerfi luoghi; come il fangue humano in pol- 
uere^ acqua forte,il cauttico,& altri fecrettfcrit- 
ti in tal materia, il fecondo medicamento ottimo. 

Recipe bol y armeno, fangue di drago, ine enfi, aloe 
fuccotrino,parti uguali, trita ogni cofa in poluere, 
& mettila fui luogo. alcuni lodano la galla brufeia- 
ta, & macerata nel mm,& aceto,& trita,& po- 
fta fopra l arteria, jtnchor che più difficilmente^ fi 
fana l'arteria che la uena:il medicamento però è 
qua fi quello iflejfo > ma l "arteria affare hauer di- 

bìfogna 
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bifogno di maggior ficcità chela uena, perche è 
piufecca naturalmente; la ferita nella uena,eJfendo 
fen^a perdita della fuflan^a y richiede la curatione 
delle ferite nella carne, fe la fia fattaper ero/ione 
richiede i medicamenti delle ulcere ribelle : ma di- 
/cernigli ragioneuolmentexirca lo riempir di car- 
ne y adopra i medicamenti iHefsi y che fon nel meto- 
do delle ulcere finuofe,& cane ma però il più per- 
fetto rimedio che fia, fari il magno liquor di Leo- 
nardo, ferino né fuoi Capricci medicinali :percio- 
che conforta lafertta,& gli fa crefeere la carne >,et 
poi all'ultimo la cicatri^a; cofa rara, & miracolo- 
fa da uedere in taf operatine. 

Delle feritene inerui,tendoni y eliga- 
mentL Cap. XW. 

LE caufe fono le cofc ìC betagliano y pogen'> pene 
trano y etfan cotnfione^^ Metto dity™ nelle 
caufe delle ferite; f il che è -nmnifefy che ferito il 
neruojanco la pelle y et la carne hd*> folution di co- 
Unuità . che i neruifìan feriti, ct?vnti y conofcilo daU 
linfiamatione y ò dolor fmip' at0 iperch le febri > et 
Ipafmofeguonoyod alcu* % deUrio y ad altri infiàma 
tioni y et apofieme fofi a il neruo ferito; fcnelle feri- 
te de' nerui appai' humore y e pofeia dijpara y è peri- 
colo di ft>aJmo,etdi delirio. Hipp. danna tutti gli hu 
mori che pr (fio difgòfianfì y et dicecVè pefsima co- 
fa, quado nelle ferite cattme(come nel capo, e fin de" 
mufcoUyt majfime neruo fi )no uengano gdfiature y e 
che nelle ferite grandine cattiue 9 é un gran malfe 

l'bumor 
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Ihumor no appaia y e in tai ferite gli hurnori molli, 
fono buoni y & i crudi, cioè dun y fon cattiuijèl ner- 
uo è tagliato pertrauerfo y ma no fia tagliato tutto > 
fa maggior periglio difpafino, che fefoffe tagliato 
ti(tto;j>aoche la fiegtnone y ò infamatile delle parti 
tagliate fi comunica alle no tagliate, et dalle nò ta- 
gliate fi eccita jpafrno: almeno fel neruo é tutto ta- 
gliatolo ui è paura nium y quantunque la parte re- 
fli debile Rifreddo è più mordace a tai ferite y che no 
è alle ferite nella carne. I ligamèti p hauer jpecte 
fimilc co i tedoniyportano rimedij ualentiffimi;pche 

*m peruegono al ceruello y e màcano difenfo;che al- 
cuni de i nerui nafeono dal ceruello y alcuni dalla fi>i 
mi midolla :i tedoni p effer di fofià%a compofita y di 
neruo y et di ligameto.quàto fono partecipi di neruo y 
tato nafeono dal ccr nello y et patifeono màco il Jpafi. 
tno y che i nerui.il ligamento nulnerato y dico qlh che 
dallofjo fe ne paffa ali altro offo y et è congiontion di 

* duri ofli y e Jen^a pericolo alcuno ;ft ce alo quoto uuoi 
co medicamenti %c he niente l'offender ai :ma feèlt- 
gameto y che fi caccia nel mufcolo y quato meno è pe* 
ricolofo chel neruo el tendone y tanto deuefi temere 
fiu che gli altri ligametije cautamete no fi curi co 
gli rimedij appropriati a tal < nratione y et li rimedij 

'più efficaci^ far tal folutione fon qlli,che hano mr- 
tì% attrattiua y cioé che tirano gli hutnori dalprofon- 
do delle ferite y etlafciano il luoco offefo difgrauato; 
et qflo fi farà co hutiro miHo co precipitato y ouero 
co c eroto di pegola, et rafa y et tormetina ; etdopoi 
fqpra uifiameffo precipitato jet efiinto fopra ìdet- 
ti 
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toceroto co unguento arragon,i acqua forte r fatta 
toc fio. ti precipitato farà rimedio rarijjimo per ta- 
li effetti, <$t tutte altre cofe finali. 

curare ilnemoponto,debbefi tener aperta 
U ferita della cute, et nò kfckr chef, agglutini , fé 
uijojiccofa tnfiffa cauala,et ferita la fuflanra della 
particola offefa,cò rimediar al dolore , tkual ( per 
effèr la parte offe/adi alto fenfo) fuolejfere Iran. 

^Imo,etcofcacckrkinfiammatione { lequalidue 
cofefubito eccitar ebbono il $afmo,fe tu nò gli rime 
diajii per poter uietare ti dolore, et k infiàmattone: 
ecco quattro intentionifrima efjendo ponto il ner- 
vo u/ali un tutto tenuiffimo,et in talmaniera,quaU 
<k fopra ncUc feritelo infermo jlk in luoco tepido, 
il letto fia mollati mebrofi còmodi in fito atto, il fe 
rito Jtia a npojo: acciocbe mouedofi et fiondo in- 
quieto no fi uenga ad alter are, f cloche il moto aUi 
inebri offefi,et jbafmatt,fa grandifsimo nocumeto , 
€t augmenta maggiormente il dolorerei per quello 
U quiete & ripofo gioita molto a quei tali ; kfecò- 
daintemoneé,cbencUaponturadelneruo fi caui 
imko beufangue dalla uena,mafsime efendo forte 
U mrtuì né ui obfiando cofa oleum fi caui anco ,fe 
ben il corpo no abbondale difangue , che k gran- 
dma del male, et del dolore, nò ejfendo anco cor- 
po plettoricoja maggior parte cosi richiedono, il 
/angue fi catti da luoco atto, fel corpo è ripieno di 
tuttofi humori,faUo purgare, fi faccia frication leg- 
gtert,ma m qìle pam, che fono pià lungi dalla fert- 
U,pcr non offender maggiormète U luoco offe fo, ma 

ilfregar 



pcròthèltiragràpartedi quella offenfioneUa ter- 
%a intetionejèl frafmo attengalo almeno fi tema di 
luiyefsedo ponto il neruo.ò ferito a qualuque modo, 
ò ammaccato ;fubito il capOyil colloytima la jpin* 
del dorfosongadogUo di gigli caldo, ò commune. 
fel neruo farà ferito nella manoso nel braccio , & 
nelle parti fuperioriyongi anco le afelle di oglio cal- 
do et abondàte y fel neruo pnto,& ferito fia di quel- 
ite fono nelle fchinch? :jpargi abondantemente 
oglio nelle parti inguinali^ uergognofe y & luochi 
circonuiciw, & afcendi per tutta la ftina al collo, 
& al capo: anco i tendoniyi ligametiy& luoghi cir- 
conuicini fmilmente fi fomentino ; fe le ponte ne i 
neruiyda principio fiano\mal curatefoprauieneuna 
infiammatane grandifsima } & putredine.fe i nerui 
feriti già fiano tentati da infiammatone, & diuen- 
gano putridi-, mettili fu far ina di or^Oyò di faua y ò 
piuprefto di rottiglione , decotta nella lifsia, ouer 
ojfmeUe, ò infiroppo acetofi>y& non gli metter già 
farina difometo né acqua calda, nè altra cofa bu~ 
mutante, & refcaldante, perche indi in tali affet- 
ti mone fi putredine ;fe ni fia infiammatone graie , 
& co gran dolore emetti fu farina di rouiglione, ò di 
faua cotta, con ottima fapa,& con pochifsimo ace- 
to ; ma prima la parte indifyofta di oglio caldo bene 
songa: alcuna fiata farafsi tanta putrefattane per 
ferite de nerui,che farai afiretto darle il fuoco , o 
d'adopr are qualche mrdicamenfo cauHico , come è 
io £gatiaco.A tai phlegmoni, <& putredini, i rno- 
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derni vfano il medicamento fatto di farina di or^o t 
di faua, & di rouiglione, decotta in lifciua fi illata. 
Leonardo Fiorauanti ufaua ortica, betonica , mille 
foglio,radice di còfolida maggiore , fiengreco, ana, 
'& fi>olueri^ate,et fatto impiafiro boglito in lifciua 
fatta con alume di feccia; & quefto medicamento è 
di gran profitto, perche Ueua il dolore. La quar- 
ta intentione è di cauar il dolore , <jr la marcia ; // 
nemo con ponta fittile, che molto fia penetrata, et 
che no fi uegga; richiede che la ente fi apra nella 
bocca della ponta,& che fi tagli largamente,acciò 
la marcia meglio efea, et meglio t medicamenti pe- 
netrar pofsino. in tali ponturefaccianfi nella pelle 
due fettioni diritte, fe non fi taglia , uè pericolo dt 
JpafmOyche efsedo rinchiufa così la ferita nella pel- 
le, niente da profondo e fi) ir a fuori, effendo aperta la 
cute>efsiccarai la piaga con qualche fuliam^a te- 
nue, che penetri bene fino alla parte dentro del ner- 
uo ojfefo. ^Adunque ne i nerui offe fi di punta pone- 
remo oglio tenue fen^a aftrittione alcuna,come To- 
gliodidoi,òtre anni, già fatto fcaldare, che così 
caldo digerifee, & dilata, e maggiormente mitiga 
i dolori fel dolore crucia grauemente : piglia olio 
di rofsi duoua.Galeno ne i nerui feriti di puta,ado- 
praua re fina terebentina, et è medicamento molto 
atto, per fe ladopraua ne i corpi molli,et ladopra- 
ua ne i corpi duri, mifia co euforbio. Leonardo Bo- 
logne fe lauda affai il prefato medicamento ,& maf- 
fime quando glifofje aggionto gomma di edera, & 
gpma arabica co olio benedetto di Leonardo ferino 

C daini, 
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da lui nelh fuoi Capricci:^ quefìo tal medicamen- 
to è dì grandi f simo profitto , va cafi tali come que- 
gli : ma il folfore, che non babbia prouato il fuoco, 
riè che fia lapidofo ma bene fia de parti tenui , mi- 
fchiato con oglio tenue yi* forma non molto fpeffo; è 
conueniente a nerui feriti, ne i corpi più duri y puoi 
ridurlo alla Jpeffe^a del miele: fe no hai refina te- 
rebentina piglia la abietina: i nerui feriti richiedo- 
no curatione de' medicamenti eccitanti calor tepi- 
do, & efsic canti ualorofamente,& fen^ molefiia 9 
& eflrabenti,& di tenui partitosi trahefi la mar- 
cia fin da profondo, né fi offende la parte pura , né 
il luoco fimo per effere il medicaménto piaccuole,et 
di gran uirtìu 

Dette condiate ne inerui. Cap. XLVL 

5 E la tagliatura della cute no è larga affai, apri- 
la ben con incifione : poniamo che la cute fia 
aperta affai, ma la ferita non fia tanto aperta^chèt 
neruo tagliato fi uegga : Li cortellata ò per diritto* 
ò per trauerfo , oltre le tre communi intentami det- 
te nella pontura,richiedene tre altre. La prima è y 
che nel luoco più decliue alla ferita , cioè a baffo „ 
piaceuolmente fi cacci una tafla molle. La feconda 
è, che qualche medicamento mitigatorio , o incar- 
natiuo , dicato a i nerui , fi ponga stL La ter\a , è 
che lana fuccida molle , & intinta nell'aglio caldo >fi 
alleghi su manfuetamente : fe fi conglutini la feri- 
ta, uifilafci qualche canaletto, acciò poffa ufcir Ut 
WMrciajpcrch'e Ha putrefarebbe i nerui > & indur- 
rebbe 
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rebbe Jpafmo.T^ei primi giorni entro fi caccila ta~ 
Ha intinta nel digefiiuo di terebentina, di roffo de* 
uo,& di ?ajfrano,mentre che non fi teme periglio 
difpafmo,ò d'infiàmatione:a tali condiate diner- 
ui,et tendoni, è perfettiffimo l unguento di uermi,ct 
è buona la farina di rouigìione,mifciata col leuato- 
re; alcuna fiata il leuatore folo et oxeleo caldo, pur 
che l'aceto fia ben' acre, et uecebio. è utile la cera 
uerginefrefca,liquida,graffa,òperfe,ouer col le- 
uatore , et è pfettijfimo rimedio in tal cafitpeioche 
mollifica, et Ueua il dolore. Leonardo la chiama fios 
fiorum^ioè fiore de i fiori : fioche le ape la racco* 
glionofopra i fiori nelle càpagne,et per quefio è di 
tato gran uirtìnma pciò Galeno ufa tairimedtj,nei 
prihcipij,etanco nelle infiamationi; i medicamenti 
a tutte le ferite de t nerui,eccitano calor mediocre, 
et diffec cerno per eccelle t ^a,mafcn t ^a dolor e, et fila- 
no di tal fuflà^a, che cauino la marcia, et gli humo^ 
ri,etfian digercti,i liquidi manco fon molefliSopr* 
tai medicamenti pogafi lana fuccida,molle,ò intin- 
ta neWoglio caldo,etpiaceuolmete fi leghi. Cofcri- 
fi e molto, che la lana fia ben calda, ouer pani caldi, 
per fopraponere alla fopradettalana,acciò fi difen- 
da bene il freddo, et ella fi leghi; il ferito fe ne fila in 
cafa,et al caldojet fe è dinuerno y nò nada fuori,in- 
rwzi alfettimo giorno; chefe egli nofente infima- 
tione,ne dolore,ne tenfione,non bara maleipcioch* 
f affato' Ifett imo, par e pia maggior parte, che i fe-, 
. riti no temano più li pericoli di taifcrite;come bene 
k effierietia ne dimostra chiaramete alla giornata» 

G 2. Del 
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Hel neruo tagliata per trauer- 
fo. Cap. XLVll. 
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E ilneruo fia tagliato per trauerfo y &non ta- 
gliato tuttOyfarà maggior paura dìJpafino;per- 
che la infiammatwne dalle parti tagliate alle non 
tagliate fuccede>et dalle non tagliate fi eccita Jpafi- 
mo;ma [occorrigli prèviamente con rrmedij predet- 
tici ferito fila à ripoJò,& in letto molle y & dioglio 
cngilibenele parti ingumali y la fpina y le afelle y il col 
lo>e il capo;quà fi faccia flebotomia con fangue piti 
copiofo y & con uiuerepiu parco, che non fi ufa ne i 
nerui tagliati per dritto. Se il jpafmo foprauiene y nè 
uifipoffa rimediare y taglifi tutto l neruo; che tofi 
uietarai il jpafìno.fe la diuifioneper trauerfo fi pro- 
fondamente è fatta nel mofcolo y che la ddigatura 
niente gli gioia : piglia audacemente le parti difia- 
ti dal mofcolo y dr cufile infieme con cùfitura ben 
profonda; guarda però nel cufire con laco y che non 
pungi ò il neruo y oueril tendone. la carnofa parte 
del mofcolo vtilmente fi cufee coni aco y & fen^a 
pericolo, mai nerui & gli tendoni fe fi pongano , 
fon pericolofiy perciò deuonfi mutare. Si cufee prò- 
fondamente y acciò la parte in fondo uenga a coglu- 
tinarfi. nelle ferite per lungo la ligatura baftatra- 
her infieme le parti del tagliato mofcolo. fatta la 
cufitura conueniente y per doi giorni la cufita piaga 
fi fomenti co oglio rofato y ?ielqual fian cotti uermi- 
(ellirofsijchelian fiotto terra > chiamati lombrici 

terrefiri % 
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terrejlri,et fopra il luoco fi Jparga poluere che fer- 
ma la cu fi turala cuife ti piace , aggiùngerai parte 
uguale de' predetti lumbrici feccbi>& triti; aleuti 
argon la piaga con poluere di centaurio,et è mol- 
to defìccatoria, fenya mordacità, & fe lo mifebi co 
t glutinatorij, & deficcatorij, fanarai l ulcere ma- 
ligne; il fugo recente del centaurio agglutina ulce- 
re grandi ', ulcere uecchie,et induce la cicatrice ua- 
lorofxmente Vuole Diofcoride, & Avicenna, ebe le 
carni tagliate minutamente, fi congiongano 9 fe fian 
decotte col centawrio maggior; fimilmentela radi- 
ce fìrefea del centaurio minor e y ò la fecca,dopoi ba- 
gnataycongionge infieme le labbra della ferita , & 
le cicatrici co gran facilità: perche ha del reflrin- 
gente , &rifcalda il luoco offe fo,& aiuta alla ci- 
catrice ualorofamente , & fen^a alcuna molestia* 

D e l neruo denudato p er cortella* 
ta. Cap. XLVlll. 

DO ve il nmio è denudato, iuiefsiccar ai fen^a 
erofione. feti neruo per cortellata tagliato con 
diuifion della cnte^appaia nudo ;nd gli mettere eu-> 
forbio,ne cofe acri,che ti neruo nudato nò potrebbe 
tolerarle \laua la cale ina, la pomfolige,et tutte le co 
fe metallice,le re fine, gli ogli,il mele, e la cera quà- 
do hai a mifchiarle ne i medicamenti p il neruo de- . 
nudato,etdiuifo:che così fono ottimi , et ejsiccano 
se^a erofione;che tutti tmedicametìyche fi lauano, . 
fdono f acredine,etlainordacità;et così farai otti- 
ma cofa fe fonerai fui luoco calcina ( lauata ne 

G ì giorni 
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giorni canicolari , al Sole molte uolte , & in ac<\tta 
falubre, & dolcifiima, & poi ejjiccatajfe la pone-* 
vai fui luoco mifciata con molto oglio rofato , & è 
medicamento molto utile quello > che fi fa di miele 
ottimo in forma di empiaflro y lo diffoluerai nel£o~ 
glio rofato ottimo > & fen^e fai e , acciò non faccia 
trofioneyperebe no fi mette nicte di acre fui neruo 
denudato .fe fi a buomo robusto di natura , & che 
non habbia fuperfluità di humori, potrai ufare tro- 
thifei ex polyida , diffoluti in ftp a calda. Vedi Ga~* 
Xeno al quinto de compofitione medie amentorum;fe 
non uisoi quelli , adoprailmedicamento y chehoggi 
fi cbiania diapalmaia tal ferita non sadopra oglio, 
maffime tifando i predetti medicamenti. Etfepur 
Morrai ufare medicamenti di oglifalutiferi y & che 
non pojfano nuocer e, in tal cafo uferai foglio bene- 
detto di Leonardo , ilquale conferifee fommamente 
éilli nerui offe fi, per tagliatura ,ò ammaccature :& 
è rimedio falutijero , che per modo nijfuno non può 
fare offenfione, ma loglio genera marcia,et ègra- 
àiffima differenza a metter oglio fui neruo nudo , ò 
metterlo fu la carne interpofita.La marcia fi caui 
co il jpecillojouer taflo circonuolto di lana molle, 
& bagnato nella fapa tepida, & poi flruccato ; fe 
ogni co/a tifuccede bene y potrai anco bagnare , & 
tonare la ferita di uino dolce, non già acre\quaóo l<t 
ferita è ridotta quafi alla cicatrice,potrai ufare ui- 
no bianco >& picciolo.quàdo il neruo denudato farà 
coperto ypiglia una pe^a , & dijlendili il medica- 
mento atto alle ferite Jhrette, come dice Taolo; cioè 

che 
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che fi fa di euforbio , & di fieno di colombe , qual 
riprenda anco le parti fané cir cornicine: per cloche 
il uino ha infe uirtu eflerfiua, & calefaciente, & 
mitiga alquanto il dolore ,& ha del conferuatiuo: 
& per quella ragione fi giudica , che il nino poffi 
giouar molto in tali caft. 

Della contufion de i nerui. Cap. XLIX. 

Volendo far bene ufa medicamenti effìcca* 
ti & aflringenti, mafsime quando la cute è co- 
tufa infieme col neruo, & efulcerata .fe il neruo è 
contufo fen^ fimilc affetto della cute; ufa rimedif 
euacuanti,& digerenti. ^Adunque effendo contufo 
il neruo, fe fi ammacchi infieme la cute,& fi eful* 
ceri, ufa farina difaua con ofimelle; fe maggiorine- 
te uorraifeccare , adopra quella di rouiglione con 
fapa,& poco aceto; & poni fui luoco.fe uuoi anco 
diffeccar più; ponigli iride illyricam,ouer fiorenti* 
na. I moderni in taC affetto neiprincipvj adopra* 
no oglio rofato,con chiara di ouo,& mitigatoli do* 
lore,fometano co uino tepido la parte mdiftofta , il* 
qual uino è difufian^agrofia,& alquanto digeren* 
te Se il dolore moleHa co la contusione , aggiùnge 
pece liquida alt [impiaftro di farina difaua, & qua- 
do hM fatta la decottione di tot cofe, metti fu il me* 
dicamento caldo. La curatione deWuniuerfo corpo i 
fimile a quella della contufion della carne. Se il ner* 
uo è còtufo, et no la cute, ufd uri oglio caldo difeuffb* 
rio come è l anethino,quel di ruta,ql di maggiora* 
xa,lo inno, et citimament* bagnar ai il Iuqco,& l* 

G 4 fomm+ 
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fomentar ai con lana bagnata nelfoglio <fe H heruù 
tutto è tagliato, non uié pericolo nifiuno , eccetto 
chèl membro rimarrà debile , majiimèfe il neruo 
era grande ila curativn fua è commune con le altre 
ulcere i ma perciò quando nel principio della cura, 
fi cufi bene la ferita, & fi ac commoda il membró 
offefo,cbe il neruo nonflia tirato, & medicarlo cori 
il magno liporc di Leonardo, e oglio benedetto, and, 
quafi fempre fi r attacca il neruo: & quello èia ue-* 
rità,& lo approuo io, per baucrlo uifio infinite uoU 
te y con li propri occhi miei. 

Delle ferite nelle ojfa. Cip. L. 

L'Osso quando fi taglia,anco fi taglia la car- 
ne, le uene,& altre parti fopragiacenti;& $ef- 
fo per tal ferita nelle off a, tufi e profufion di fan- 
lue, dolór uehemente , Jpafmo , fincope ; onde pi- 
glianfi le indicationi. Galeno giudica, chela conti- 
nuità foluta nelle parti delle offa ,giamai nebene , 
ne per fe fi pojfa rejkurare ; mafsime ne i giouam 
buomini;et peggio nelli uecchuma ioffò ben molle, 
€omeneigiouànetti,fi può unire perfe, & fen%a 
diro rimedio. ISfodimeno intrauenendoui qualche 
glutino,cógiongonfi le oJ]a,quàto dure,& fecche fi 
fiano :i moderni chiamano quefloglutino porotfiir- 
coide,efsedo nudato l ofo,fc ui appaia erifipela,è co 
fa cattiua.il freddo è inimicifiimo alle offa denuda- 
te z^cioche elle fono fen^a sàguc,et di natura molto 
fredde. fe le ojfa gradi,come quello che chiamano os 
àdiutoru ,et l'uno et l altro focile del tutto fi an ta- 
gliati, 
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gl'iati) talché efce le midolla^'? è co fa pericolo/a f 
nt fubitamete y nè co gran for^àficauida parte di 
vffò tagliatOycbe uifia dùtro ì et cosino avueairà-fi* . 
fìolafiè ff>afmo,nt delirio y nè febrettai pezzetti fi s 
canino al tepo fio y et fi corrobori la natura co quaU 
the medicamelo attrattorio y come farebbe il cetotó 
gratiadejjo unguetó aragp^et ungueto di litargU 
rio y ò di cerufa cotti tàto y che fi fàccia negro\eJqfiifi 
tàno gli ungueti atti da curate ì tal forte di piaghe* 
iA curar le ferite nelle ojfa,(arà il primo fcop0> 
che caudta la co fa infijfa y ò p eletti dojfo infijji y le 
parti diflanti fi congiongano: & acciò rejìino con-* 
gionte y fi enfi là ferita nella carne y co cufitura prò* 
fondant ualida.il fecondo è che rimedij atti fi tro-^ 
nino. ter%o è che la ligatura fia cddecente.il quartó. 
è chel ujuere fia atto ,ct buono a generate il porro^ . 
cioè carne caUpfaipofcia che l membro farà libero 
dalla iiifàmatione.qitàto al primo di [opra noi hab^ 
biamo dettOyche tai cufi tur e fatte nelle parti carnó 
fe fiarì utili teccoloycògiongono inferni le parti dif^ 
gionte delle feritele pofcia le la/ciano {partire, & 
difendono la parte delia fu/là^a. Si lafci che la feri- 
ta fi riempia di carne y et la carne s indurifca co me- 
di carne ti efsiccatorijytanto chediuenghi callo fa, Se 
ni maca qualche particella delloj]b y la vanità è in fa. 
nabile. dfecòdo così iafeguir ai. fatta U cufiturd> 
ciccia La tafla nel luoco delia ferita più decline :ac~ 
ciò p tal buco i pevgetti dell offe y ò marcia pofjano 
ufcire.e fopraponi la poluere c'oferuatiua delle cufi 
ture così chiamata > quale ne i primi giorni la rai- 

fchiarai 
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J chiara* co chiara di duo. Tofcia fopraponi lo aggltt 
tinatorio comune fatto di quella poluere, che in tal 
luoco sadopra;ct fa che fimi fetj co terebentina per 
far un corpo;ouer ponigli qualche altro incarnati* 
m. ^Adunque cacciagli una tafla onta di miele ro- 
fato,in cuifia la poluere glutinatoria di mirra , che 
la mirra uefi e le offa nudate di carne ;& pciò Leo* 
nardo Fior aitanti fi feruiua grandemente doglio di 
mirra in quefli tai cafi;et/aceua miracoli con effo: 
ma fe loffo è denudato, coprilo con la poluere ante- 
detta^ con fili. Tofcia poni fu iempiafiro, ò ftop- 
pe 9 ouer panno di lino bagnali nel nino caldo, il ter- 
%o fcopOyò intentwne, quando tutto l'ojfo è tagliato^ 
fatta prima la cufitura 9 circouolge tutto ihnebro co 
doppio pannoma non coprirla ferita. QucHi panni 
alli primi giorni fian bagnati di chiara douo;&ne 
ifeguenti,di uin caldo aufiero,etnero:ét piglia una 
fafeia lunga & larga a coformation della parte ta- 
gliata. Comincia la ligatura dalla parte di fotte al 
malefatta la circonolutionc uerfo alia parte di fo- 
pratfuàdo fei co la ligatura appreffo la ferita 9 uoU 
geraila fafeia alla parte auuerfa della piaga ,quate 
Molte ti pareì-à. Tofcia volgerai la fafeia alla parte 
fuperiore della piaga, & dipoi tu uerraigiufò ligà- 
do 9 quàdo farai alla parte oppofita alla ferita, liga- 
rai ancor a fopra la prima. Et idtmamete fa chel 
fine della ligatura finifea ini , doue è d principio di 
qllaima che la ferita rio refii coperta, et cufei il fi- 
ne della fafc{a. Tofcia trouerai due flecche ,ouer 
tre, cwnode ajja graderà del me?nbr0 ojfefo, & le 

fonerai 
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porterai perfiift e:: ìtì ione del luoco tagliato, & té 
ligarai còfafcia(il luoco però non fi copri) jr ini le 
fa filerai ferme , fino che la ferita è curati ben?. 
'Nondimeno fe uifojfe poi dolor e, prurito ò infiam- 
ma tione^ rimediar emo al modo antedetto. Di fuori 
la ferita fi copra di fioppa, & leghi fi con fafeie, le~< 
quali di curation in curatione fi foluino : ma lefo- 
pr adette fajiie fempre ini reflino*forbirai la ferita, 
fa efsiccarai,et fa curerai a modo delle altre ferite. 
La quarta intentione, quando è da generar il callo, 
nutrifei ben il corpo de cibi di fiacco buono, et molto 
nutritiuo, et tenace ; anco per ctiifacciafi il callo , 
come diremo nelle fratture;et diremo della duritie, 
che fegue la folution di continuità t ma in quanto al 
cibare bene il còrpo ,e riempirlo di buoni fuc chi lac- 
cio fa ferita mediate l aiuto del fa natura, piufaciU 
mente fi pojfirifoluere,con facilità, et breuità * 

Libro delle ulcere di qualunque 
forte. Cap. LL 

Vlcvj et vulnus appreffo alUauttùrl dppro* 
batifono quello iftejfo, cioè folution di cotinui-* 
tà nella parte carnofa y ò fia nnoua, ò fia antica* 
quanto alla folution di continuità richiede la mede- 
Jima fanatione, come dice Galeno nojlro: Vlcm co- 
me diffinifeono i moderni , è la folution di continui* 
tà in fujìantia carnofa , & molle , nellaquale con* 
fiflono più difrofitioni , che impedi feono , che non 
fi faccia unitione , ouer agglutinatone : delle- 
quai dijpofitionifi eccita fa marcia , & fa putredi- 
ne^ 
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ne y et noglioho che uulnus fia fempre femplice y cioè 
ne cdpofio.ct che ulcus fempre fia còpofio.Auicena 
& fuoifeguaci chiamano unlnm et plagà>quàdo nò 
u è anco marcia una ulcus quàdo ella ni èzpare anco 
che Cornelio Ceifo fia di qfìa oppenioneiet è la neri 
tà che f ulcm,nò fi può intendere altrove nò piaga 
marcia y et corrotta: et tal corrosione no può e/fere 
fe nò porta anco co feco il nome di alcm:etper qjla 
ragione ^quejlo nome ulem , fempre s intende pia- 
gbe y marcie>et corrotte y come di [opra ho detto. 

Le caufe delle ulcereranno che ftan due y le ante- 
cedenti^ precedenti y et le continenti ^cioè congion- 
te.le antecedenti fono quando gli humori peccano^ 
in qualità 9 ò in quantità,che rodono le parti del cor- 
po y & finalmente le corrompono. Qwefia prauità 
di humori prouiene dall'inetta ragion del uitto > ò 
prouien dal uitio di tutto l corposo del fegato >ò del- 
la milT^a.Le congiùnte firn le malitie delle compie f- 
fioniy eccitate alle parti uulnerate dalle caufe ante- 
cedenti ,ò daejfemdnere,ò apofleme y ouer altri hu- 
mori preternaturali : mafsime maligni, aperti y e*r 
rotti, fi come dallo herpete miliare y & dalTefeden- 
te y chefifa dalla fiaua bile y piu grò ffa y et acre fi ge- 
nera t ulcera corrofiua:& cosi dal carboncolo ue- 
nenofo y fi genera ulcera fordida y & dalle apofleme 
fifa profonda, cocaua,& cauernofa:& q Hi fon tre 
modi d ulcere difficili ,& ribelle. Il primo prouiene 
da inteperie della fuggetta carne. Il fecodo fi fa dal 
uitio del J angue coftuete. Il ter^o nafee dalla copia, 
ò quàtità dclfangue confluente >quale fa redondan-^ 

tia in 



DI CI\VGIjL. ss 
Uà m quel luoco,et lì s'ingrojfa; et e/fendo ingrojfa- 
to.no può correr pie uene capillari, p ejfer uene fot 
tilifiìmema fi ferma in tal luoco, et Ufi corròpe, et 
fa marcia quesìa è la caufa della generatone di 
tal materia, lfegni per iquali fi conofcono le diffe- 
rente delle viceré. Ficus mrulentum,è quando uc- 
d i h piaga hauere una marcia fittile, e liquida fen- 
%a ero/ione; cbiamafi anco ulcus fàniosu, che unol 
dire piaga marcia,ò corrotta. Ficus corro fiuti uel 
arrodens, è quando pei- fua malignità uà rodendo la 
parte occupata,et generando la crojìaflaqual fi ec- 
cita da fugo acre,& mordacejogni dì fi fa più Jpa- 
tiofo,et gràde.che fi la fua malìtia crefca tato , che 
cofuminon filo le parti ulcerate , ma ancor le fané, 
chiamafi vlcus depafcensidi tal jpetie è la Fagede- 
na,laqual uàferpendo quà et là,etpafce & rode la 
carne fuperficialefolameteMcHs fordidu,è qlla la- 
mal' è piena di efcremetogrojfo, e uifcofo : come dif- 
finifce Gali moderni diffini fono così , è qlla che ha 
alcune crofle grqffèft qualche carnemolle craffafu 
perfluaMcm putridità qlla onde e(pira un uapore 
graue,òfumofetido,et di corpo morto : ha fernpre 
qualche forditie,e calidità efiranea co bumiditàfu- 
perfiua,etla più parte ha fehre ; uogliono che fia 
differite per la fua malitia,dallefordide. Cauerno- 
fum ulcus ,è [qlla ch'èfiretta nella bocca,etè molto 
larga in profondo,et che ha molte uie, et nò ha cai- 
lofità,ò durerà; alcuni cbiamanla Cuniculofum. 
fiflulofum ulcus, è come la predetta, ma bene ha i 
meati fimo fi ,et callofi, etduri.Càcrenofum ulcus, è 
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da uederborreda,fetida,co labbra due, gr offe, burnì 
de,e inuerfeidi color medio,tra rojfo,et nero,amo- 
do difofio, et liuido;circa ti luoco ulcerato , alcune 
vene affarono liuide,egofiate,piené di sàguegrof. 
fo,et neroMcm dyfcraton feu dyfcrafiatu èylla,tn 
cui pecca,ò calidttà immoderata, ò fi-igidttà,ò bu- 
midità,ò ficcita,ouer più di qfte infteme ; cbiamafi 
propriamete ulcus cu ntteperie.vlcus cruciai, fiue 
doloro fum,cructa atrocemète.ubcumaticumè qllc, 
mal uietanogli bumoriflueti altronde ',che nò fi fa- 
tti V ermmofum è piena di uermi,quaìda putredine 
fi generano.Cacoethes ulcmj qlla,che non fi uuol 
fonare, ancor che le facci ottimi rimedi] : per cloche 
nella parte ulcerata uè una cieca malignità,et oc- 
culta anoi,laquale fanare.non potiamo ; cbiamafi 
maligna,cbtumace,et ribeUa.Ma fciò fecodo la in- 
ietione di Leonardo Bologne f e, uuol cbefta curabi- 
le , arn^i facili filma da curare , ufando alcuni fuoi 
rimedi^ efficacijfimi et molto gioueuoli : in tal cafo 
v.uolecbc fi toglia il caufiico, ferino da lui nelli fuot 
Capriccimedicinali,ct unger benifiimo i labbri del- 
la ferita,etlafcierai così p jpatio di 14 bore , et pot 
metterai butiro di uaccafopra co foglia di cauolt, 
auertedo che dette foglie fi mettano alla rtuerfa:?- 
cioche a qUa banda è la maggior fua uirt(i,et cofi li 
labbri della ferita reftaràno modificati^ atti ad in- 
carnarfi,et cicatri^arfi ed gradtfiimafaciltta:& è 
uerifitmo.et certo. Varicofum, è quando nelle parti 
fuperiori alcune uene eminenti et gonfiate appaia^ 
no piene di fugo uitiofo,et elle ammmiftrano lafiuf* 
f fion* 
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fronc alla ulcera, et nò la la filano fanare.,ApoJlema 
tosi ukus,è quellajn cui qualche bumore é preter- 
naturaleycreato da qualche humore,come è lafteg- 
mone,et la erifipela,il re/io è chiaro da fe; ma fé tu 
pronoftichi delle ulcere; l ulcere dilugo tepo,a qua 
li nòfoprautene cicatrice :ò cb'efsedo fatta, fi rifolui 
(sè\a error del Medico dimojlr ano malignità, e dif- 
ficiùtteteftfanano.quefio auuiene ò perl'influffò de 
uitiofibumori,ò per la difpofitione fatta co proceffo 
di tempo nel membro da gli bumori, che confluì/co 
noin^llo,o per qualche effetto dell' o/fi uitiato iui , 
et corrotto-.ogni ulcera (pofcia dì è impita di carne 
la àcatrice,deuefelifare)fefubtto fi rinoua,è peri- 
coh,ch'ella nò degeneri infifiula.Le ulcere dure,et 
cbenegreggiano,òuerdeggiano ,fono male; per- 
cloche fignificano qualmente il calor natiuo della, 
parte afflitta , efiintofia. Le ulcere fredde fi co- 
•nofcono dalla bianchezza , et mollitie . mafftme 
fe pigliangiouamento da cofe calde. Le ulcere calde 
decimano alla roflh&a, et godono le cofefredde,et 
anco fi difcernon col tatto: qfie et quelle fi conofco- 
no per il calore, per il tatto, et per il fenfo dell' infer 
mo;pcr dock' egli fente caldo manifejlo,ò freddo net 
luoco afflitto, et gode medicametifreddi,ouer caldi. 
Le ulcere fecche,et le humide fi cono fono dal tatto, 
che per il tatto fi difcexne la cofa dura,et after a, fi 
tmlmete la molle,elieue,cioènò aJpera.Se le ulcere 
maligne riprefentano color di tutto l corpo , come 
cadido , morello , fofeo , citrino, e un uttio gran, 
de nel fegato, et grande nel fangue , percioebe ut 

è corrutela. 
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Sconfittela. Le ulcere, eh e fucc edono ad altri mali, 
tnalarriente e co difficultà fifanano per trouar il fe- 
gato, con la maggior parte del corpo malignato, & 
' vjjtf 0 d a 1 nM k humori, et cattine indijì>ofitioni y che 
la natura noi può digerire a fuo beneplacito ;& per 
quefta caufaje ulcere fon taso fafiidwfe da curare, 
per hauer communicatione » con le parti intcriori* 
Se li peli cadono dalle parti circonuicine , & fc 
la cute manda fquame nella fuperftcie,le ulcere fo^ 
fio maligne, per cioc he allhora gli humori maligni 
(dfiuifcono alla parte ulcerata Jquali molto rodono 
la ulcera y quàdo i peli già caduti y rinafcono circa la 
ylcera,èfegno buono. Ojferua fe la ferita è fiata in- 
nan^iyò fia nata in effo male;fe l'infermo è per mo- 
rire,la ulcera appare arida & liuida y ò pallida in- 
vàdi al morir e. Le ulcere nellequali la marcia è lo- 
dabile y dopoi il lugo màdar fuori difanie y o uirulen- 
tia y dà buono indicio dife;et quado le piaghe fon fec 
che y et il ferito fià male y & che featurifeono sague % 
qllo dà uero indi t io di morte; et quefio lo infegna la 
lunga pratica delli cirugici percioche notafi la for- 
tezza della natura, et la obbedienza deìlamateria. 
Le ulcere nelle eflremità de i mofcoli del dorfo y ò del 
legàbe y ò delle braccia y nd mancano di periglio y & 
molto fon pericolo] le quelle y che occupano le mebra 
interne, ò pervengono a quelle. Jlllc ulcere y nelle- 
quali innanzi che afjblutamete fian forbite, fi pon- 
gon medicameti y che producono la carne ima la fu- 
fflua carne detro fi generabile ulcere y che ottima- 
Trizi?) et opportunamente fono e purgate appaio- 

no beri 
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no ben [ceche ila maggior parte la carne non fòpra~ 
erefce,fe non foffero contufe . Le viceré rotonde, fo~ 
nopcJJìmc,& tardamente, & con gran fatica ven- 
gono alla cicatrice,et trabeno in pernicie igiouani i 
cirugici tagliano in modo di linea per diruto la pre 
detta figura rotdda,& adoprano il cauterio;percio- 
che la detta figura rotonda , è circolare , che non ui 
fi truoua principio , ne fine : & per quefìa caufa è 
tanto fajtidiofa da cìcatri%are , come ben fi vede * 
alla giornata. Le ulcere delle parti eflreme , covie 
inani, & piedi,eccitano flegmone,ò altri tumori pre 
ternaturali nelle glandule, maffime fel corpo è pie* 
thorico,che tai parti per effer 3 imbeciUe,etrare y fa- 
cilmente fon moleflate da fluffioni . Auuienc per la 
ulcera,quaìè nelle mani,ò piedi,et maffime nelle di 
ta,che tali glandule nelle par ti inguinali, et fottole 
afelle sgonfiano, & s infiammano, fe pigliano a feti 
/angue fluente alle parti eftreme,ò pigliano altri hu 
mori, et per la fua laffità, e rarità gli ritegono. jinco 
nel collo,et preffo 11 orecchie le glandule fi gonfiano, 
quando la ulcera è nata nel collo, nel capotò in qual 
che altra uicina parte. Quido i medicameti pojiifu 
le ferite conferifcono,ò niente nuocono,fon bene am 
mini/Irati; fe don qualche nota, et rendono la ulcera 
più bumida,ò fecca,b calda,ò fredda^non fon atti al 
prefente male.Terciò poni fui luoco medicamt : to,ò 
più diseccante, ò più humet tante, ò più caldo, ò pili 
preddo,fecddo che richiede, fe l'ulcera dime più mol . 
le per le cofe pofle fu y ponili cofe afirittorie . fe l'ulce 
ra fi rode, e fi fa più profòda,poni mtte,fe ciò auuie 

H he dal. 
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%e dal uitio bumori acri,ò dalla malignit à della uU 
cera y ò dal medicameto troppo detergete. che queflo 
rodendo la parte ulcerata procrea molta finte y & 
rtdepiu humida tulcera.molti singannano y cbe me 
tre che penfano la uirulentia y & taXhumidità fuper 
fina prouenir da malignità delia ulcera y affrettanfi 
di ponerful luoco cofe y che maggiormente fin deter 
getiy et così fanno la ulcera più profonda, et più con 
- catta j& più calda : & alcuna fiata la couertono in 
natura diflegmone y onde t infermo fent'j la erofione % 
y& la mordicationeiet per tal caufa affai uolte il fe 
rito y ne uiene a ftar molto male y con deteriorità deh 
la uìt a fua y quando non fi auuertifce a tutte le cofe 
neceffaric y et occorrenti Jl ueto dimeno dì, et ibti 
midità dell" aere cogiota co calidità y nuocono grande 
mente alle ulcere y et le fan putrefattexbe thumidi 
tà,ela cali dita cogioteputrefacciono , chi uuole più 
giudicij legga i prono fiichidelle ferite y che trouarà 
quanto in tal materia farà neceffario y et oportuno. 

Delle curationi uniuerfali delle viceré • 

Cap. Lll. ' ^^^2, 

51 confideri la ulcera , inquanto ulcera >&fela 
ulcera fia complicata con la fua caufa , ò con 
qualche accidente y ò con qualche altra difpofitione 3 
& fi confideri la parte occupata dal male . La ul- 
cera richiede mediocre ejjìccatione .feuiè qualche 
affetto congionto y quello prima curar fi deueipofcia 
la ulcera, come fe ui foffe qualche flegmme y ò erifì- 
fela y o edena,ò negre^afi profufìondìfangue fit- 
to la 
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t o la pelle, prima ciò fi h abbia à curar e. Se alla car* 
ne ef Ulcerata uì fia qualche intemperie ualete,che 
fuole effer caufa dell'imbecillità della parte offefa, 
cureremo prima la intemperie del tutto , poi uerre 
rno alla efulceratione : così prima fanaremo le ua- 
rici , lequalifono la maggior parte [opra il luoco ul- 
cerato^ poi cut aremo l ulcera , nelle difyofitioni 
complicate con £ ulceralo caua totalmente l affetto 
dal corpo,ò uince la incomodità, eh* egli dà:queflo fi 
fa quando (affetto è picciolo . quandè grande, mai 
potrai ridurre alla cicatrice la ulcera, finche nò hai 
rimediato a quello affetto ilquale è più ncceffario di 
cgni altra cofaicomebe fi uede in diuerfe cure, che 
per tali difetti uanno affai uolte in rouina fen^ aiu- 
to niuno. Delle ulcere còplicate co altri affettile ne 
fon quattro indi cationi . La prima dimoflra il modo 
di uiuere.Lafecoda diuertifee la materia anteceden 
te. La ter^a corregge gli accideti, et difpofitioni co 
giòte co la ulcera. La quarta fana la ulcera a modo 
di ferite cocaue. già effendo con ette, et f cacciate le 
diff>ofitioni,che c'òplicano la [ulcera ; adequiamo la 
prima intentione^et la fecoda correggendo,uacuado 
et diuer tendo gli humori noiofi per copta, ò per qua- 
lità praua, quali influì feono nella parte ulcerata ; ò 

i ut et andò la iHefiafìujJìone. quàto a leuar uia labbò 

dà^a, el uttio de fughi- adopra la flebotomia, purga 

\ tione,cauterio,uomitione,et fimili . Quàto a uietar 

i la flufiior e ,fa ligature,perfufioni y ephhemaii, ohc 
ro adopra unguento di bolo armeno , & altri re- 
frigeranti y & aftringenti : in che modo le flu(fìo~ 

I» H l nifi 
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ni fi metano ,ò diuer tono, leggi il primo libro . la ter 
%a intentione fi fa a modo , che richiede ogni acci- 
dente y & affetto congionto con l'ulcera. 

.A curar l ulcera congiùnta con l in- 
temperie * Cap. LUI. 

qE la intemperie della carne ti pare fquatttda,et 
ò fecca, fomentala et humettala con acqua tempe 
rata con aceto Slittato, che l farà grande bonor e al 
cirugico nella cura , fin che la carne diuien rojfa & 
smalla , & ponigli medicamento molto humettan 
te. fe la carne è troppo humida,non adoprar acqua, 
maadjopramedicameti efìiccanti,come acqua uita 3 
o oglio di rafa, ouer di pegola greca , &fimil cofe; 
ma fe uuoi lauar la ulcera,adopra uino, ò pofca .fi- 
milmete fe la carne è troppo calda , rinfrefcala , & 
/caldaia :sé troppo fredda>cura linteperie per con- 
traria. Tofcia poniti a curar la efulceratione;curifi 
la imeperie tanto, quanto no ui foffe ulcera : nell'ai 
cera mai fi produrrebbe la carne > ne s empierebbe 
la cauitk,ne ft agglutinar ebbe, ne fi farebbe cicatri 
ce;fe la Jubietta carne non liia prò naturali modo , 
cioèhabbia il proprio teperameto.fe la carne efulce 
rata è troppo calda, ò fredda,richiedemedicina,che 
la riducà atto babito naturale. fe la carne è diftàte,fi 
conglutini, setta èconcaua,fi riempia di carne, & 
in far queHo la carne fubietta uuoteffer tempera- 
ta . il dolore è unaccidete,che impedifce la curati o 
ne dell'ulcera, & però fi tolga,ouer fi mitighi! che 

il dolor 
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il dolor uehemente fa cader le forze, & fa fluffnme, 
onde uieta la curation dell'ulcera, ancor che le cofc 
che fedano il dolor e, aduer fimo ali ulcera;attedi pi- 
re a fcacciar la uehementia del dolore , laqualpiu 
importa,chenon fa l'ulcera. Et che fia il uero,fiue 
de che quando una ulcera non duole , l'ulcerato non 
fe ne cura, & non ne fa flima niffuna,quanto fe non 
Ihaueffema quando ui fente dolore, m quel cafo te 
me ajfai,&ne fa grande flima & ui fagrandijjìme 
proui fiorii di rimedi), per liberar/i dal dolore,ilqual 
tanto l'offende^ & tormenta . 

jl curar ulcera con humore , ò gonfiatura 
delluoco. Cap. LI HI 

o jtna prima il tumore , che altrimente non fu 
O narefli mai la piaga . anco fi deue fchifare, che 
flegmone, ouer altro humore non nafca nel Iuocq 
ulcerato : che fe ciò non fi può uietare , fi curi con 
rimedi) dicati a queflo : uedi il Uh. dapofleme, che 
ti darà uera notitia , del modo , che fi debbe ojfer- 
uare in tal curation delle piaghe ulcerate: cofa moì 
io neceffarid>a i profejfori dell arte . t La curatwne 
delle parti ulcerate occupate da flegmone, fi fa con 
medicamenti, che del tutto leuano il male ?&fe ui 
lafciano qualche poco,doue fi generi marcia,uifi de 
fiderà medicamento acre, eh e coki fuori la marcia m 
&feU pelle dintorno è fiottile, & fe moi liberar 
prefio l'infermo ; tagliala . Se la infiammatone oc- 
cupa l'ulcere , ò ferite frefche , yfit medicamenti 

H ) dijfecca- 
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difjeccatiuii& che fcaccian la infìammatione . il ut 
noèlaudatijjimoy&lapofca.fe la forditie occupa 
con infìammatione, le farà ionie il binarla con ac-* 
qua di mele .-piglia un pomo granato , & cuocilo in 
uino,& tritalo ,et ponilo su, & quefìo è mirabile ai 
ogni infìammatione . fe con l'ulcera ni farà la eri fi- 
pela, medica come decritto ènei libro primo . Et fe 
non ai vn medicamento , ilquale fi a di grandi ftima 
uirtu per tali effetti, ricorri alla lifciua fatta con ala 
me difeccia,bagnando jpe/fe uolte fopra la infìam- 
matione : & queflo bagno ti farà ueder miracoli . 
& e fecreto di Leonardo Fiorauanti Bologne/ e: co- 
fa in uero da far fiupire il mondo,per la grande ope 
ratione y cbe fa in tal materia . 

jl curar l'ulcera ammaccata. Cap. L V. 

TVtte le ulcere fi deuono effe care , eccetto le 
ammaccate, percioebe in quefle preflo è da 
muouere la marcia, et le carni ammaccate 
neceffariamente fi putrefacciano , acciò iui nuoua 
carne fi generi. Toniamo adunque medicamenti cai 
facienti y & humettanti , quando fi deuemuouerla 
marcia. Ottimo è l'empiaftro fatto di farina tfor^o* 
diacqua,& oglio,ò fatto dipane,dacqua,& oglh. 
Similmente fi fomenti il luoco di molta acqua calda* 
ouer fi ponga fui tetrapharmaco ; come cofe calefiz 
tieti,humettati,& cbémuouono preflamete lamar 
eia. La panata fatta conleuatoro,& radice di confo 
Ida maggiwe>& arifiolocbia rotondatoli graffo di 

forco , 
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porco, & oglio di gig li bianchi, & latte , conferifcc 
affai più dogm ai ra fofa , che fra. 

JL toglier ma la carne Jupercrefcente nelle 
viceré. Cap. LV L 

fylvfa medicamenti effecanti, come chryfocoU 
O la,chalciti,uitriolo>i quali fe li bruf ieraijnan- 
co roderanno . Itemfior di rame , ma e più potente 
arugo ccris . Li (ali abbrufeiati con fumano le carni 
fiaccide,&le liquefannoje carni già crefeiute trop 
po,acquiflano le erotte dalli trochrfeifaufiiani triti, 
<*r ftarfi fopra . Item da queflo medicamento , Re- 
cipe calcina uiua , [caglia di rame , incenfo grofja- 
mznte pejio parti uguali . à tal propofito fi ufh luur 
guenio egittiaco . Quando fi pongono fulluocoque 
fti medicamenti caujiici , & erodenti , le parti cir- 
tonuicine richiedono cofe refrigeranti , acciò non 
corra la fluffìon degli humori nella parte ulcerata, 
pofeia le crofle , che barai fatte fopra le ulcere y fi 
rJfoluino y & la ulcera fi farà . Ma fopra tutto 
naie la folution del litargirio doro , con oglio rofa- 
to , ana , mifee, & fia beni/fimo rimetutto ,fino a 
tanto , che fi faccia bellijfmia forma di vnguento y 
& quello farà rimedio ottimo , & rari/fimo in cafo 
tale . qnefto è uno fecreto di Leonardo Fiorauand 
Bologne fe , ilquale fa miracoli molto gra?tdì in fi- 
nirti ulcerationi . 

■ 

H 4 Cura* 
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Curation della vlcera con durerà, & deck* 
lor attori delle labbra • Ca. LVll. 

^ E ie labbra della ferita fiati di/colorate, & du~ 
v3 re ,fi taglino fin alla parte fatta , ò fi fcarifichi 
no,acciò indi efca il /angue ; & adopra le uentofe : 
canato fangue a bajlà^a,ponifu una jpongia fen^a 
licore alcuno: pofcta ponili anco medicamenti de- 
fecanti .fe anco bifogna un'altra fiata cauar il fan- 
gue >caualo fimilmente; che farà molto gioueuòlc : 
perciocbe prohibifce gli humori,cbe concorrono al- 
la ferita ulcerata, & fa grandifjima diuerfione . Et 
per quefla ragione è neceffario di cauar il fangue 
in tal cafo : acciò fi metano per uia di diuerfione > 
tutti quelli accidenti che poi e/fero fopr aggionge- 
re,& offendere il luoco, già perturbato . 

*A curar le varici, cioè itene ingrqffate , che metto- 
no capo nell'ulcera. Cap. LV III. 

T^il maniera di vlcera è molto difficile da 
fanare ; curerai le narici delle gambe , & 
d ogni altro luoco della per fona ( eccetto che ne i 
tefticoli ) in tal modo . Taglia per diritto , &per 
lungo la pelle vicina alla vena ingrojfata, & taglia 
leggiermente ; acciò non tagli la vena : & denu- 
data la uetia,attrahila con la uolfella, & tienla fo- 
$cfa, et cacciali di fiotto uia unaco con due fili; dr 
effondo dilatata la uena ingroffata , come fi fa 
nella flebotomia, tagliala per me é ^o,& caua qua- 

tofim* 
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tó pingue ti pare.& con una cordella poi,ligatài la 
uena alla parte difopra,& e/fendo eleuata la gam- 
ba in alto , premi con mano,acciò ben riefea il fan- 
gite, & /orbilo uia; fatta queflo ligarai la uena con 

\ cordella dall'altra parte. Tofcia la parte della ue- 

\ na, che è tra doi uincoli, ò ligatur e Subitamente ta- 
gliala uia, ouer lafciala flare,acciò fi putrefaccia 
& cada per fé. leghift il luogo, pollagli fu una pe^- 
%a intinta in u 'mo) & oglio,& uengafi alla cura- 
tion della ulcera, &fele ponga medicamento atto 
agenerar la fnarcia,nelquale bagnifi la tafla.il re-* 
fio fi faccia a modo di curation di ulcere, lo infermo 
fiia a ripofo,& tenga alta lagaba ( feioche iui per 
la maggior parte fifa la uarice) in alto . percioebe 
fe egli la tenejfe a baffone correrebbono gli bufino- 
ti, colui a chi fi taglia la uarice , habbia alquanto 
mangiato, ma fobriamente.quefta è la meglior uia, 
che tener fi pojfa.Et è da fapere qualmente uarice* 
non uuol dire altro, che tagliare una uena attrauer- 

j fo>& confilo ligarla, che non getti niente di fan- 
- gue \ così da una banda,come dall'altra: & quefla 
opera tione fi fa, quando una uena porta troppo fan- 

v gue ad alcuna parte, & riempie le uene capillari > 
& lefagroffe, di modo tale, che quel braccio, ò gà-> 
ha , ouer altro membro, doue concorre tal male- 
dizione, fi fa tanto groffo,& incommodo, che è una 
co/a difìupore : & per uietare queflo inconuenien- 

f te, molte uoltc fi fa quefla rifolutione , di tagliar le 
uene attrauerfo,per diuertire tal materie, tato no- 
ciue a glt huomini del mondo. 

A curar 
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jL curar la ulcera rerminofa , cioè pie- 
na di vermi. Cap. LIX. 

Accio fcacci i uermi dalle ulcere > [caccia la 
bumidità, &la putr edine >onde inermi nafco- 
no: ammalerai i uermi, & caueraila putredine 
con fucco,& decotto di abfintbio,& di agrimonia* 
c centanno >ò marrubio ,ò di calamentbo y ilqual èia 
prima fpeciedi calamintba.Diofc .dice editai fucco 
jpargi fpeJfo,& ponilo nell'ulcera. Laudafi questo 
medicamento. Recipe ceruffa>& polio ugual mifu- 
ra,& ungi con pece liquida. Ma perciò d caufiico 
di Leonardo bagnando tutta la ferita dentro , farà 
miracolofò effetto: percioebe ammala li uermi , 
& mondifica la ulcera da ogni putredine , che ni 
foJfe,& per queHa caufa tal medicamento è mira- 
colofò, & raro. 

jl curar l ulcera rotta per fe,& complicata 
con corrottone di ojfo. Cap. LX. 

50 n o alcune ulcere,cbe efsedo fatta loro la ci- 
catrice yiò molto tepo dopoi fonmoleftate da in- 
fiammatione,et di mono fi ròpono da fe offendo ui- 
tiato e corrotto loffo;molte uolte la carne uiene al- 
la cicatrice :talche il luogo fi crede ffettamete effer 
fano. Kodimeno percorfo ualido £humore y daVLoffo 
putrido in profondo nafee infiàmatione, & marcia, 
perilchefi rompe la carne. Quando Uffoè cor- 
rotto, 
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rotto, diuien graffo, et nero, e cariofola curation flì 
nello efiiccare. farai cadere preflamente lefquam- 
me dclloffo putrefattole li poni radice di peuceda* 
no trita , medicamento mirabile per far cader le 
fquamme dell'offset per far mfcere nuoua, et buo- 
na carne recipe ariflolocbia,irio$,mirra,aloe,fcor-+ 
della pianta del panace ( di cui fe ne fa il picco 
opop.viace) canabil( che è una fpccie duna certa 
terraminuta come arena, penfbcbe fia leretria) 
adu\ìa, fcoria di rame , fcoria di pino , ana, parti 
uguali. con miele facciafi empiafìro.conuien detto* 
dareToffo uitiato, et corrottolo tagliar 'e. & fel uU 
ùo dell ofso corrotto fia molto più largo, chelulcc^ 
ramàglia Uta la carne 3 fn che fi ueda l'ofso integro* 
Efsendo denudato ìofso,tutto quello, che è grafo, 
& corrotto, brufcialo con ferro affocato : & bru- 
fera lo una & due uolte,come fi richiede : acciò fi 
muti in miglior fiato, ò almen fi rada, finche appaia 
qualche fangue,ilquale è indicio di ofso non corrot- 
te .K(e farai altrimente quando la carie, & la nigtu 
tie è alla cima dell ofso:ma allhora abbrufeia aU * 
quanto più col ferro,ò radi fé tu radi, audacemente 
caccia il ferre,et fi preHo ciò che unoi fare; hai fi^ 
mìo quadol ofso è bianco, òfolido Se uedinellofsa 
la bianche^a,il nitio della mgritie è finito.Se uedi 
fodo l ofso, nò uifarà carie ima pur ueggafi un poco 
difangueSela carie Sprofondata fieli ofso,facciàfi 
molti buchi et fpcfsi con triuella: quali buchi tanto 
penetrino, quitto èl altera della carie^ etp fot fo- 
rami fi caumo ferri affocati Jinche del tutto fi fec- 

chi ■ 
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chi lofio pofciafi rifólucrà così y aò che è uitiato 9 
dallofifo inferiore y et la c aiuta fi empirà di carne, et 
ufi irà mediocre humore y ò niente. S cui è la negri* 
tie,ò fe la cane è paffuta anco allaltréparte y tagli- 
fi uia y et tutto qllo y cke è uitiato, fi caui.dopoi il ra- 
dere l offio jè buono che anco adopri il cauterio , che 
fe la corrottela dell offo ha origine da humidità Ju- 
perflua,& efcrementofa> come fi uede quafi fem- 
f re ino ui è rimedio più presete anco y ne più ficuro y 
che il cauterio attuale; come chiamano; ciò defsic- 
ca et in fuperficie y et in profondo y a modo di fioco 
attuale.doppo qfia aduflione fatta co ferro affoca- 
tOyfi pone dètro oglio rofato caldo y ouero oglio ro fa- 
to mifchiato co chiara di ouo y p i tre primi giorni: et 
per gli altri irefeguìti fi pone roffo di ouo co oglio 
rofato.dopoi s'infonde il butiro comele rofato.e co- 
tinuamete difopra fi pone un modificatiuo fino alla 
esfoliation dell offo > et con la polucre del predetto 
empiafìro sincarna y et fi cofolidaMa udendo fare 
rimedio più efficace di tutti gli altri y che faràfen^a 
tati trauagli et dolori del patiete, tu potrai ufare il 
balfamo artificiatodi Leonardo ,defcritto nelli fimi 
Capricci medicinali yilqiutle è in uirtu di c alido ie- 
perameto y etper la Jua uirtù uiene a mitigare , co- 
feruare y & fare la fitparatione dell offo guaflo , & 
parimete aiuta la natura a uolerlo màdar fuori sé- 
-altro aiuto di ferrigne di altri artificio y che nocim 
fiano allo ammalato y ma farà l opera cògràdijiima 
dsftre'%ga y & honore del cirugico ; <jr queHo è un 
fecreto de fecreti : cofa molto fiupenda, & rara. 

Delle 
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belle viceré, che difficilmente fi riducono a 
cicatrice inocchiate , & delle ma- 
Ugne. Cap. ' LXI. 

\Ta r i e fono le caufe, per lequali simpedifce 
V lafanità di tali ulcere. le labbra callo fe,& du- 
re della parte esulcerata non lafciano fanar I dee- 
rà, la inteperiefen^a tumore preternaturale , che 
fia nelle parti ulcerate, la intemperie congionta co 
alcun tumore, una uaricefopragiacente.il uitio di 
mil^a,il uitio nel fegato : anco l'imbecillità della 
parte inferma { laqual'è un intemperie ) trahe in 
molti me fi la curation dell'ulceraci fucco uitiofo 
per tutto l corpo allunga le ulcere, &le fa contu- 
maci: anco la troppa abbondanza dhumori nò me- 
no conturba leulcere,& rendele difficili da curare. 
Quai tutte caufe riducile in due, cioè, in diflempe- 
rie della fubietta carne,& delt humore confluente. 
S e uuoi curare H ulcera che difficilmente fi riduce a 
cicatrice,òmaligna,contumace , ò inuecchiata : è 
necejfario a cauare le caufe, che le hanno a gene- 
rar e ;pofciauerr ai alla curation dell'ulcera,™ tut- 
ti quelli auertimenti,rimedi) et ojferuantie,che fon 
couenienti in tal cafi;& così la materia fi rifoluerà 
in bene ma fe uuoi curare l'ulcere maligne, & che 
diffialmete pigliano la cicatrice,efsicca ualidame- 
te, mafen^a mordere. Qucfte fon differenti dal- 
l altre ulcere in q (lo, eh e ricercano medicarne ti be- 
ne efsiccanti fen^a morder e,& fen^a erofione,che 
le cofe,chc mordendo la ulcera,& che m eccitàdo 

manifefla 
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manifefla efajperatione fan dolore, irritano gli hit* 
mori infitte ti, et fanno infiamationi : i medicamenti 
che fi hàno a eleggere fiano aflringeti, & digerirti, 
et così repellere io che infiuifcc,et difcuticti la co- 
fa adherita alla parte indifpofla. così dejjiccarai se- 
^amorfo,&erofione,fetu mifci infieme tai pro- 
prietà,ancor che il medicameto copoflo di erodài , 
et afirin%eti,neceffariamete fia ualidomòdimeno la 
fordìtie,e la copia della humidità di tali ulcere, tol- 
gono la rofionea farmaci ualenti. Seconfideri dili- 
gentemente, onde nafc a la forditie nella ulcera, ue- 
draichenafceòpeflerroficata,et colliquefatta la 
carne;ò pche la ulcera richieda medicameto atto a 
cauar la forditie, et qllo che bai impojlo nofia tale. 
yedilabeftialitàdenoftricìrugici, fe ueggono la 
ulcera più fordida,dopoi che ban pojiofu unapata^ 
o due un medicameto fuo fubito ferina pefarc, fe ciò 
auenga per la rofion difarmaco,ne pigliano un al- 
tro più modifìcatiuo, et più acre -.onde e fendo ado- 
pratok ulcera diuiene molto più fordida , che pri- 
mari la forditie fifa? effer colliquefatta la carne 
dal medicarne to,e così degenera in marciauitupc- 
t abile quàdo fi uuoleadoprar un medicameto, fi co- 
fiderife qllo couiene alla natura dell'ulcera , fe fia 
uebemete,ò debile,òmediocre;etfapere feql me- 
Hticamento,è uer amente atto a tal cura : pctoche ut 
fono molti rìmedu che ofendonc ;delliquali alcuno, 
& P dar dolore fupercbio,ct altri p hauer odor pe- 
netrate, et \fafiidiofo, alcuni che hàno uirtù attratti* 
ua,e altri rijlrettiw.ecbèl fiali uero,fiuedemoL 
7 te uolte ; 
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te uolte y che co qlli rimedij, che uno fi fatta uri altro 
fi Jlroppia y ouer muore y etco quelli, che ad uno gio- 
uano y ad mi altro nuocono. Si che $ queflo rio gioua 
fiaperfare untioni y ne unguentane ejfer copiofo di ri 
medi^mafoloènecefiarioallhuomo di tal profefi 
filone Muer buongiudicio y efiaperlo applicare anelli 
cafi opportuni, et neceffarij;fegmtaretno adunque* 
et qmui paleremo medicarne ti fimplict y et cdpofitì, 
et aia faremo quii fian ualidi, ò moderati, ouer debi 
li.Dc/sicca moderatametela terra figillata y climia 9 
ouer cathimia fe poni la climia trita nelTaceto y oucr 
nel umo chiaro difuflàtia y alSole più giorni quando 
fonai dì caniculari y diuiene effkcàte.feancola triti 
in aceto acre y et lafecchi, e la riponi in luoco atto; la 
potrai injperg ere còuenientemete>fu le ulcere gra- 
di.Tiu ualetifono chalcitis ouero colcotar che è Jpe 
ne di uitreolo y ahhrufciata e trita a modo di climia, 
efsiccata^et polueri^ata.Colcotar chenonhabbia 
prouato il fuocoyè di tata efficacia che induce anco 
le crofieXolcotar lauata màco dejfecca y chela bru- 
feiata , et è meno mordaceli uerde rame , è di uirtù 
fimik ima il uerde rame rio brufeiato è troppo effi- 
cac eccome è anco la colcotar rio brufciata.Colcotar 
aJlringealquàto y ma il chalcanto aflringe molto piu> 
etfieccauehemhifsmarriete. Mifi& S ori fon co- 
gnati di colcotar y & nafeono di una radice ifleffa y et 
queSii tre chef comprendono fiotto il genere del ui- 
triolo 9 fiolamentefion differenti per maggiore et mi- 
nore. Antimonio defisiccapiu & aflringe y che riò fa 
d Sori.Difrige è medicarne to attifistmo alle ulcere 

che 
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che per uitto di humidità difficilmente pigliano la* 
cicatrice, fcioche diffecca ualentemente, ancor che 
fia alquanto mordace. & oltra la qualità acre , & 
potentiaacre,hauirtua(lrittoria;ma colcotay non 
brufciato,& il calchanto riprefentaìio for^e mag- 
giori. Ogni forte di alume dijjecca bene,& aflringe 
ualidamente le ulcere, e pciò alle ulcere nijjmo ufa 
queflifoli,come anco colcotar non brufciato y et uer- 
de rame .utili fono quefli p & il mi fi, fe bruf ciati fio- 
rio; lauati lafiiano il morfìcare , ma ficcan meno. 
Quefto è comune a tutu i metallici , che frabbru- 
filati fono 3 ò lauati, fi doma la loro erofione, et fe ne 
fià uia. Li brufciati & lauati fi pomo adoprare in 
giouanetti eunuchi, cioè caftrati,& in f emine che 
fiano di pelle bianca.jldopranfi anco ne glihuomi- 
ni, chan la carne molle, & bianca; et in quelli che 
fin molto fenfitiui, et in quelli c hanno molta copia, 
di humore,e diuitiofo fuccoipcioche tai corpi facile 
mete caderebbono in infiàmatione f la erofione de* 
medicamenti, adunque pche fono molti corpi, cha- 
uedo tai mali,no poffono fofferire la erofione :è co/a 
più ficura ufare i metallici lauati. Vi fono ancor 
altri fimplici attiffmi à curar ulcere maligne : co- 
me far cocolla, e colla di pefce : et è più potete la dm 
focolla cioè la colla d'oro. et è ottimo il pwbo abbrn- 
fciato 3 ela fcoria del piobo.la fquàma del ferra di fiec 
ca bene mafiime lo ftomomato;cioè la parte più fit- 
tile di effa fquàma;la battitura di rame, ficca, mo- 
difica, & purga,onde fa pure le ulcere , ilche non 
fanno le altre fquame. ^Adunque fe piglierai uno di 

quefti 



polueri'^ati r & lo Jpargerai fopra le maligne , & 
contumaci ulcere de ulcere fi dtjjec caratino mera- 
uigliofamente few^a ero fione. come ancor fetu in- 
fb ergerai le ulcere còpoluere di /corredi ofirighe, 
dojja difeppie, et d altri pefcifimili. il uetro ab- 
bruciato dis ecca leggiermente, et fen^a mordere, 
& perciò è conueniente alle ulcere, che diffidime- 
le fi fanano . galla immatura , & fcor^e di pomi 
granati,brufciate & efsiccate fono efficaciffime al- 
le ulcere maligne, & cl>e difficilmente fi congion- 
gono, &qucjte feccano, & aflringono. la fcor%a 
delle cappe trita,& fecca è utili fsima, e*r diffecca 
le ulcere malefice,& putride. L! arijlolochia, l'iri- 
de, iacoro,l artemifia, la radice del panace , il ci- 
pero,ildragoncolo,& il gladiolo, diseccano perfet 
tamente; maggiormente diffecca il centaurio,& il 
polio : di qfli è alquato più debile il Canabil,cioè la. 
terra eretria. tutto ciò è còueniente alle ulcere, che 
difficilmente fi fanano,& a maligne, & contumaci 
con i predetti uietarai la fiuffion degli bumort , & 
diffeccarat ualentcmente il luoco ulcerato, & fen- 
%a rodere. In che modo fi ufino quelli fimplici ari- 
di nelle vie ere, che difficilmente fi fanano,&mali- 
gne,uedi Galeno,^ Aetio, eli alle ulcere maUgne 3 
et difficili da curare così celebra queflo mgueto.Hg 
cipe cadmia,alume,crifocolla,an.par.%. fior di ra- 
me,ilquale da fua pofla efee del rame , uerde rame 
brufeiato parte i .gomma di cipreffo,parti +xera , 
olio rofouer mirtino,an»quàto bafia. fanne unguen 
toJda perche un medicamento malamente può fa- 

l re a 
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re a tuttì,et perche fon più ficuri i leui y che i morda 
ci,defcriueremo quiui medicameti compofiti d'ogni 
maniera, & cominciaremo da i più moderati, &ce 
ne uenircmo a i più potenti . Et in prima ponerò un 
rimedio, ilquale farà la corona di tutti gli altri,etft 
rà facitijfimo,et breue,et èfecreto di Leonardo.il ri 
medio è queflo. Viglia rafa graffa, cera noua gialla 
ana lib. i . cenere di uite oncie.^.& metti ogni cofct 
in bo^ja flortaiet fa deftillare perfora di fuoco* 
et quello che ufcirà,farà acqua,& oglio;j epara l'u. 
no dall'altro, et ferbali per fe; et l acqua farà il mira 
colo/o rimedio perdijfeccare,et curare le ulcere ma 
Ugne, bagnandole ogni 24 bore una uolta y con det- 
ta acqua, & ancor mettendoui fufo unape^U 
ta bagnata in detta acqua , & appreffo mofirarò 
uri empialo di jLndromaco , alle ulcere che con 
difficultà uengono a cicatrice,ma non chefiano ma 
ligne,& è approbato da Gal I{ccu difriges din. 1 4. 
fchiuma d'argento din.^o.ccra din. 5 3 . olio di mir- 
to onc. iOMi/ce,& fia fatto empiaflro, fecondo Far 
tede i buoni operarti , & que/lo adoperarai . ma 
un * altro manfuetiflimo.tigcL piombo lauato din. 2. 
jpodio din 4. cadmia dinari ^.difriges din. 1 .con te- 
rebinthina din. G.fimilmente farai empialo per 
tal cura . & un altro che fa uenhr la cicatrice, ma 
debile; tahche non può fanar le ulcere maligne. 
Recipe moiibdena, cioè piombagine drachme 2 j. 
difriges dramme 4. uitriolo dramme n.&s. mi- 
fy brufato dramm. z. ter ebintina dramme 9. cera 
& olio di mirto an. dramme dieci : m queHi medi- 
camenti 
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camentl quel che fi può liquefare > fi liquefacela , 
& fi refrigeri ; & le cofefecche fi riducano in poi- 
nere, & mifchiale con ramo di palma . fri altro me 
dicamento ottimo à far la cicatrice , chiamato diala 
danu,è molto conueniente alle ulcere calle fe , ue c- 
chie,& diffìcili da curare . Recipe pece feccadin. 
15. rugine rafa dinar. 8. rame bruf ciato dinar. y. 
fquamma roffa din.S. ladano onde tre , rino ottimo 



i onde fei . Queflo medicamento conuiene anco alle 
t ulcere gonfiate, & concaue . // luoco tenga fi ligato 
| fino al quarto giorno, cuoci Jpuma d'argento nell'o- 
* Ho, fin che fiano alquanto fpejjati , pofeia aggiongilt 
t- Jquamme di rame & rugine,fin tanto che fi liquefa 
u rà,pofcia aggiongcli pece, quando ciò fia refrigera, 
rò to . aggiongi ladano trito nel uino,ma cautamente, 
on acciò non fabfca fuori dal uafo . & tai cofe,che po 
lU $ìe fiano a fuoco,tlqual moderato fia,uà mi furando 
1 4. le. Medicamento mediocre alle ulcere moderatami 
À- te maligne. Esecrarne brufciato,& rugine an.on.u 
la alume di piuma, onc . me^a . cera onde due & me 
%i r^a . queflo è temperato di facultà.manco morderà, 
. :. & diuerrà più manfueto,fe in luoco di alume di più 
itf- ma adopri difryge, & rugine brufeiata . fe tu uuoi 
per ejpurgare le forditie , aggiongi me r ^a oncia di 
, m fquama di rame. & queflo fi faccia con cera graffa, 
te . & frefea . fe fia fece a, & non poffa commodamen- 
% j. te adoprarfi, temperala con olio mirtino, fin che el- 
mi- la diuenga molle , ò con olio di cidontj , ò con tere- 
c cri bintina . Medicamento più ualido alle ulcere ma- 
t&- lignijjìme , & contumacijfime . I{ecipe fquama 
tenti li dirama 
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di rame y & rugine rafa ana oncia una y cera libme- 
%a y terebinthina oncia una et me^a . dipoi ciò com 
foflo fallo uenir molle y & pigliar ai una pe^^a lar^ 
ga y & nel me^o poneli tanto di queflo medicamen 
to quanto tenga folo la ulcera y & d'ogni intorno pon 
gafi medicameto che /cacci la flegma. ogni tregior 
ni cauerai quello dalla ulcera y & mitigar ai il luoco 
con fometatio?ii y & forbirai lempiafiro y & lo farai 
molle y et nuouamente lo fonerai fui luoco y fin che fi 
uede uenir la cicatrice . Medicamento uehemente, 
& mitigatolo alle ulcere maligne. J^ecip e cera otti 
ma graffa & frefca dtam.Z.feuo di toro y terebinthi 
na.fiombo brufciato an.dram.4. adopralo co tafia 9 
mettendolo fonile fopra la tafla y accwche nella feri 
ta ulc erata y non ueniffe a far qualche difordine y co- 
me attrahitione dhumori y ò relaffatione delle parti 
o)fefe y ò altre ftmil cofe nociue ali ammalato Squa- 
li potcffero farnocumeto: ma alle ulcere dijperate, 
quali molti hano cominciato a curare, negiamai le 
habbino potuto curare; empiaftro approbato da Ga 
le. et è miracolo fo.I\cc.fori y ouer in fuo luoco fi può 
torre uitriolo on. 24. alume di piuma y calcina uiua 9 
f cor^a di pomogranato an.on. 1 6.incenfo y galle non 
mature y an.onc.n cera y onc. 1 lo.feuo diuitello y 0 
nero affongia dì porco mafchio ueccbia, dram. 1 60. 
olio uecchio hem. 1 .onc.y.trita if empiici fecchi y & 
adopra tamigio fottiliJfimo y & tritale un altra fiata, 
i seplici da colliquar c y fi liquefacciano y et fi cauino 
dal fuoco y & fi ammifcbino con le cofe fecche.& qn 
quefie cofe fian ben unite infieme y aggiongerai l'alu 
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me,lincenfo,fori,& la calcina, già triti nel uinoa - 
flringente y et lo uferai . nel fare queflo medicameto 
Gal ui ponea oglio et graffo di 40 .a nni y et fcmpre fit 
naua le ulcere di lugo tepo,maligniffime, & difyera 
tiffime ;fe nella pfona foffe cacochimia,cioè cattiui 
bumori,ufa medicameto purgate ; pofcia uieni alla 
cura della ulcerai r olendo far quefla purgatione da 
rai,come faria il firoppo folutiuo di Leonardo, fcrit 
to nellifuo Caprici medicinali,ilqual purga le parti 
lotane,& tutti gli b umori maligni del corpo, purga 
il fangue mir -acolc f amente, et difpone il corpo, et le 
ulcere a riceuer perfetta curatione. et apprejfo que 
fio tu potrai far e uri altro medicamento alle ulcere 
maligne ne i corpi mollicci, cera Uh. 1 Macca on. 
Scolio rof.lib.i.fale ammoniaco onc. +,fquama di ra 
Mie,onc.ijnceJò,alume,ruginc,JcorQi di pomogra 
nato,calc.uiua an.onc. 1 . liquefi ctò,cbe deui lique 
far e, et lafcia raffreddare, & mifchia co co fe aride 
trite nel uino,& cuocile con fuoco lento.\La quarta 
tntetionc,effendo rettificata la diJpofitio?ie,che alla 
cofolidation ripugnaua: ci poneremo a curar il Ino 
co ulceratolo cur aremo con le ifleffe intentioni,& 
modi fopr adetti nella curation delle ferite concaue* 
nellcquali è fatta qualche perdita della fofìan^a: 
perche la curation delle ulcere, delle ferite, delle a- 
pofleme tato è comune tra fe:non ti marauigltar,fe 
Galeno ha mifchiata la trattationc,et la dottrina di • 
quelle: ma perciò hafii da auertire a molte cofe nel 
la curatione delle ulcere . la prima cofa , che fide* 
ue auertire , è che fi cerchi di conferuare lamma- 

l 1 lato 
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lato fenica dolorerà feconda, prohibire alti mali hu 
mori, che non concorrino al luoco, & alterare la. ul 
cera oltra modo: appreso cercare co l ordine del m 
nere , & con li rimedij conferuar l'ammalato dalle 
febri accidentali; & quefle fimil cofe fono molto ne 
ceffariein tal materia, etcosìojferuadolefopradet 
te cofe nafeerà il beneficio deli ammalato, et ihono 
r e, & gloria del cirugtco,cbe mi più che tutte Ieri 
che^e del mondo infieme,perche fola fama muit. 

Velie viceré più f amo fe, deli ulcera virulenta, ò fa 
niqfa,deli ulcera corrofiua,ouer efeden 
te. Cap. LXÌl. 

Njlfcono da gli humori canini , maffme bilio- 
fi, acri, & mordaci, iquali per adustione acqui- 
ftano malignità . r t{afcono per il più dopoi iherpe- 
te, &pujlulepr unenti, lequali hanno eccitato ihu 
mor biliofo,& acre. Et nafeono dopoi le ferite, do- 
ue fiano adoprati medicarne ti mordaci la fanation 
mole buona ragion di aiuereipurgation del cattiuo 
fucco,& acre,& erodente, & rimedij locali . To- 
niamo che uno del tutto fia fano,& per grattar fi un 
braccio egli h abbia eccitata una puHula: pofeia p 
grattar fi ancora , la puflula rotta habbia eccitata 
una ulcera di mal color e, et che roda difugualmete* 
•C*r l'ulcera habbia Jpontato fuori in quattro, ò cin - 
éfue giorni. Confiderà gli accidenti della ulcera,& i 
fegni rapprefentati da tutto il corpo, et così ritrouc 
rai ih umor pcccante.& fubito adopra il medicarne 

to pur* 
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to piirgante,comeprimamete fempre fi deue cauar 
la caufa elettrice, fi uedi la parte efulcerata,& ro 
ficata y fopramodo effer calda,rifrefcala con co fi fri 
gide,jlittice,deficcàti.Caua adunque tutta la ulce- 
ra, et tutta la parte efulc erata co acqua alumino fa. 
queftafiacciagli bumori influenti, & dificca , oue 
giouerai fommamente -.potrai anco bagnarti luoco 
con acqua di piantagine, acqua rofa,ò con acqua di 
• fucina,cioè acqua in cui i ferri affogati fi estinguo- 
no. Et acciò difendi il luogo dalle fluffioni, unger ai le 
parti circondanti di unguenti di bolo armeno, et po 
ni nel me^o della ulcera,poluere de(Jìccatoria,co- 
medi litar gino y piobo brufciato,tucia, antimonio, 
rame brufciato y Jpodio y cbe fian lattati , ò poluere di 
fcorze di pomi granati. Et piglierai una teta, ouero 
una peTga , et la difledcrai dungueto biaco di Uba 
fis,ouer dell' ungueto y cbe piglia la fetta pt e di litar 
giro y ò dungueto diapofoligos . [opra tal poluere, ò 
teta pofia nella ulcera poni un piumacciuolo bagna 
xto di pofca acquofa.et ufa la deligatura ejprimente, 
di cui nelle ferite babbia fatto metione.Gitid.fipra 
tali ulcere, quado ibauea lanate , poneiia filo una 
lamina di piobo perforata, in cuifo/feinfiffa la uirtù 
deli ar gito uiuo,con acqua di piantagine,& ligaua 
con ligatura efprimente,talche il piobo, l acqua alu 
rninofa,& tal ligatura fonano mirabilmete; la liga 
tura è di due manie r e, & fi fa con una fafcia , ouer 
con due : con due fa così . Farai andare una parte 
della fafcia dalla ulcera alla parte fuperiore al ma 
le. & farai andare l altra parte della fafcia alla par 
*» • 2 4. tein 
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te inferiore del mebro, pofcia la farai finire oRafu* 
periore.fe fai co una fafcia: quella farai terminare 
fila parte fuperior coltra gli altri còmodi y che/a tal 
ligatura,fe la ulcera per Jua rotondità no poffa con 
gioger fi, ella fa che l ulcera diuien lunga J a [doglie 
rai folo ogni doi giorni, quando la fcioglieraty forbi- 
rai la marcia con pe^a molle,pura, & fecca. fe le 
parti circonflcrnti alla ulcera cominciano infiamar- 
fi, piglia una pe%%* ^ en larga,& ponile fu il medi- 
cammo phenicino di GaLctoè fatto di dattoli,o qual 
che fimd cofa ben lauata nel uino astringente . fe ut 
poni oglio,fia refrigerante , & a^lr ingente, come è 
mirtino,& omphacino .fe fia durerà circa le par 
ti dell 1 ulcera adopra il predetto phenicino, cioè em- 
piafiro di dattoli,et fu ben macerato nell'oglio uee 
chioyouero oglio di cherua . è cofa molto ficura po- 
neralla parte fupcriore qualche medicameto liqui 
do repellente 9 acciò fi uietilainfluffione,et maf/hne 
quando la ulcera è nata nella crure,& la uena dijò 
pra fia uaricofa .fe ella ègrande,& non habbia C9 
lor roffo,ne buono,acre sì,& melancolico; tagliala 
uiaalmodopredetto:acciòfiuenghi abbreuiare^et 
facilitare la cura;ma molto meglio farebbe il caufti 
co di Leonardo , come in altre cure habbiamo affi* 
gnato:f>ciocbe quello modifica gloriofamente fen^a, 
trauaglio di ferriche fpauetano così grddemente li 
poueri amalati, eh e folo a pefarui pigliano fra fino % 
et altri accidenti :ma poife le ulcere fpre^ino li art 
tidetti medicamenti , & di giorno in giorno più 
ere fiala erofione, purga il corpo da uitioft butpori* 

&U 



DI C 1\VG ljté 69 

& la materia cogionta depafcete, <&* erodete fi ca- 
ni et dijjecchi con cauterio attuale.& tal rimedio è 
più ficuro, più utile,piu predate , che ognialtro : ò 
adopra medicarne ti acri, come fono trochifct di.Axi 
drone,di Mufa,dì V afone che h abbia ferini nel ìL 
bro delle apofieme . ò trochifcid'ajpbodelo . anca ut 
fi pone uitriolo , chiamato cauflico , e*r è utiUffi- 
rno; larfenico chiamato fublimato ha maggior for- 
?a,mafene pigli poco. tratanto le parti cir cornane 
alla ideerà fi fortifichino co coferifrefeatiue perpe 
tuamete.acciò per rimedi^ tanto Valentino fi ecciti 
la fiufiione.fel male a cafo no cede a tato potenti ri 
mediane fi pojfa quietarela erofione,necejfariame 
te taglicrai uia il mebro come uuol kuicena.Ma pe 
rò quefla è ajpra,& cruda fententia: & fappia eia 
feuno che quefla è cofa da fuggire quato più fi può: 
fche feparato,che fia un mebro, non fi può mai più 
ritaccare , ne mai più ui rina/ce . Et però fempre in 
quefli cafi dijperati, no tifeordar bufare il balfamó 
artificiato di Leonardo, delquaih abbiamo detto al 
tre uolte, che queflo benedetto liquore ti faluarà il 
membro, & ancor lo guarirà con breuità di tempo 
fen^a faftidio niuno . 

Modo di curare la vlcera fordida, & 
putrida. Cap. LX1I1. 

^Ordido & putrefatto ulcere \appreffo Guidone i 
O quello, eh e perfua malignità fa putrefare il me- 
bro, & ha in fe uifcofità,et carne crucio fa, & feti- 
da , onde fi leua un fumo fetido j & à modo di cor- 
pi moni. 
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fi morti, qfla ulcera anco la chiamano frauduleta. 
fe la fua malignità f cede più auati, diuetajpbace- 
io y cioé ejìbiomeno y et toglie la una alihuomoSono 
in caufa gli bumori praui>cr a f/i>fanguinei y chebo^ 
gliedo co certo feruore acquiflano ueneno y et mali- 
gnità . la maggior parte fi genera dopo carboncoli 
maligni r apojleme y ferite mal curate . la curatione 
ftà nel buon modo di uiuere? et nelt euacuar tutto il 
corpo da efcremeii y et dagli bumori nemici alla na 
tura, jb t cjflo lo potrai fare co farli pigliare f bocca 
una dragma di aromatico di Leonardo y ilquale pur- 
ga tutti gli bumori che offendono la natura y tato f 
uomito quato p fecejfo y et qfìa è la uera y et perfetta 
purgatione da fare in tal cafi.& poi fatto queflofil 
ilio co fi liberi da bumori praui y et corrottilo ueto- 
fe y fcanficationi y fangui fughe y epithemati.pofcia ue 
niraialla curatione dell ulceralaua la forditie con 
hidromclle, ò con acqua marina y ouer fala l'acqua 
dolce y et adoprala.poifi modifichi la ulceralo un- 
guento apofioloru y ouero co ung. egittiaco y ouerocon 
ti cauftico di Leonardo, onero co iungueto fatto co 
pcipitato y et fimili altri ungu$ti. Et doppo qfio alca 
ni pongono sù un altro modificatiuo di fucco daffen 
^p y mielrojato y mh:ra y & farina d y or%o.& ungono 
le parti circouicine alla ulcera y di ungueto di bolo 
armeno y fe la for ditte degenera in corrottane y il luo 
co fi laui di oxicrato y cioepofca acquo/a ód'acqu* 
di cenere y ò difapone y & s'adoperi quefto émipta^'* 
flro. Recipe dragato rofio ork. i . calcina tìiua y (du- 
me di rocca y fcor%e di pomi granati > an.cw.6,in-* 

cenfò 
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cefo,gatìa,an.on.+.cera,et olio,quato bafta.tu puoi 
anco adoprar quefto . I\ec. uitriolo parti 1 1. coleo- 
tarparti i<x dragante parti. 9. cuocanfi in aceto , 
& faccifi empia/Irò . Ma poni d'ogni intorno un - 
gueto di bolo, & poni di [opra piumacciuoli di flap 
fa bagnati nella pofca acquofafe l'ulcere depafcen 
ti, & putride fempre uan peggiorando, farà necef- 
fario adoprar e il fuoco, et tagliar via tutto ciò, che 
è uitiato , & corrotto fino alla buona carne, che la 
cono/cerai dal buon /àngue* tra gli altri medica- 
menti acri, che feparano il uiuo dal corrotto , & in 
tal "affetto, queHo è gloriofo,arfenico ouer fublima 
to , egli ferma finitamente il male,& caua il do- 
lorerei medicarne to non fa profitto, & chel male 
più acerefca,taglia uia il mebro : ma purè dura co 
fa a far tal feparatione, potendo fi far di maco • 

Della ulcera profonda, et cuniculofa, chiamata Si- 
nus da latini. • Cap. LXlllL 

LE raa/i? rf<f//e cauernofe fon apofteme, 
v mali pieni di mar eia, tagliati troppo tardarne 
te,ò rulnere malamente curate. la mar eia ritenuta 
ne la parte indifpo(la,diuie maligna,acre, <jr erode 
te: pelò fa le cauerne, lequali molto difficilmente fi 
riepiono di carne, e fi collidanole differirle di tali 
ulcere, fi copredono eoi tafto , 0 co cadele di cera . 
Toca marcia,et buona, no ui efìedo il dolorerò il tu 
tnore,che prima ui erano , fignifica la ulcera cauer 
uofa,ricmpiefi di carne >& ft confolida .fe tu uedi 

tutt* 
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tutto il contrario 9 nd anco fi fa la cofolationc y impc~ 
roche émamfejìo fegno che il corpo fia indifpofto y et 
malijjimo preparato ;& la ragione è perche 7 fagli 
effetti in contrario di quel che doueria , & l'ulce- 
re non obbedifcono i medicamenti fianabili y come fio- 
gliono fare, quando il corpo è in buona difpofitione; 
& per tanto potrai far qucflo uero giuditio, & quc 
fia è la uera diffinitione di tal materia. 

*A curar l'ulcera cauernofa , & profonda , ma non 
ancora callofia, & ribella. Cap. LXV. 

E uifia phlegmone y erifipela y gangrena, o qual 
O che intcperie femplice y o copojla;prima la cura- 
raiy pofciav errai alla curatione della ulcere: nella 
carne noua , iui nafce una marcia groffa da i latini 
chiamata fòrdes ; ui nafce un altra marcia fiottile 
chiamata ichor uel fames;dalla marcia fiottile l'ulce 
ra diuiehumida y dalla grojfaj ulcera fifa fordida: 
adunq; prima che fi riempa di carne l'ulcera cauer 
no fa ha bifogno demedicameti e ficcanti y et efterge 
ti: comincia adunq; la fanatione dallo efpurgare la 
fordide^a:pofcia adopra i medi carne ti coglutinan 
tilponiamo che in una parte iflejfa uifia qualche in 
teperie, o flegmone y o filmile affetto, et cocauità et 
ulcera, & marcia : comincia a curar la flegmone y o 
l'inteperie y alfecodo luogo la forditie* al ter^o la co, 
uità y al quarto la ulcera, et cominciado al fie^none 
lo curerai con impiaflrt fatti di farina di fiengreco 3 
dì ortica y di agrimonio , cotti in liffiua comune , 
& aggiuntoti olio rofato a fujficientia 7 & den~ 
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irò la piaga metterm modificatiuo fatto co farina di 
or%o,et mei comune, tormetina,et olio rofato . et fe 
-vuoi curare la forditie dell ulcera , è necejfario ue 
nirc al caujìico di Leonardo, il qual modifica idee 
re fordide ualorofamete.et fe vuoi curare la cocaui 
tà della ulcera, adopera ungueto incarnatino, et fe 
-vuoi curare, et deattivare la ulcera, lo farai co un 
guento di tutia, che cicatri^a benijfmo; et qflo è il 
modo di curare tal materie , e fanarle ffettamen- 
tema poife la ulcera guarda co la bocca ingiu,no è 
difficile da cur areiche uiegiu la marciale prota- 
mete ella fi coglutina. no far mai linci fione ex ad- 
uerfoyfe tu puoi accomodare il mebro afflitto, tanto 
che dalla ulcera uega la marcia: come fieli ulcera 
fuffe ì un braccio,o in unagàba,iquali puoi ac corno 
dare come uuoi . fiel mebro afflitto no fi può corno 
dare, taglialo, accio no ui refla marcia che poffa e- 
rodere le parti circoflati.fi taglia a due modi : nella 
parte inferiore dell' ulc era. fe ella fiagràde,e fe tut 
tol luoco no fi può tagliar se?a pericolosa sepre è 
meglio tagliar tutta la cauità,che ferir exaducrfo, 
purché lo poffifar se^a pericolo, et ejpurgarai ben' 
il luoco, et lo re ficcar ai, acciò finalmete la carne ui 
fi generala cauitàfi riepa, et del tutto fi fani a mo 
delle altre ulcere, molta copia di marcia fi lafci rac 
cogliere nel fondo dell ulc eira magiche fi tagli ex 
dduerfo , acciò le parti della cauernofità dinegano 
più tenui. è però meglio il Jpecillo, ò taflo (fopra il- 
quale deui far la ina fione ) acciò fi poffa cacciare 
nella cicauità.il taflo che caccierai nella ulcera fia 
*%t^v*t ' 1 polito, 
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polito, cioè non ajpero,et onto di qualche cofa, acciò 
dentro fi caccia \fen%a molejlia. qjìo toflo habbiaun 
buco ne la parte pofteriore come hano gli achi ; ac- 
ciò poffi cacciar detro una cordella molle, fehaifit 
ta la incifióne, acqueta il dolore eccitato f qlla, & 
flringifu l'impeto delfangue co chiara di ouo et fimi 
li. piglia un altra cordella fe co fi ti bifogna,et cufila 
a qlla che fia polla nella ulcera, accio comodamete 
fi poffa attrahere ne la cocauità. la fecoda cordella 
fia intinta in qualche medie ameto detergete in 
tal mola attrahi ne l ulcera, fe no puoi aprire nella 
parte inferiore della cocauità,& fe no puoi taglia- 
re tutta la cocauità ferina periglio: latta tutta la ul 
cera co lauade deterforie; & fe compredi che uifia 
marcia.pofcia adopra cofe che generano carne Ào- 
poi yfa medicameto coglutinate.uuol Gal.che taluni 
cera filaui co melicrato, ò co uin puro ,alcuna fiata 
co uin mulfo; il melicrato, è ottimo ad ejpurgarfuo 
ri la marcia , & maffxme ne 1 ulcera che guarda in 
giù co la bocca.et il melicrato folo farà coglutinarè 
la ^fondita della ulcera.adopramo poi il uino mulfo 
ad efpurgare & corroborare , qn rejli nella ulcera 
qualche poco diforditie. qn ci imagineremo la car- 
ne del tutto effer pura , la quale è rigenerata medio 
cr emete nella ulcerai^ cerchiamo coglutinationè: 
lauaremo la ulcera con uin puro,alquàto aàftringe- 
te,perche il vino di tal forte , che è medio trai dol- 
ce, & lo adftringcte? % , leggiermete agglutina fe thu 
more che efee dalla cocauità fia fanguinoleto , effe 
tido,l qffimel è perfetto medicamento, imperò che l 

mondifica 



mondi fica grandemente le ulcere di tal fòrte, & tic 
ua alquanto il dolore, f effer medicameto teperato, 
fere io eh e ui entra il mele, quale è c alido difua natii 
ra;t aceto è freddo, & fecco, & dipoi accopagnati 
con il me%T^o del fuoco , fi abbracciano, et diuetano 
di una mirabil uirtù,& fa gran giouamento , in tal 
curationizma poife la cauernofità fia più maligna* 
& più fordida,laua co liffiua,o acqua marina, 0 alti 
minofa, la quale è pflatiffima in tale affetto.qfla ef* 
purga fuori potetemete la fòrdide?ga,et faccia uia 
la flufiione dalia parte afflitta . laudafi V unguento 
egittiaco , liquefatto co acqua et mele; co fi efpurga, 
rai>& correggerai la malignità,fe lo poni nel l'ulce 
ra.uuol GaLche qn la cauità è molto fordida, & bu 
mida,detro fi poga medicameto più de ficcate, et de 
tergente , che melicrato. come è il medicamento de 
ebarta còbufia.^ecipe fquama,galla y mirrha ano, 
denarJè.fandaracha,arfenico,elaterio cioéfucco di 
cucumero faluatico,an.din. 4 intefo,din. 5 .uitriolo 9 
din. 3 . carta , quanto bafli a dar color e. piglia poco 
poco di queflo medicamento,^ mifcialo con olio rà 
fato copio fo, & per un buco ttretto, ouer per qual- 
che fìttola mandalo nella f fondita della ulcera,& 
chiudi la bocca deU ulcera con fili di pe^a fiottile, ac 
ciò il medicamento non habbia a ufi: ir e: ilche fe no 
'pifìejje lungamente, no e ficcar ebbe, perche la bre 
uità del tepo,non lafcia operare il medicamento, in 
quel modo che fi richiederla di fare : mafie l'ulcera 
Jìa dittemperie calda, &\la marcia che efee fta rof 
fa & fmìle a lauatura di carne ama^ata di fire- 

feo 
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fio laudo di melicrato frefco y nelquale fia cotta leu 
te y or%o rofc y et fior di pomo granato faluatico; mx 
molto meglio farebbe V acqua reale di Leonardo 
fcritta ne fitoi Capricci medicinali^ imperoche dei 
ta acqua bagnàdo la piaga fubito y attrabea fe tutta 
la materia circonuicina.et il fimile fa l acqua forte 
puff ita fopra il pcipitato.effa ancor bagnàdo la pia 
ga eflrae fubito la materia peccate y laqual fcaturi- 
{ce della piaga y et wen fuor a nera come incbioflro; 
et ufcita^che fia y fubito attoria il dolore della piaga y 
et lafcia l infermo cofolato : mafe l'ulcera fia fred- 
da y et la marcia fia tenue et acquofa y lauala co me~ 
licrato y nel qual fia cotto marrubbio y a{fen%p y pimpi 
nella, & mirra : quado baueremo bene purificata, 
lulcera y adopr aremo medicamente che riempiono 
di carne y fe le ulcere fian cocaue y dopo ufaremo i co 
glutmatorij : pofeia quei che inducono la cicatrice. 
Allo incarnare è mirabile iempiafiro apofloloru > 
CÌT la centaureaje di quefli riepi la cocauità :il firn 
pbito fuccede a* predetti, ultimamente la farina, 
di rouiglione , & altre cofe cbeglutinar po/Jmo . è 
molto ufato qfìo medicamento, ilquale è mirabile et 
glutinar y o incarnar le ulcere. B^ecipe acqua di de- 
cottion d'orbo li. i . miei rofato on. 3. far cocolla on. 
x.mirra y incefo ana on. 1 . uino odorifero ov.G. cuo<~ 
cafi ogni co fa fino che fia co fumata la ter^a parte. 
Alcuna uolia li puoi aggiugere un poco di aloe; qn 
bai po\io il medicamento cóglutinatorio y piglia una 
fpogia noua y et molle ^intinta nel uinmulfo y et circU 
pomla;ligarai cofafeia cornine kido dal fondo della. 

conca- 



DI C 1 \ V C 1 A. 7j 
concotdtàyinfino à la fua bocca, al fondo flringipm 
eh? puoiy fenya dolor però . & quado più ? anicini a 
la bocca dell ulcera, manco firinger ai. quando poni lo 
ernpiafiro di fuori , cioè a la bocca dell ale era^pr ima 
tagUerai la pe^i nd meyo con le forfette, acciò la 
marcia pofia \ ufeire quando anco l ernpiafiro fia fui 
luoco. et ben fi tr ah crìi fuori la marcia, fe fopr aponi 
un altro empiafiretto al buco della pc^a predet- 
ta , ilquale empiafiretto dijìefo in peda lo mutaraì 
ogni tre giorni ; lafciàdo fermo l'altro ernpiafiro pre- 
detto, ilquale t per le parti circonuicine a la bocca 
dell ulcera . ogni tre giorni adunque cauerai giù la . 
Jpdgia,et lo empiafiretto: acciò fe uifia qualche for- 
dide^a di humore nella bocca , ella fi ejpurghi .fe 
la marcia fia ben cotta, & poca : le parti profonde fo 
no incarnate, maffvme fe no uifia dolore ne gonfiatu- 
ra >ma che l luoco fta fatto eguale, et /ecco . Quando 
un'altra fiata hauerai poHa,& Ugata fu la ftongia* 
il ter^o o fecondo giorno la cauerai, & fempre mu- 
terai la pe%^a,diìlendenào quello . / empiafiretto fi 
poga fui luoco, talmente, eh e anco di fitto poffa ufi ir 
la marcia acciò non faccia redondantia in quel luo- 
co,& impedifee la curatione da fare per caufa di rio 
bauer auertenya in tal cofaima impero quando caui 
giù la jpongia, &lo empiafiretto, fe la marcia fojfe 
molta & cruda con fetore , & humidità del luoco 
con dolore, e*r tumore , la profondità non anco s in- 
carna .fel primo , o fecondo giorno efea marcia te- 
nue, non defperar però della glutinatione : che jpef- 
Ji la uirtu del medicamento t ana una humidità te- 
lift v K nue 
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me dalla carne foggetta,quando lo infermo fia hu~ 
mido di natura , o per mal modo di uiuere : ejprejfa. > 
queftahumidità,i luoghi re ficcati moderamenti givi 
tinanfi.fe il ter^o,o quarto giorno da principio,tu ue 
di marcia cruda nella bocca dell'ulcera, fappt chel 
luogo non églutinato. et fi ponga fu vn medicamen- 
tocche ualidamente de ficca, ma non morda , ne ritiri 
là cute, come il medicamento fcirrho di Galeno, uedi 
nel fecondo Ubro di Galeno per genera . uuol Guido- 
ne dopoi che hai impoflo il glutinatorio , che ponifò- 
pra rempiaftrodiachalciteos , cioèdiapalma , ouero ■ 
miele cotto con poluere d incenfo , mirra , & aloe , 
& vino ftittico groffo : & uuole che fi leghi come di 
ce Galeno ad Glauconem,al fecòdo libro. Alcuni pon 
gono la tenta camolata nell'ulcera , accio la marcia 
continuamente efea , & pongono la ffiongia fu U 
bocca dell'ulcera, acciò meglio fi fughi la marcia : 
la Jpongia fia intenta nel\ uin mulfo,accio poffa deter 
gere : fia mollifjìma , acciò non offenda , fia nuoua , 
accioch e anco imbibita di acquamarina meglio di- 
fecchi .fin qua è detto dell ulcera profonda ,ftretta y 
C-r cauernofa,nongià callo fa : bora diremo della cai 
hfa,cioè fi/loia, & ajfignaremo belli fiime ragioni y 
lauto nella feientia del curare , quanto anchor nella 
prattica,o ejperientia di operarle, tanto in fijlo 
Inquanto in ogn altra forte di piaghe , 
come feguitando fi dimoftrerà 
per ordine di ra- 
> glorie. 
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Della fiflola,&- fua qualità . Cap. LXVU 

Hiamafi fiflola, perche è concauàtà modo di fifio 
_ la 9 aoé canna je la fittola penetra a glintejìini è 
molto pericolofa ; la fijìola inunochefiaafcofa,& 
h abbia dìuerfe uie,équafe incurabile : Je la fifiola pe 
tietra al(of]o,alla cartilagine,neruo y mufcoli> uefica, 
pulmohe>uiilua)Uenegrandi)arterie> gola >ftomaco, 
tboracej molto difficile da curare , & maffimecon i 
rtmed^che fi ujano communemente a medicar le fi- 
fiole> come fono cenere di dìuerfe cofe abbruciate \ 
mherali>& firmi materie . ma dice Leonardo Fio- 
t auanti Bologne fesche tutte le fiflole hanno commu- 
nicatione con qualche mufcolo o uena> & che proce 
dono totalmente dallintrinfeco, & che a uolerle cu- 
rdre;& fanare è necefjario far grandijjìme purgatio 
ni , & uomitorij , & co fi efficcando quelle parti in- 
trin fiche ^ la fifiola perderà il fuo utgore , & fi farà 
fàcile da fanare che con il balfgmo artificiato di Leo 
nardo >qual è ferino nelli fuoi Capricci medicinali f 
medicando follmente con quello , fi fanerà . & que- 
lla mi pare la miglior uia che fi pofiìufare , & 
farà cura certiffima i & uera da far gran 
difiimo giouamento all'ammalato) 
& accrefeer bonore, & glo- 
ria al medico j & però 
aprite gli occhi 
a quella fan- 
te cura. 
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La curation uniuerfalc nelle fiflole \ 
Capitolo JLXVbl. 

QVandouuoi curare la fiflola, ordina un itinere 
atto,& confiderà le caufe della fiftola, & pur 
ga tutto il corpo dagli bumori nemici della natura* 
come di [opra ho detto di intentione di Leonardo . <jr 
poi preparagli bumori primate co fi richiede. pofcix 
prepara la fisiola a confolidatìone 3 cò potioni roboran 
ti,& deficcanti le parti interiori. ecco due potioni co 
uenienti. K ecipe agrimonia parti tre, piantagine par 
ti due, fogli dolina parte una. taglinfi minutamente, 
<jr pehinfiyCT mettanfi à cuocere in nino bianco, & 
faccia fi decottione, della quale ogni dì fu l aurora ne 
darai un bichiero . I altra potione. Bgc.ofmunda (la 
quale è detta da Diofc. felce mafchio) parti tre, gen 
liana parti due , centanno parte una . cuocatifi in uin 
bianco >& faccia fi beuada da dare al predetto modo, 
quefia ultima anco t molto efficace a fcacciar fuori le 
offa corrotte , giudico effer buono che nelle antidette 
decottioni , fi maceri alquanto di legno guaiaco per 
qualche bora : pofcia lo cuoci pianamente con fuoco 
moderato. & de la colatura fi beua, quanto piace al 
medico . è detto quato appartiene al reggimento uni 
uerfale. Quanto d particolar reggimento. Se la boc 
ca della fijiola è troppo flretta, allarghi fi fino a l'ulti 
mofondoyfe niente non ti oblia. M fecondo luoco de- 
Hi defiruere il caUo,&lafiflola. M ter^p luoco,toU* 
tua il calb,forbi uia laforditie. M quarto fe la caui- 

tifi* 
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tà fia ben purificatala ridurrai àfanità a modo delle 
altre ulcere . ciò è con incarnatimi & con medicarne 
ti che inducono cicatrice^ air con quelli y che generati 
carne ,fe hi fogna . fe la fittola non fi può tagliare 
commodamente,ne darle il fuoco ,fe la bocca fua, o 
tutta la cauitàyè fen>plice y o mohiplice , ne fia larga 
affai: cacciali ima tenta per allargar ben il luoco: fa- 
rai la tenta di jpongia ben ritorta , & ben rifiretta 
infieme . falle un capo fittile $ altro groffo . algrojjò 
attaccagli un filo , acciò poi commodamente fi ca- 
ni , il fittile caccialo nella fittola « la tenta fi lafci 
dentro per bore dodìci,o più o meno, finche la fittola 
fia larga a fufficietrza . Dilatata la fittola , cioè la 
bocca , & la cauti à> del tutto fi desbruifea la fittola, 
ciò fi fa in tre modi . o con medicamenti molto acri t 
& che disfanno il callo , o con incifion del loco, oue- 
to adu{ìione,o con tagliar ferrea faraduflione.con ca 
uate il callo dunque fe la fiflola fia frefea, o non mol- 
to inuecchiata,nemolto profonda , o tortuofa , & fe 
l'infermo ricufi la itici fonerò il dar fuoco: ufa medi- 
camenti,^ tolgono il callo, che ue ne fono affai & 
mafiimeil cauflicodi Leonardo , del quale hauemo 
detto altrettolte : imperoche mettendolo dentro la fi 
Slola fubito disfà il callo , & la di/pone alla uera & 
perfetta curatione ; ma tolto uia il callo , ueniamo à 
la curation comune a le altre ulcere À calli fi tolgono* 
con medicamento tale , còme di fipra ho detto ; & 
fe non uuoifar quefio , potrai fare lifeguenti rimedi/ 
fcritti da noi, che fon quefii cioè . I{eci. rugine dram. 
4odeci,ammQtiiacQ dxamm.i. exctpta in aceto tndu 
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cantur in longum & fiant tenta, quello è il più efpe- 
diente rimedio . / moderni ujano teme di trocfci 
d'asfodeli , & di calcina , & faone . Ideile anti- 
che fiflole,& molto callo fe quefio gioita mtrauiglio- 
famente. Recipe unguentò egittiacó , ondamela, fb- 
limato onc .me?a y lijjìi onc. .acqua rofa onc. i. arp>- 
nico fcrop. i .acqua di piantaggine, onc.+ bollano fino 
alia confumatione della tcr%a parte, fallato dentro il 
medicameto y chiudafi la fiftola con fili , o co qualche- 
duna altra cofa.acciò non efca fuori y che fc no (là den 
Pro lungamente y mn fa quafi niente . fe la fi/loia è du 
plice y o moltiplice y & breue y et entro la cameni iflef 
fi medicamentiyche tolgonil callo fi pogano fecchi in 
un calamo da fcrmere „ il calamo fi ponga alla bocca, 
della fifiola y & dentro fi foffino y acciò i medicamenti 
fi modino dentro. L'acqua forte degli alchtmtdi è ma 
rauigliofa nelle fifìole tortuojeS? a modo di labirin* 
to y come ben habbiamo detto dintentione di Leonar 
doyilqualehareduta bonifiima ragione di tal medica 
mento d'acqua forte; come legenda fi potrà uedere a 
chi de fiderà intederlo y per faperne dar ragione uera. 
Cjr /oppiate chequefta mortifica y & dirompe ogni fi- 
ftola. ll fecodo modo di toglier le fiftole è per incifion 
di tutta la cauitàydopoiperaduflio/ieja qual fi fa co 
medicamento cauflico y o con ferro affocato . le fiflole 
nel/ e arterie grandi, nerui y tendini grandetti y nella, 
mcbraiia the cinge le cofìe y o in parte principale y o rio 
le toccare y o ponili Jàmt,ui diligetia.le altre fi toccano 
ficur amente. piglia il (J>eCiUo 9 o una camita di cera % 
& cacciatala nella fifiola, cono/cerai sella è dritta* 

oftorta* 
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der al cattfiico;adopraferro affocato. ma fopr a poni 
cofe refrigeranti , & reprimenti , come unguento di 
piombo fohto,òdi litargiro,ouero aceto : ma meglio 
farebbe il latte ueryne di Leonardo,cbe è una cofa 
diurna per tali effetti :& queHo lo trouar ai ferino 
nell'i Capricci medicinali. & cosiamo nelle parti cir 
conuicine. che le parti che fon circa lafifiola tem- 
pre hanno altaiche infiammatone, per la gran copta 
d'humori maligni, chem concorrono , & fi tngro (fo- 
no in quella parte, & danno grandino danno\al luo 
co offefo : ma perciò faperai fé Imedic amento acre 
adurente habbia operato a fufficiema, quando l ulce 
ra fi inal^a,&gonfia,ondefeneflà così per tregior 
ni . Dopoi la aduftione & e ficcatone ufa ne i primi 
giornimedicamentomitigatorio, come olio conrojfo 

di ouo mifchiato. pofeia ponerai sii , che rifolua , & 
disfaccia le trofie, già fatte con ferro affocato, ò 
con medicamento adurente . il btuiro adunque fard 
attoyo altra cofa graffa & untuofa-.ma non ceffar di 
ufar tal cofajn che le crofle nonfian rifolute,& con 
Mertite inmarcia, et lafifiola fia mortificata allhora> 
quando la marcia fiuede ben cotta,& poca, effendi 
fiata inami cruda,& copiofa , & dimala digesho- 
ne,attaanonlafciar farla cura con quella breuita, 
che fi richiederla . Adunque il ter%> modo di gua- 
rir la fiHola fi fa per inctfione ,few*a cauterio , ne 
attuale,ne potentiale: perciò fatta la meifione ali an 
tuictto moderno al fondo della fiflola , tutto il callo 
h tagli via con raforo . talché tutto il lurco refli 
puro) & mondo (la ogn iforditie.il che conofcerai* 
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ueduta la carne urna effer la nera curatione dèlia j£- 
Jlola.iAdunq; allargata la fiftola,adopraremo i deter 
geufe ui refia forditie,ct incarnati fecodo il bifogno, 
■ÌT così Ituato uia il callose nifia JòrdideTga,laua il 
luoco di uin mulfoyò di acqua in cui fia cotto rouiglio 
ne>aggiontoui del miele; ouer kja quefio medicaanen 
todiuinijjimo a purgar le fiftole.ma la intetio di Leo 
nardoyé che in qjio cafo fi debbano lauare con uino, 
the uifia dentro polueredi unherba chiamata piedi 
gallo >& polueredi catarelle^r di radice di uiticeU 
la, che fi chiama tamaro :& quefio dice ejjer per f et- 
tiffimo lauameto f tal fifiole : ma dopoi tolto il callo, 
Recipe tormetina lanata in acqua uite 9 onc. 3 . fucco 
£ appio jucco dì cinoglojfo an. dr. 6. mici rofato colato 
onc. 1 . e me%a, arifiologia rotonda dram* x . farina di 
lupini onc.mc^axuocanfi ifucchi,& la tormentino. 
€0 miei rofato jin che faran cofumati la mila de pic- 
chimi fciapoi tutto l rcfto.fe alt antidetto medicarne 
to aflerforio aggiongerai un poco di mirra , di farce* 
collaidi radice di peucedano fecca, & iride, a ugual 
mifura, farai un'incarnatino ffettijjimo da bagnar de 
Pro la teta q(lo medicamelo conglutina la fiflula, ella 
dejjìcca y & fortifica la parte offeja, &émolto huor> 
no . I{ecipe acqua ulte oncAucjnaluafia onc. 1 an'id 
refato dram . 1 o. mirra , radice di peucedano trita » 
an.dr.ifarcocolla^aloe epatico an. dr. 1 ^eme^amU 
fce. dopoi fa bollire ogni co} a a fuoco temperato , & 
un fol bollore > &peY criflicro oriculario , faccia* 
fi andare dentro la fiflola . Medicamento alle fw 
jlole> che toscani 'o£q 9 Recipe fquamma dirame, 

tuginC) 
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rugine , ammoniaco , thymiamate parti uguali . con 
saetto trita & fa trocifco.etfarai tente eguali alla fi- 
ftold,& dentro le caccierai . quanto al medicar del- 
l' ofjò corrotto > di. /òpra è detto . Ma perciò lèda fa- 
pere , che la maggior 1 importanza , che fiain que- 
flo fatto è il /granar, la natura , da quelle cofe y che la 
potefj ero offendere et così effa natura effendo fgraua 
xa y .opera in beney & ogni forte di medicamenti ap- 
propriati gioitane grandiffimamente ; & fappiate 
xIk quejla e la diffnitione di tal materia . 

Del cancaro efulcerato , & fuoi effetti . 
Cap. LXVlll. 
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lAbhiam ragionato nel libro primo di quello 
fen%a rie era ; bora diremo del cancro efulce- 
rato . In queflo fi ueggono ulcere roficate , inequa- 
li , fordide per il più ; con labbra gonfiate , horridc 
a uederle , oltre il dolore , la durerà , & il tumo- 
re, che fico apportano . Trimamentc fi purghi ìhu* 
tnormelancbolicOydopoi felluoco lo confente, et che 
non ui fi cenofea pericolo * che poffi effer offenfiuo > 
in tal càfo d cancaro del tutto fi potrà tagliar uia, tal 
che non lihabbia refiar radice,& fi lafci ufcir fuori 
il/angue y & con le mani premeremo le parti cir- 
condanti y acciò ben efea il fanguegrojjò , & me- 
lancolico.pofcia curar emo a modo delie altre ulcere ; 
ma perciò con unguenti benigni y&piaceuoli y che 
non negano ad alterar eillmco offefa>dipiu di quel- 
losche è : ma perciò alcuni tagliati} ma il cancaro >> et 

efcreflo 
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• effrre/fo fuori il fangue groffo> gli danno botte di fuo- 
co Atri tagliato ma il cacaro y fe così richiede l luoco, 
brufciano fino alla carne uiua>&ui pongono su can- 
tarelle trite con alume, & olio ciprino . altri fi afleti 
gono da tagliare , da brufciare . & pigliano medi- 
camenti ben rodenti, & adurenti^ cflirpano il con 
caro , & lo dijìruggwo . quelli medicamenti fa che 
fiano nolenti : percioche tal cancaro fpre^a le me- 
dicine manfuete .qua è preflarrtiffìmo vjr ficnriffhno 
rimedio l\Ar fenico fublimalo^il quale nel primo gior 
no amma^a 3 et efìirpa il cancaro y il lupojeflhiomc 
noyouerlo fphacelo, onero la fideratione^noli metani 
gere , la fifiola , & ogni pe/fimo male di tal manie- 
ra . i luocki circonflantì ali ulc era , acciò non fi in- 
jiammino , ò fi riempiano di humori , angeli di bo- 
lo armeno , prima che adopri lo arsenico , ilquale in 
che quantità debbafi u farete lo dirà il Fi fico, quado 
lo or fenico habbia operato legittimamele , lo conofce 
rai dall' infiatio delluoco durate per tre giorni \ et mi 
tigarai il dolore . E qutflo lo farai con lauare la pia- 
ga difortiffmo aceto,che fia caldo: & dipoi ni met- 
terai fu fo butiro lattato ycon fr ondi di cauoli: etque- 
jlo mondificarà la ulcera , & li cauarà ancor il 
dolore , che dentro ut /offe : ma arcai cader del- 
ia crofla , ti reggerai al predetto modo . Quando 
hai ammalato il cancaro perfettamente? & efiir- 
pato fin da radice , l'ulcera che ui refia , la curerai 
a modo di ulcera c oncaua . il cancaro è ammani- 
to del tutto , quando uedi buona et fana la carne », felt- 
ra mania , fenica fetore • la curation predetta fi. ri- 
chiede 
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chiede nel cane aro », ilquale fi a in fuperficie della car 
neyche talmete crucia l 'infermo, ch'egli di <ppria uo 
glia defidera il chirurgo , eh e gli poga la manoùlqua 
le fia in tai paniche fi poffa tagliar e y et bruciare tn- 
Jiemecb le radici. Sei c àcaro è nelle parti più intrin- 
feche>che no fi poffa> ne tagliarete abbruciare co le 
radi ci y ò segliftà in luoco uìcino a i rnebrì principali^ 
è fe l'infermo p debole^a no poffi tollerare tal cura, 
twne,ò per timidità y nd ti metter a tal curatione.Sel 
male è bejìialiffìmo negli potiamo fare tal cura : al- 
meno ordinaremo un buon uiuere , & ufaremo com- 
mede uacuationi > & procederemo con medie amenti 
piaceuolh& lieui.fchifando i uehementi et acri, da 
quali il cane aro sinjìigarebbe aguifa di crabroni,on 
de egli peggio farebbe . il modo di uiuere fia tenue, 
che generibuon fucco.fe ilfangue fi genera craffo y et 
melancolicOyper intemperie calda del fegato y et Jec- 
ca y ufarai cibi refrigerantiycom è cremor di ptiffana* 
il fiero dilattey uino pochi fsimo , & benifsimo adac- 
quato y acciò non uenghi adalterare maggiormetc il 
luoco ofe/ò: et guarda fi ancor dapefcifajjatiliyet da 
tutte le forti di uceUiyeccctto paluflri y maluayattripli 
ce biete,& yucche Mietali cofe acri , <jr ogni reple- 
ticne.il fangue groffo r acolto nelle uene , fi uacui 9 
ò con tagliar la uena fe ti fia lecito , ouer medie ar- 
mento purgante: alle dorme prouocarai i menflrui fe 
è licito per la età , & quello lo farai con fargli pi~ 
gUare un meft la decottwne dell origano , fatto 
con acqua & ^uccaro . & dipoi gli darai feor^a di 
ctfj.a jatta in poluerc , . gjr quefto farà purgare 
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con gran facilità la matrice alle donne: & fimilmete 
anco agli huomini le hemorrhoidi fe foglion utnirlo 
ro.nel luoco afflitto fi pongano rimedij,che mitigano 
il dolore talmente , che non uipoffa correre b amor fo 
fra abbondante . & ponili cofe refrigeranti, non già 
mordenti.com è fucco di folatro, onero acqua dejìilla 
ta, non potendo hauere il ficco, piombo brufciato,et 
lauato , onguento bianco . onguento di litargiro , & 
piombo brufciato, & acqua canforata.^ anco ifuc- 
chi menati bene in un mortaio di piombo,fono effica- 
ci/fimi. Lame di piombo pofle fèpra la ulcera • fon 
più che miracolo fe>& piglia una pe?ga,& bagnala, 
in fucco di folatro, & ponila duplicata fif il luogo, & 
piglia lana molle bagnata nel detto fucco, & dijlendi 
la fu la predetta pe^a , & tienla ben bagnata con 
detto fucco,acciònon fi fecchi,&ècofautilijjìma,& 
foc corre fen^a dolore , & fen^a molettia a cancan 
efulcerati.tr a tutte le compofitiont degli auttorijhab 
biamo elette quefle due. Trita al fole la fcbiumad'ar 
gento,& la biacca in un mortaio di piombo,con olio 
rofatofmo a tantoché piglia color dipidbo,queflo al 
troèperfetijjimo. I{ecipe piombo brufciato & foliua 
to,pomfolige,incenfo,an.on. s.ajfen^o onc. i .olio ro~ 
fato lib.me^a,cera onc.una e me^a , fucco di folatro 
quanto bafli alla groJfe^a,et frejjbga deWunguen 
to quando il dolor crucia , babbi malua & althea li- 
quefatta nel uin mulfo, & con un poco di oglio rofato 
fi ponga fui luoco , & è ottimo, molti mitigano la fon 
fraudolentia 9 et lupacità con una pe^a di fc ariano % 
& con poner^li galline itiuc 9 tagliate per trauerfo . 
' « Gianni 
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^Alcuni lo chiamati ludo, per che in un giorno dimmi 
una gallina . che fe non gli ponefli la carne di gal- 
lina , mangiarebbe le carni uicine, nella medefima 
q^antitàyche mangia quelle di gallina . A leuniacca- 
rj^ano queflo male con ponergli polueredt flerco 
b amano , & di anetbo abbruciati , ò con mettergli 
alt ure herbe ycome fcabic fa y trifoglio y tajfo barbato, 
fe cjuefli rimedi] non fan quello , che uorrefli y no note 
ramo m parte alcun a. Ma queflo fi potria ancor fare 
con cerotto gratiadei, et ponerut [opra il detto cerot- 
ti un poco di precipitato , (jr efiin^uerlo con oglio di 
b:pericon y & poi metterlo fopra la piaga & lafciarlo 
così per bore uintiquattro 9 dipoi leuarlo et, nettar lo e 
tornarlo fopra la piaga :& coi) un cerotto\potrà ferui 
re dot giorni almeno ; & queflo è un mirabile 
fecreto y & di grandiffima uirtù y che uale 
affai più che tutti gli altri medica- 
menti : & queflo è fecretù 

di Leonardo : & con < 
queflo faro fi- 
\»«- nea y^Qtjk.^\ 

quello lihro y & fèguirò l'altro libro: nelquale 

tratterò delle fratture , ò rotture dell$ 
1 offa y cofa molto neczffa- 

ria neliarte . 
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DELLE KOT T V l^E, 
onero > fratture dell'offa . 
Cap. LXIX. 

|sess5| K A T t v r a e? Za folution della continuità 
m ne ^°^°^ atta P er contufione, come diffini 

fcono i moderni . non anco già per mei fio 
^ ~ lacuale chiamano vulnus in offe, ognk 
offò diritto a guifa di legno per lungo fi può fender e> 
ò per trauerfofi può romper e, ò in obliquo, come mot 
te uoltefi uede aUi tempi nofiri , che legetifpefie uol 
te fi rompono gli offiinuartj modi , & le caufe delle 
fratture fon tutte efterne. ifegni dell' ojfo rotto, mafjt 
me per trauerfo, & tm un modo, & (altro fom- que- 
fìi . pi toccare trouanfi /epurate , & uamle*part£ 
dell'offa, la figura del membro è inequale . metre che 
con mano muout il membro uar tornente , le offa per 
collifione fanno alquatofirepitoÀa parte afftitta\toc 
cata duole, il corpo non fi può appoggiare fui mem- • 
bro fratto fe lofio è rotto per lun^o , al toccare fenti 
unagroffe^a non naturale : ut è dolore, grauiffrmo, 
ilquale crucia molto]l ammalato U dà m certo 
fpafmo troppo crudele, & grande: ma farai ipronofir 
chi.S e nella frattura s abbattono pe^etti diofiòacu 
ti Ali poffon tagliare la cameni neruo,ilmufcoh. 0* 
de la frattura è pcffhna .la frattura con dolore, ò\ 
infiamatione,ouer cotufion di carne , è maHgna,per- 
cioche non fi può refiaurare , fin ch'elle prima non fi 
cumo.lafratturafopra ilgimcchio è dorata , che 

mai 
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mai fi con/olida fé la cofcia è rotta, uè molto pcrico* 
lo^mpqro the in quel luoco no i ui è fe nonunojfo fo- 
lo : & il pcfo della gamba tir del piede uolendofi nien 
te mouere difconcia, et impedì/inaila con folidat ione 
d:ltoffo,& quefiaèla uera ragione & diffinitione di 
tb&xfaòriQ j & che l fia il ucro fi uede per ijperientia 
ogni giorno : ma quando fon rotte le jpalle di fopra, 
non uimedicina, ma imperafi co la frattura fia con 
giunta la ferita, ò difiocatione; ràriffhne fiate fi fana 9 
r&a Jenna colia fi rompejaedmente fi medici , non 
intuendo medie amento adur ente fu la frattura conf§ 
tidatà con callo, quanto più tardo fei a congiunger le 
oJ]a,tànto peggio falche imgenerafi callo,e fi riem 
pie di humore. per il che quàdo uuoi rejlaurar ui bifo 
gnaùiu forte efienfione.et nell'ex tender fi forte, mot 
te paté auuien ffiafìno.La Caluaria fi falda in trénta 
cinque giorni. 'un braccio & una gamba fe bene fi cu 
vino fi congiungono circa a quaràta dì. il cubito paffa 
trenta giorni prima che fi fermi* loffio del nafo ini%. 
dì fi confolida.la cofia dopoi il ti. tra 14.^21 gior 
no fi fonano la mafcella,la gola,le fpallcjojfodel cai 
cagno,il cale agno, la mano, la pianta del piede nien- 
te fimo pericolo/e le offa che fon medie inhumeris, 
bracbifs , femoribus , cruribus , digitis . la frattura- 
quanto é più uicina al capo fuperiore , 0 inferior e 
deltojfo , è peggiore , che dà maggior dolore , * 
più difficilmente fi cura • & quefio è per effer ideino 
alla parte articolare , imperoche fempre nelle 
pàrti articolari che fon le giunture , ui fono ofli jpon 
giofi k cartologità % nermceUifQttiUfimi > & un mon- 
do de 
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«fo de<irticoli y i qu<. ■ ìceimiotutti offenfione y etpcr 
quefla caufa le rotture-, fon 'affai più faftidiofe ,preffò 
^lkg}ontiire y cbe quando fon difeofle: ma pcròuuole 
% 4uif.cbe la frattura ne i biliofi y & nella prima uecl 
chieda fw difficile, ne i decrepiti fia imponibile . la 
co/la tutta alcuna fiate fi rompe>alcuna uoltanw tut 
ia.cioè quando la parte interior di quella per ejfe?r& 
rafolo fi offende y refiando integro £ offa di fopra.fe 
tuttq la cofla è rottaci cajò 'è più after o;fegiiotiQgr4 
ui infiammationi y febre y màrcia y jputo di (angue. , ^ 
ffie/fo la mot te ma la rottura del nafo è peggiore qw 
doaltoffo y ò cartilagine rotta ui fi gionge]uu!nemdel 
la cute : nella frattura del craneo è malindicio la rr& 
brana immobile y nera y ò pallida iò di altro colore cor- 
rotto y dementia y uomito acre$afmo y ò par ali fi di'ntr 
Uhcarne pallida y freddo nelle mafcclle y et ceruiceSin 
ditio è buono y quando la.mebrmaè mobile y & difuo 
colore y carne increfeente roffa y facil mouirnento di 
mafcclle y & di cervice. il refio ci) apar tiene alfomo y 
al defiderio del cib.Q y alla febre y color di marcia y è falu 
• tare y et mortifero y come nell'altre ferite. ]\i tardano la 
gluwiatio nelle offa y thauer jparfa moti acqua calda y 
la mutation frequete delle cofe Jòprapqfle y il muouer 
troppo preftoil mebro y il firjnger troppo y no uejjer sa 
gue uifcofo;et anco ipe^etti de loffa y cbc ui refiaro 
no. le offa già rotte y fòno ben congionte y quando fi ue 
de copofition eguale del membro rotto y et fi uede figH 
ra naturale y che no ui fia dolore, et ui appaia fangue 
mandato perprouidenya di naturaci luoco della rot 
tur afe il tumore del membro rotto la prima mutatio 
*fc t ^ L ne delle 
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vedette cofe , che fi pongono fu la frattura , appaia 
ferrea molto dolor e, & fé l tumore fi disfà, quando le 
parti deirojfo rotto giufìamentc fian congionte, è per 
fetto indicio dijpeme .feguita una fententia di Leo~ 
nardo : ma perciò hauendo a fare quanto difopra fi 
contiene, c er c a il r affettar e le offe atti proprij luocbi 
Juoi ; é neceffaria cofa, che gli operar if di taf arte fi a 
no huomini molto inflrutti, & che fiano efperti nella 
anatomia de gli o(]ì,& che habbiano boniffimo dife- 
gno,acciò poffino hai/ere buona,& perfetta cognitio 
ne di r affettar le offa in quel modo, che fi richiede :& 
ancora è neceffario,che fieno fi fui, acciò intedano la 
feientia di prohibire i mali humori,, che poteffero of- 
fendere il luoco della rottura parimente è dibifogno 
vhel fia bonifiimo cirugico , per faper fare tutte le 
diffenfioni, che fi richiedono a tali arte, & infine poi 
far lauera,& perfetta confolidatione . Ma in quefli 
noflri tempi fi fa queila arte f come cofa di burlaj'en 
?ra hauer niffuna di queflc cognitionifopr adette : <£r 
così fi uede,che la maggior parte degli huomini,che 
fi fanno tal fratture, uanno malamente : & quefìo è • 
la cagione,percioche li manca la fcientia,et l'arte de 
li udenti Medici . 

Metìoodo a curare facilmente la frattu- 
ra. Cap. LXX. 

L'Ojfo ben tenero,come ne igiouaneti,fen^a intra 
lenimento di altro, fi può confolidare in giouani, 
huomini y & uecchula frattura non fi confolida fernet 
qualche glutino. quel nutrimeto > che abbonda daltof 

i , fo } & 
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fo, & concrefce ne i labri della frattura, molte uolte 
ho ueduto;chc fa conglutinare loffo,ancor che duro, 
& feccó: & quel nutrimento fi chiama cqllus da La 
tim,ilqualedeeferuar mediocrità in craff\te,et tenui 
jtàyHUìr^àimoUeX^a.la frattura per trafilerò fpef- 
fo duritene, et li bi fognano quattro ini emioni. La prh 
7na\che le parti dell' ofio rotto giufiamente fi congion 
gatto, cioè fecondo il naturai fito . La feconda , chele 
%arti rejiino congionte,& immobilLLa ter?a,chein 
Ìrah\en?doìlòàlhi te parti Gabbiano a coglutinare . 
La quartale fi cètreggano gli accidenti,che fopra 
ueng(mc?& quefie fonie quattro parti principali op 
poriunè, & nsceffarie in tal medicameto . auuertedo 
fìmprcycbenti Medicare fiadoprinQ bonifiimi rime- 
dij, che fumo atti $ fodere le materie corrotte in taU 
luocbi.Ma f>ciò uuoi Codone, che l membro rotto co 
uenietemcnte fi rat tiri, cf^do le offa cadono dalfuo 
luoco, come Jpeffo auuiene: et quando unoffofe ne ua 
àifopra l'altro, et che i mufcoltfuno r attirati a i capi 
JuoLpofcia loffio depreffò sinaly * l'elcuato sabbaf/h 
ma come dolor e,cbe fi può;talche ifini del! offofrat 
to s'accomodino in naturai fito. le offa rotte fi r attiri 
no per for^a, acciò uengano al fuo loco, a tirar un de 
fb,o uri altro mebro tenero ancora , unhuomofolo bet 
fìa,trabedo co la man defìra in una parte ', neh ! altra 
con la finiflra . un membro grande ha bifogno di doi 
tfuomini,che tirino in diuerfe parti . fe i nerui fonga 
gtiardi , & ii tendoni , come a gli huomini robuiìk 
nella cofcià,ò gamba,pigliaremofafcie, & ligaremo 
teapi del membro da ogni parte. : & con più kuo- 

L i nt i 
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mini attr uberemo in diuerfe pàrti.ma din&nhrQ rpit 
to non fi tiri già pm del deuere , perche m<zjjhne ne i 
corpi duri, et jet chi fi crear ebbonù dolori uebftneti , 
febri>fpafinii& par ah fi. ò anco fi romperebbonolefi 
brede imufcoli^ nerui./a federe iiììfenno ^ ò fallo 
difendere tutto cai neutre in su. et comanda adoi mi 
niflrijcbe uno ponga la mano di fopr# $Ua frattura 
& l'altro di fiotto ^firingano btne,& così tirino, fe 
non pojjòn fktisf are così ^piglia fafcie à corde y & Ugq 
ne una di /opra alia frattura > Coltra di^fpttv . danni 
una in manoiH tm/iì/ìro , ilquaìéal capo dell' infer- 
mod altra a quello y ilquale^ a ipiedi.& ccmàdachc 
trabino a dmerje bande . quando ilmebro per for%g 
? aUongatoyiiLdel naturale, fi rilalfi alquanto lafa* 
faa>ò corda ^talché tu con la mdno oc commodi al fuo 
Inoco le o/fafe più non tu è dolor e y loffo è pojìo al fuo 
lm>co,et e certo indièio. poftia liga il mebro x comc di 
remo . nel far unirinfieme le oJJa y fia diligete , accio 
qualche fiantia dell' o/fo fratto non fi ropa. perciocbe 
l ofjò non può fèmpre rajfettarfi giufiamente, <& poli 
tornente peonie fi r affettar ebbe: perche tal* ex tamia, 
ò pecette rotto uia fe fia tra le offa fratte>non ti la- 
feia congiongerle berte .fe anco tal pe^etto cada alle 
bande delie offa fi attenui fi marci/ce, et genera mar 
cta^oue con tempo fa putrefar tutto il membro, quan 
do loffio è fratta <& mqffò dal fuo luoco } fi uede eleva- 
to è difegualeal tatto . quando lojjo fratto nonè 
moffo dal fuo luoco>è tutto eguale fecondo ti natura- 
le. Se le offa rotte & mojfe da luoco^non fi ripongano 
ne idi primi } ui farà grande iufiarnynatione . Quanto 



feconda iniéntime y fa che in fermo no muoua il 
membro . peraò /rfra ligatura no troppo flretta y non 
troppo larga, fec àrido 7 gif idi ciò tuo, & dell 'infermo . 
^Acciocheil membro babbia a ftar più fermoiet maf 
fime nella partendone è la frattura. Et Leonardo Fio 

1 rauanti Bolognefe uuole y che quando braccie y & gam 
he fono rotte y ut fi faccia una taf a di legno leggiero 
incauata y che ti bracciolo lagaba uiflia ajfettata>& 

( commoda , che lofio rotto non fi poffi più dislocare : 
ma che perfora conuenga Bare al fuo luoco : & in 

\ quanto al medicare tal membro y il medicamento farà 

\ olio,et pbluetejequalifi metteranno infuperficie y et 
. la uirtù penetrate rifanarà il luoco oflefo . ma i nojlri 
chirurgi, fatta la prima ligatura y li pongono due y o tre 
ftecche y & le Siringamo y come richiede ti fenfo , & il 
gonfìctùientoper infammatione sella ui fia .fi che 
stringendo no eccitàre dolorerò flrgmone.a principio 
Siringi leggiermente le fiecche y ne per altro fe no per 
che tengano le offa , che ne i primi dì è pericolo difte 
gmtne y fe aftringi troppo, ti hafìi che l'offa fiBrin- 
gano y acciò fi poffa adattar il membro in che figura 
uuoi . quando non ui è più paura d infietmmation futu 
ra y o fia facciata quella, che Hi era prima , oueappd 
ira il membro più fot ti! e del naturale'' come fìiolaue** 
nirtral jettimo giorno) alt bora pofie le fìeccbe y le 
firingerai fortemente cacciò flabilifcanola frattura, 
le fìecche fiano polite , piane i y eguali,& dritte \& ua 
lide. offerita quando poni le Becche , fe le parti doue 
le poni fiano difeguali di carne , ò concaue ; che tal 
concauità la riempirai di pc^e bagnate in qualche 

*L } olio 
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olio,acciò flian le fiecche giuflamente. le fiecche fia~ 
no inuolte difloppa,ouer di lana mediocremente. Et 
quando le poni su la frattura Ja che una Jìa diflante 
dall'altra almen urvdeto,et lega leggiermente con fa 
fcia.nel ponerle non lafciar che tocchino il nodo, maf 
/ime di dentro . perche farebbono o ulcera,ouerinfià 
mationi di- iterai . fe iui le ponerai , fa che fiano piti 
curte y & più fonili .fe non uifia prurito, ne infiam- 
matane , né efulceration,fofpcttifi,nè ui fia dolore ; 
& le offa fan giuflamente congionte , & la frattura 
proceda beneilafcia ferme le fiecche , et la ligatura 
fino a dieci dì, ò quindici, ouer uintife nel membo rot 
to, coperto oltre il folito,fi eccita dolore , ò prurito, ò 
efulceratione,fciogli la ligatura ogni tre giorni . Ba- 
gnerai il membro con acqua temperata, & lofomen 
tarai con tal acqua . così uietarai la marcia erodete, 
mitigar ai il dolor e, et fcacciarai il prurito: per cloche 
taX acqua ripercuote, & mitigaiet per quefla ragio- 
ne farà atta a fare tali effetti:ma perche in tal cafo> 
faria ancor meglio ungerlo, con il magno licor di Leo 
nardo Bologne fe , ferino da lui nelli fuoi Capricci me 
dicinali, percioche gliè uno licore predo fifjìmo,& dì 
grandiffma uirtù per tali effettui alla frattura òfc 
rita nella carne, il/òpra detto licore, farà perfetto 
medie amento, mettendolo fempre caldo , & fipra po 
ntndom poluered'hipericon & mirra, ano. & certo 
quello farà il uero medicamento, per fanar preflo,et 
coferuar l amalato fen^a dolore, che farà la nicglior 
€ofa,che f a : ma non gli metter già olio rofhtojì co 
mepwerefihfe non ui foffe ferita, percioche l oliogc 

1 nerarebbf! 
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nerarébbe marcia ; ma fa delle, pe^e bagnate , nel 
detto licore & ponile su il membro fratto ben liga- 
to.fi ponga nella figura del fito naturale , eSr confue- 
ta y ma(Jìme aliena dal dolore. La ter^a intentione y lé 
offa ancor che fian congiunte pernia delle predette 
cofe -.nondimeno few^a glutino non potranno concre- 
fcere.perciò pongafi cura ingenerare il callo, quefto 
è una fufian^a crafia,& terrena y che efee dal nutri- 
mento dell ojfoXaquale comincia a generar fi cercai 
dodici, ouer quindici giorni y dipoi che lofio è rotto » 
quando fi genera (per cloche in alcuni prefìo y & in al 
cuni tardo generafijecco il fegno. il dolor che ui era 
prima fi acqueta y non ui è paura dì infiammatone , 
ouer di tumore preternaturale . nel membro rotto è 
color naùuo & buono . ecco il modo adunque di uiue 
re per generare il callo • 1/ uiuere fin più copiofo, 
che non era in principio della frattura. & li cibi fila- 
no molto nutritiuife non ui è ferita , & di buon fic- 
co ; & il detto fucco fia buono, & tenace ; & gene- 
ra fi il callo di humidità grò fisa , & fragile . Quiui è 
conueniente il rifo y pan difegala, cioè il più delicato, 
grano macerato in acqua, & cotto tanto, che diutga 
come pafia;& piedi y uentri y & tefle di animali y maffi 
me di capretto et di cafirato.qHe cofe nutrì f cono mol 
to y & fon di fucco craJfo y et tenaciJJìmoXircal princi 
pio della fratturarlo che fi genera il callo (cofache 
auuiene circa il decimo giorno) cibarai l i. ìfcrmo par 
€ÌjJimamente.febifognerà y taglieraila urna, et per d 
Mentre efpurgarai l'ammalato dalle fuperfluità . non 
gli dar carne, ne uinojino a dieci giorni, et poi dalli 

L 4 Hin 
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uin craffb &ftiJTico . fi la quantità del callo fià mi- 
nor del donere,ella rende poco future le ojfa.fe è mag 
giove, fa dolere imufcoli . sella uiene minor del doue 
i 't sfalla ere fiere, con aiuto de mèdie amenti , perche 
quefio fi può fare con grandijfima facilità bauendo 
però li rimedij atti a far tal* effetto; come faria ilbal- 
famo\di Leonardo altre uolte detto in quefio trattato y 
ouero lolio benedetto, pur di fita inuentione, & l'olio 
di tormetina*& cera,& altri t fintili licori,che fanno 
ilmedefimo effetto .& fono medicamenti ficuriffìmi , 
et di gran profitto ali amalato,che fe ne uorrà ferui- 
re per fua falute. & quefla è la conclufione di tal ma 
feria : ma feguitarò auanti a dire in quanto ali* ul- 
tima indicanone. gli accidenti fono dolor e 3 infiamma 
itone , prurito , ficcità immoderata , ò httmidità , 
che refifla alla generation del callo , gangrena,du- 
ritie , quantità del calloso troppa, ò poca . fe ui è do± 
lor,o infiammatane, fciogli fubito la ligatura ,fe hai 
ligato,et poniolio,lana,aceto,fu la parte dolete, et in 
fiàmata . fe quelli prima non fi que tino, non ufar liga 
tura,o flecche,fe non perfnficntaril mcbro,et per ri 
tener il medicarne to,cioè nò le flringere,ma è buono 
farfometationi co acqua calda copio fa, quado ui è in 
fiamatione . sella è quetata et leuato il dolore, fi fin 
ligature,& pogonfi le flecche cogradifjima dcfireT^ 
\a,acciò non uenghino à far alteratane al luoco offe 
fo,&dar maggior dolore ali infelice infermo . ma 
foifel prurito ì mole fio , per effer reficcata la cute 
da la acredine de la marcia,nafca là èfidceratione,m 
fondili acqua teperàtatftsantà è bufante a canaria 

marcia . 
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marcia, i Moderni infondono acqua falfa,ouer con on 
guento populeomongono il membro. fc co frattura fia 
anco la ferita fatta da principio, o fatta pofcia dal me 
dico per cauar i penetri de loffa,maffime quelli che 
pmtgono ufcendo il (angue , fermalo , & fé nafce in^ 
fiamma tione,fc acciaia , & queflo fi farà con purga^ 
tioni intrinficbe, come faria con il firoppo folutiuo di 
Leonardo, il quale purga il fangue> &gli h umori 
graffi del corpose ritiene molti humori, che non gene 
r ano f infiammatane xma fe le carni fon contufejcari 
fica la parte afflitta per fcbifar pericolo digangrena. 
fe lagangrena ò altra putredine fcrpeggiante uifìa, 
fcacciala : tai curamni fono ne i libri difopra.fe tai 
mali nonfono,nè molta parte d ojjò fia denudata :cu~ 
firemo,& adopr aremo medicamenti,cbe fi pongono 
Jh le ferite fanguinolenti,ma cauati prima i ferretti 
de loffia, fe la ferita c fordida,effiurgala.fc è pura,po 
nde medicamenti che generare carne . & purgata 
lulcera^ & effendolegia crefeiuta la carne , adòpra 
le Jìecche nel modo fopra detto, che farà rimedio mól 
to efficace: ma fe la frattura fia con la ulcera per lun 
gbe^a del membro: poni ftecebe da luna^& tdkrn 
^partede l'ulcera, anco in principio di curatime : Ma 
fe la ferita è per tranfuerfo, & mafiimt fe è grav.de*> 
non panerai le fiecebe difubitoSe qualche fquitoà fi 
rifolue da £offi>,ufcirà \mmor molto copiofo,& ntoitó 
tenue, e la carne farà laffa circa la ferita, e farà mol 
ìe,& figofiarà :al bora ufa ligaturamete flrttttf&c- 
ciò lamarcia poffa ufeirefe caugrai la fquàmà 'cd m- 
Jhum?t04Mjbrwgi pQÌ timbro co ligaiurà toUda* 
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per tutto il tepo de la curatione,adopra medicamene 
to che [caccila infiammatone, fe qualche p elmetto 
diojfo fia eminente, fendo retufo caccialo ai fuo beo, 
fendo acutOytagliali lucutela , pofeia caccialo den 
irò ò con mano 5 ò con inflrumento .fe alcuni p eletti 
di ojfo acuti pungono la carne, taglia la carne, & poi 
taglierai uia l'acuta punta • il reHo di curatione è à 
modo di uulnera^ impero con medicamenti maefirali 
che habbianp uirtu conferuatiua , & che poffino di- 
fenderti luoco da cancrenala flegmoni , da rifipila % 
& altre alterationi che pote/fèro fuccedere tn talea 
fo;ma fe le offa fian troppo fecche diffialmete uifigc 
nera callo, dunque l infonderai mediocremete acqua 
calda treù quattro giorni . ce/fa d infonder l'acqua 
quando le carni fi gonfiano in tumor roffo , perche il 
/aria pericolo fo di uenire qualche alter atione maggio 
re,douepoi l amalato correria maggior pericolo j& 
fe Ihumidità troppo abondante impedifee la gene fa- 
tion del callosa effìccarai con limatura conueniente , 
& con infufione, cioè fomentatone di acqua ò poca ò 
copiofa.poca infufione fa folucre , & colliquare ciò, 
che è da ejpellere per uia di UgaturaXinfufion copio- 
fa è molto commoda a la fuperflua humiduà. i medi 
c amenti emplaflici,et alquanto calefacienti accrefeo 
no il callo: come Cemptajiro di pece , perche trahono 
nutrimento copiofo al luoco rottoxome fanno anco 
leinfufioni moderati di acqua temperata , & le fre- 
gagioni conuenienti .V noi Gal.che i medicamenti di- 
gerenti? minui fi ano quefli calli , quando il callo è 
frefeo. Taolo ufo. medicamenti molto aflringcftù* & 

faliga- 
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fa limatura molto jlretta>& li pone sù lamina di piom 
boylaqude reprimerci minuifcemirabilmete la efere 
feentia d?l talk, fé 7 callo è indurito^ fatto lapideo^ 
& S troppo erefe uno : apri la cute y & taglia la emi- 
nenti a d eie allo f e acafo male fi adatti la fratturanti 
cbel membro appaia Jìorto ò piubreue che il natura 
le: io ti eonfigliochelolafcicofi y etchenonlorompi. 
Se i parenti dello infermo ti aflrmgono a disfare , ciò 
che hai fatto ypiglia il r aforo taglia prudentemen 
te la carne fuperficiale,wa guardati da nerui > (ir d* 
mufeoh : yjr con fcalpello , taglia uia la continuatio- 
ne delle offa, & fa diligentemente M congiungi bene 
i capi della frattura , & comincia a curare al fopra 
ferino modo che uederaila cura riufeir con felicità. 
& Leonardo uuole , che in tal cafi la materia fi rifol 
ui con effe cantiche babbi ano uirtàpenetratiua y co- 
me l'unger continuamente con foglio di rafa:& con 
metterla fufo impiaflro fatto con cenere di olmi or* 
bori y & con oglio di tormentina , fatto per artedi- 
ftillatoria.& queflo impiaflro dice hauer fatto mira 
coli al mondo . & io credo per co fa certa che la fta 
co fi. & maffvme per effer di queftt due ingredienti* 
cioè cenere & olio di tormentina , che fon materiali 
eflìccoMi; & diflruggono ognifiipcrftuità, <jr confer 
uano il luoco ofjefo da ognimalignità.ma feguitando 
dico, che fe per lo attrito del membro )yai foretto 
di corrottione di quello , prefiamentc lo fcarificht y 
& curi y come habbtam detto nàia gangrena y & 
Jphacelo . Se la frattura rimanga fen%a callo y ol- 
irà il tempo definito; con cofe calide impofìe ri- 
durremo 

4 
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'invernò ìà materia al membro fratto; ònUtrir&i 
hìo più copio fornente ; faremo bagni , & altre y cofè 
tb? a f infermo fìà* gioconde. Se l'oflò rotto fi co- 
rìntia à fermare ; appresogli altri fegni , le fafcié 
paiono fanguinate , fe ben non ui è minerà : il che 
forfè ami ene , chè la fuSìantia del callo mentre fi 
fH , correndo per i meati cuuernofr delie òffa , indi 
Ji ngc fuori alcìme gòccie di fangue* . Quello 
è detto delle fratture per trauerfo . le altre ra- 
re ' uolte auuengono. & fimilmente curanfi . 

LIBICO DELLE D 1 S LO C JÌT 1 0^1 
di ogni fòrte. Cap . LXXl. 

j^xatio, è quando un articolo è cadu- 
to fuor del luoco naturale y & ha ritr olia- 
to un nuouo y & alieno luogo: onde il rnoto^ 
dell'arbitrio è impedito.Subluxatio,è qua 
do il membro èmoffo alquanto di fua fediaima impe 
ro non è in tutto fuorà del luoco fuo> anchor che hab 
bia principio di dislocatwne. Le caufe efiernefono ca 
dere>percuffìone,e(ìenfion uiolenta y & inconuenien- 
te di qualche membro>di(ìorfione , o peruerfione . le 
imrinfece fono , quando qualche humor flemmatico , 
& mucofo fi accumula nè gli articoli , ò giunture 
che burnita prima i ligamenti.et gli rende laffifuor 
di modo : ò per la troppa copia fc accia ioffo di fua 
Jedia . Le luxationi , doue fia infiammathne , à 
minerà , oucr dolor grande , & acre ; fono dijfici- 

^ Uda 
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U da curare, & non mancano di pericolo, onde Multe 
uolte non ,è \ficuro ridur la p^rte al fuo luogo , acciò 
per la ìefion che farai , non dif la morte p lo infermo. 
Le luffatiom inueccbiate , & che per fpacio di tem- 
po habbiano fattoti callo , ornai, o difficilmente fi ri 
fanano .finitamente dunque fi ripongano la parti al 
loc o f(io loffio alhora è ritornato ^alloco fuor vi 
do hai udito un certo flrepito nel mouerlo per ridar 
lo nel luogo proprio ,& quando la figura del luo- 
go luffato è pare , & fimile ala fina proportione . Si 
disloca facilmente il genocchw , anco prefiamente 
ritorna al proprio luogo // cubito è difficile da dif T 
locare, onde anco difficilmente fi ac commoda, li 
fialla non difficilmente dislocafi , maìfime ne 1 ma- 
gri : però prettamente ripone fi nel fuo luogo . ma 
uolendolo ritornare al luoco fuo con grandijfima 
facilità , farai come comanda Leonardo , parlando 
de la dislocatone della parte articolare,doue vuole, 
che l fi metta il braccio ò gamba dislocata fopra una 
caffa , ò tauola , ò pietra : pur che fia cofa che siu 
forte , & fopra loffio dislocato fi metta una tauolet- 
ta groffa e forte , & con un martello di ferro fi 
dia un gran colpo fopra, &cofi {ojfo con gran/u- 
cilità intrarà nel luogo fuo con poco dolore del po- 
nente . cofa che in uero le piatii non lo pofiono già 
fare con tanta facilità. & é da far fi quando occor- 
re di far tal magifterio di dislocatigli . 
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Curatìone vniuerfxle delle dislocatìonl 
Cap. LXXIl. 

Q Vanda il membro è dislocato lo traheraìcon- 
uenìentemente a diuerfe parti, finche il {patio 
tra leojja Ubero fia , & toflò caduto dal fuo luògo , 
glielo fingerai co le mam.et que fio faccia fi piaceuol 
mente, cioè fen^a dolorerò co minor che puoi, lotra- 
herai con le mani fole, ò alcuna fiata con corde , o 
con injìrumenti defcrittì da Hippocrate , al libro de 
hxatis, &fratlis: mamegUomi pare quefio ordine 
fjpra ferino da Leonardo per effer brieue, ù facili f- 
fimo. & pofcia porrai diligenza , che il membro rac 
conciatole ne ftia fido, & fermo al fuo luogo. ferma 
d'tnciuc fubitamenie , & corrobora la giuntura del 
membro acconciato, ferma fi ottimamente con olio 
rofato ongendo la parte . pofcia ponigli fu un panno 
di lino fittile , & adoprato , bagnato nel predetto 
olio . dopoi piglierai floppa , & una pe^a dupli- 
cata , & bagnata di chiara di ouo , le panerai difo- 
pra uia . & ligherai il loco con fafcie bagnate di 
pofea lunghe ,& larghe a proportwne del membro 
dislocato, non flringer troppo , acciò non generi tn- 
fiammatione. fatto quèfio , riponi il membro a quie- 
te, a figura propria, & naturale . & alicmffima dal 
dolore.no lo mouere fino alfettimo, o decimo giorno- 
[fé a cafi no auuègano alcuni accideti,che ti sforai 
nofcioglicrló jet lafcialo coft .non farai mde ,fc fo- 
mentami il mebro con acqua mediocremente calda, 
» quando 
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quando fcioltofia in tempo legitimo,et predetto.cofi 
mitigherai il dolore, fe uifia & digerirai ciò che è di 
cattino nella parte indijpofta . dopoi adoprarai iem- 
piaflro fatto di farina uolatile,& di poluere roffa y & 
di chiara di ouo incorporate infieme,etligheraiflret 
tornente il luogo. par mente ogni lujjatiorì inocchia- 
ta, & che per jpacio di tempo ha fatto caUa,& è in- 
durita monfolamente richiede tal fomentation dac- 
qua y laqual certo molto gioua y ma richiede anco fome 
tation fatta di decottion di maina y d'altea y & fien 
greco . ma meglio faria bonijjima acqua uita , nella 
quale fife mejfomfufion detro y cardo fanto y iperico, 
legno di aloe, mirra y inccnfo y ana y & in quefla bagna 
repe^e y et ponerlefufoilluoco ojfefo. & queflo fa- 
rà rimedio fuperiorc a tutti gli altri, et la ragione fi- 
che y è che l'acqua uita coferua ogni co fa da putrefai 
tione y étgli altri ingredienti fonofimplici digrandif- 
fima uirtù per conjeruare, et rifoluere ogni gran con 
tufione. & queflo èfecreto di Leonardo . ma feguirà 
la noflra intentione,& dirò co fi, che quando hai fer- 
mato il mebro al luogo proprio, et Ihai ripoflo a quie 
te conueniente : difendilo da dolore , & infiamma- 
tone, uietarailafluffione y che altrimente feguir eb- 
be infiammatone , & dolore . quai due cofe del tut- 
to fifehifino nelle fratture y & lujfationi . però 
adopra roboranti , & repellenti, & ordina il uiuc- 
re atto,et con configlio del Tifico tagliali la uena, et 
fe bifogna, adopra medicameto purgante per dijpone 
re il corpo atto a far e refifletia a tutu gli humori con 
correti,et cofifcaccierat laflujfione .feuifia dolore,' 

oin- 
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0 infiammatone , leuali , prima che ti p07ii d ripa* 
ncr il membro al luogo fuo , che fe ilmembro bah- 
bla infiammatone , & dolore , & che lo uogli tra-, 
bere ,feguirà Jpafmo , o altro firaile . leuarai M m 
infiammatone ,& il dolore con lana /uccida, con 
hidreleo , cioè acqua , & oglio caldo ^& alquanto 
di aceto . acquetato il dolore , & totalmente finita 
la infiammatone : il uiuere fia più abbondante , <? 
dibuon fucco, & parcamente fi ufi ti nino . Mfim 
della] curatone , fe ti pare , corrobora il biffato con 
ftarger acqua di decottion de rofe , offendo , 
mufeo bianco quercino . Fatta la fomentatone po- 
ni fu il Jparadrapo , 0 Uxycroceo , ouero cerottò 
di rafa , & tormentimi , cera mona , pegola greca, 
& oglio di lino y & fìa fatto cerotto fecondo Urte, 
onero meiteui una pe^a con ucrnice da dorare 

1 corami d'oro , & infafciala politamente . & que- 
lla farà mirabile operatone , perche è fatta di 
oglio di lino , rafa y & aloe patico , & croco : 
<& cofi potrai cominciare a muouer il membro pian 
piano , acciò cominci a fare le fue operazioni . fe 
alle offa tuffate fia anco ferita > ui è pericolo gran- 
de, & anco di morte , che infiammatifi per efien- 
fione i nerui , & i mufcoli uengono dolori gran- 
di , conuuìfioni , & febri acute . // pericolo è anco, 
più graue > quanto il membro fia maggiore y & 
i nerui > & mufcoli più ualidi ; però nelle JpaU 
le , & cofeie uè paura di morte . In queUi Hippo- 
crate adopra i rimedij , che fcacciano la ìnfiam- 
matione > & i mitiganti ne i principe . Quando il 

membro 
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membro non ha ìnfiammatio?ie y lo riporteremo (ancor 
che con uulnere) con intenfion mediocre , che fernet 
-pericolo non fi farebbe ualida intefione . Ogni mem- 
bro moffo dal luoco proprio né fia fiato ripofto, fi pon 
ga feconde il uoler dell' infermo y pur che non fi muo- 
ua y nefiia dipendente fe admene luxatione con fratti* 
ra,ma fen^a vlcera y efiendafi il membro commune- 
mentc,& con le mani conformi fi y s? s * acconci . fe au 
uiene luxation confrattura y cura la luxatione y pofcìa 
la frattura . fe ilmertibro luxato, commodamente nb 
fi può riponcre ìfcfuo luoco y fin che la frattura no fìà 
curata : cura prima la frattura, & quàdo la frattura 
farà fermata con callo, comincia a curar la luxatio- 
ne Je la luxatione fia inuecchiata, & iui nata fia una 
dure?ga callofa :adopra il decotto di maina, & di ai \ 
thea y &pofcia l unguento dialthea . dopoifopr aponi 
emplafìrum diachylon magnum . & hauendo bene 
emollito il luogo y poni il membro luxato in fua fedta, 
acciò fi pofii confolidare a fio piacere t & con mag 
gior facilità . - ] 



LIBICO DELLE jtTOSTEMÉ 
di ciafcheduna forte. Cap. LXXIII. 

r* Otto il nome di apofiema comprendono i moderni 
O ciafcun tumore preternaturale, jlpprcffo de Grò 
ci y apofiema è una Jpecie di tumore fuori di natura, 
chiamata da Latini abfceffus , & exitura daUintet 
prète djUdcenna . Quando apofiema è nóme gene- 
Ai ralc 
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tale, cofi lo diffinifcono . Apoflema è una. egritudine 
compofla di tre forti di mali y accumulati in una gran 
de^ga . itre mali fono y mala copie fnone y mala compo 
fitione y folution di cotinuità . Quando limonio è trop 
pograjjòycbiamafi balere fe non naturaliter, ma no 
fi chiama balere j'e pr&ter naturamipercbe no anco 
ha paffato i termini di naturarne ui è attione offefa . 
dr i tumor i y eh e fono nelle parti anco fané y & fenya 
dolore y cbiamanfi fupra nel ultra natura, ma non già 
prjtter naturam. Tumor prxter naturami unaccre 
fcimentOyche eccedcy&fupcra il fiato naturale del 
corpo y & induce lefion di attione . i tumori preterna 
turali fon quelli y i quali boggidìfi chiamano gomme 
di mal francefe y che fono apofleme y che uengono nelle 
gàbe y braccie y e tefia y et quelle delle braccie y & gàie 
danno gra dolore allo ammalato: ma quelle che uego 
no nella tefia la maggior parte di cffe y non foglion dar 
dolore . Si che quefte tal jpecie fon quelle y cbe fi chia 
man tumori preternaturali^ è fententia di Leonar 
doma da Guidone, e da fcrittori difua età diuidonfi 
in apoflema y in puflula y in exitura . chiamano apofte 
ma y il tumor maggiore in cui la materia qual crea la 
po}lema y piu pecca di quantità y che di qualità . chia- 
man pujtule y alcuni tumori più minuti, ne quali la fi 
fiàtia onderafcono y piu molefla il luoco y per cffer già 
cocorfo più humori del folito\iquali offendono il luoco 
già alteratola più p qualità y che p copia, et né qua 
li no di raro fuoleffer uenenofità. chiamanfi anco Bo 
tor.chiamàfi cxiture i tumori detti daGreci apofiema 
U,da Latini alfcejfus,et tli Spagnuoli unus nacidos. 

A curar 
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curar vniuerfalmente tutti i tumori preternatu- 
rali y maffime che fi fanno di influjfo di humo- 
re chiamati vera apoftemata , &a cu- 
rar l exiture , chiamate abfcejfus 
da Latini. Cap. LXXllll. 
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lArcmo leffempio della flemmone fanguinea,per 
cloche ella aia più che jpeffò auuicne . prima a- 
uer tirai la flujfìone,& del tutto la uietarai. dopoi mi 
tigarai il dolor e > & totalmente fcaccierai quella oc- 
cafione,per laquale la fluxione rattirafi al luoco . Vi 
imamente euacuarai tutto quellhumore,che fiafluf 
fo alla parte afflitta . Si diuertela fluxione , che an- 
cor comincia con flebotamiafe niente non ti obfla . la 
reuulfion incotrario è buon rimedio quando la fluxio 
n? corre ualidamente,come nel principio del malc y et 
nelfaugmento . ma in fin del flato, & in effa declina 
itone, mentre che la flufiionè fermata , & adherita 
al membro, & che tutto l corpo è uacuato bene ila tut 
cuation del /àngue fi faccia alla parte afflitta , oucro 
fi luoco molto uicmo . la feconda indicanone richiede 
rimedi], che acquetano il dolor e, et che aflringono,et 
metano la fluxione \et che relaffano i pori naturali, p 
quali il mebro indijpofìo repurgar foleafi . La tcrja 
mdication richiede che fi euacui la materia contenti 
ia nel luoco,con medicamenti rifoluenti, et con repel 
{enti, ò con repercutieti . Cominciando adunque ogni 
tumore , che da influjfo dhumorifi crea, ufa più pre 
Jlorepercutienti , che refoluenti : eccettuando di?- 

M i ere fi. 
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ci cafì.ll primo quando la materia fia in emunBorio. 
Il fecondo quado la materia nenenofa crea il tumore. 
Ter^o quando fi fa da materia molto craffa,et inet- 
ta al moto . Qitarto quando la materia ben dentro è 
cacciata nella parte afflitta. Quinto quando il tumo- 
re è critico. Sesìo quando eccitato fia da caufa primi 
tiua. Settimo quando il corpo èplcttorico e molto pie 
no.Ottauo quando occupai corpo debile. T^ono quan 
do ha fedia appreffo qualche parte principale. Decl- 
ino quando il dolore uchcmete auuienc al tumore. Al 
Ihora adunque fi debbono tifare mitigatori) rimcdij , 
<jr non ripellcnti propriamcte detti . li medicamenti 
ripelletiyò ripercujjìm fono lofficrato,ilqual fi fa £ac 
qua, et aceto, la piantagine,ilfolatro,il bolo armeno », 
l n afie%o,il cinnamomo ,et ciò che può repercutere la 
materia al profondo, hduq; in principio dt ogni turno 
ve,che fi fa da influjfo di humore,maffime flegmono- 
fo,còferifcono i reprimenti propriamete detti, eccet- 
tuando i predetti c a fi. Ma è perciò d% auertire,che la 
maggior parte di quefti tumori prxternatur a fon cau 
jatis& generati da corrottone di mal fràcefe, che a 
quefia età fi chiamano proprio gomme dtrnal france 
fe.et a quefia tal forte di tumori, fi richiede una cura 
-particolare et differete affai dalla cura degli altri tu 
mori in generale :percioche quefli tali fi curano con 
grdMifìime,et rigor ofe purgationi;& le meglior fon 
ììUefié,a'oè il firopo folutiuo di Leonardo Bologne fe, 
jlr'tttòneUì fuot Capricci medicinali, & parimente 
fàróihàticò di Leonardo, lo elétfUario angelico, & al 
va ìrfMiftcMÌ,p\&fcfittida lui, appropriati a tal 

infermità, 
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infermità ,ma lafciamo queflo ,[& feguitiamo a dire 
delli repellenti comuni, che fono la chiara delf uouo % 
la maina, Veglio rofato,il camame\ino,i\ maflicino, i 
collirvi bianchi & ciò che alterando il metro lo difen 
de da riceuer fuperfiuità.quefii reprimenti communi 
fin conuenienti in principio dì ogni tumore flegmono- 
fi,eccettuando tre cafi.quado il tumore ènello emun 
Storio, quando per cri fi eccitato fi a , & quado fi crea 
da materia uenenofa . Sei tumore già fatto fia tal 
che la materia fia fermata in alcuna pte,adopra re- 
filueti,non già mordaci,ne molto acri,ma domeftici, 
et famigliari mediocrmete caldi, et humidi,maffme 
m quefli tre ultimi cafi, ne quali debbiamo attraker 
la materia,et uictar il reflufio della materia già {luf- 
fa,et cdgionta.ilche facciamo co empiafiri attrai) cti % 
ò co uentofe fui luoco doletela onde in principio d'o- 
gni tumore y che fi fa da influjfo dhumore,uferai i foli 
et puri reprimeti,ecccttuati ì cafi predetti. in augme 
to adoprarai i repellenti y & alquàto delli difeutientì. 
nel flato ò poco auanti mi/chi er ai i reprimenti y & di 
feutienti egualmente . nel fine del (iato, ò nella de eli 
mtione,uferairefoluetie,reUjfanti.ciò simeda,fe il 
tumore ha da finire per uia di refolutione.Et li rime-: 
dijyche faranno atti a rifoluere i detti tumori, faran- 
no quefii,ò altri fimili: cioè, c eroto di pegola , rafia di 
pino,tormentina,cera,ana: & facciafi ceroto fecodo 
Varte & divedilo fopra una pe%^a:& metti fopra c$ 
tarelle Jpolueri^ate,et mettilo fopra il tumor be. infif 
[ciato, p lafcialo così Per 1^ bore, poi leualo uia , & 
netta be il luoco,ouel cerotto è fiatone tornali fifiefio 
, * - w " • m $ ctrQttQ> 
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terotùy&feguita per quattro,ouer cinque giorni: cò 
sì dapoi farai prtgc del medefino cerotto, et [opra ut 
metterai precipitato, & eflinguilo con olio di kiperi- 
€on, & con quello medicar ai , che il tumore fi rifoL 
uerà beniffimo : & queflo è fecreto di Leonardo : 
ma noi feguitaremo un altro ordine generale da cu* 
rare la exitura y che farà il feguente ordine. 

Methodo vniuerfale a curare la exitura. 
Cap. LXXV. 

^Ela fiegmone , ò altro tumore degeneri in exitu- 
O ra,a principio adopra mitigatori! , come il tetra- 
pharmaco, ilqualeconfla di ugual pontone di cera , 
rafa,picecolophonia,feuoditoro . pofcia adopra i 
maturati .fe uifta poi cofa,ch abbia digenerato fuor 
di natura , fi adoprano i ferri, onde cauafi la mate- 
ria efiranea: maffimc non fi potendo difeutere la ma, 
teria iui contenuta, nerifoluere, ne fi aprendo la exi 
tura,a tempo coueniente fen^a opra di mano, & ta- 
glifi mafiimefe temi di qualche erofioneo qualche Ah 
na altra cofa . efeneceffario fia, aprila per trauerfo> 
& prontamente, & ficur amente, onde fi traha la ma 
teria per l antidetta caufa . GaLfolea fc hi fare la fet- 
tion grandiffima,& ufaua medicamenti efficcanti ua 
lorofamente . s'egli era agretto a tagliare fecondo la 
moltitudine detta mar cia, & delle parti corrotte, ta 
gliaua a figura di foglia di mirto, tagliafi per trauer 
fo non già per diritto , maffme nelt afelle, & in bu~ 
bone; & in altri luochi ufalila fettionfemplice. ec+ 
co le ofieruationi nella incifione . La prima; fi fac- 
cia 
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eia Tapcrtione dotte contienft la materia . La fecoda, 
che fi taglia a luoco più a baffo del tumore , acciò la 
marcia benefica . La ter^a, che fi faccia fecondo le 
rugherei procedere de mufcoli.La quarta che fi [chi 
fino uene,arterie,nerui.La quinta,cke non fi faccia 
ufeir tutta la materia,maffme nelle apofieme gradi, 
accicche f la troppa, & fubita uacuatìone, et refolti 
tion de gli Jp tritala utrtù no h abbia a mancare. La fe 
fiacche l luoco fi tocchi manfuetamète,& ftn%a dolo 
re.Lafettimache fatta lapertione >il luoco fiejpur- 
ghi,et fi riepia di carnei fi cofòlidi a modo delle al 
tre ulcere . le cofe che detergono, & ejpurganojòno 
pe^e,fioppe,empiaflri y ungueti . ne i primi dì bafla 
un roffo di ouo co la chiara inffeffati co alume %ucca 
rino. depoi pafferai al mici ro fato al mondificati 
uo di apio . ultimamente alt unguento apoftolor. anco 
fe co fi bifogna,alt egittiaco. ponerai uno di queflt un 
guentifopra il tumore già aperto bafilkon 9 diachil6j 
diapalma . Se l'infermo no fi lafcia perfuadere di fof 
ferir incifioneiadopra feme di lino, fermento ,flerco. 
di colombo . farai molto bene fe anco li incorpori con 
faone liquido,ouero mucillagine di feme di fenape.ul 
timamente adopra il cauflico 0 uuoi dir littorio fat 
to di calcina & fanone :& cura modo di ulcera : che 
faranno tre vperationi , cioè dìgeftione, purgatione^ 
ouero mondi ficationc, & incarnatone . la prima inte 
tione,fempreèladigcflione che fi facon^ligerenti, 
con unguenti fatti di roffo di ouo , & miei rofato , e 
torrnentina : la mondificatione fi fa con unguento di 
Utargirio , & cerufa. cotti con : olio , & cera ; la in- 

M 4 carnai 
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cdtnatione fi fa con unguento di minio, di tucia,& fi 
mili unguenti, Upprefio quefio dipoi fi ricattila con 
cerotto diacbilon:& qucjlifono i medicamenti da fa 
re nelli tumori fopr adetti , &fon rimedij megkorij 
cbejìpofiono u far -e, per far buona ejpcrien'^a . 

Della fiegmone vera , & degli altri tu- 
mori crauti dal [angue. 
Cap. LXXV1. 

L x JLuuiene Jpeffò la fiegmone , & induce più che 
pericolo fi accidenti, fiegmone pigliafi borJ[per 
cgni infiammatone, cioè per ciafebeduna difpofition 
calida,& infiammata. hora(& per la maggior par- 
te) fi piglia per un tumore c reato da fangue puro , et 
ottimo,& mediocremente craffo\ & quefìa feconda 
fiegmone è duplice fecondo i moderni, uera , & non 
uera: fiegmone uera genera fi da fangue ottimo , ma 
più copio fa del douer e. fiegmone no uera, fi fa da fan 
gue cattiuo,et non fecondo natura.ll fangue naturale 
è un 1) umor cali do, & bumido,mediocre difufiarv^a y 
di color molto roffo, dolce alt odore, & al fapore,man 
fueto,& benigne Ax queflo naturale,ct benigno fi fa 
la fiegmone itera, fe la colera fimifcbiacol fangue* 
fanno pjAegm<>n r m eryfipelatoden.fe la flegma fi mi 
fipbia col /angue faffi fiegmone edematodes .fe la me 
lancolia Jafii fiegmone fcyrrbodes . dal fangue illau 
4a t bHe J , & maligno per aduflion e, & conretùon della 
propri^òfanu+h per tentùtfoò per gyofifi?zga,fi ge- 

n&#MMkonc<)li vuer caji^e^fl^Quer Jpbacèlfh 
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DUbiaratione di Leonardo . 

L<A cacrena nelle piaghe è una certa corrottione % 
*cbe [t genera per troppo humor fanguineo,ò cai- 
do y & fobito generai 'a , diueta pfua natura corrofiua 
& maligna, et uà ferpeggiado, & corrodedo le parti 
circouicine, & quejìa tal piaga fi chiama cacrena.il 
sfacelo è una certa corrottione, molto differente dalla 
cacrena : percioche uà mortificado la carne intorno 
l'ulcere,& la fa negra ,& pu^olete: & qflo fi chut 
ma sfacelo appreffo li moderni: Si che qfìa è la diffe- 
retia,che è intra cacrena., et sfacelo : & penato Iho 
minto dichiarar e, acciò quelli,che nò intedono quejle 
differentie di uocaboli , poffono effi ancor feruirfi di 
queft 'opera: ma però tre fonolecaufe dìcgnitumor 
freternaturale y fatto per deflujfione. La prima è cau 
fa eflrinfeca y ccme cdtufionc,fcritaetali cofe. L'ante 
cedete è come abhod^xa di /angue: perche l fangue fi 
trasfonde^ ber la troppo aboda^Ja qualche parte de 
hile,ò più efcalfaQa deldouere , ò uejfata da dolore. 
La cògiòta è il fangue ree colto nella parte affitta Afe 
gnidiueraflegmoae fono, tumore ò gofiatura oltra 
natura. & figra colorerei mebro pare, che abbru 
fci. dolor uehemete é,fe il mebro no ha fenfo difficile % 
eflenfion del mtbro, laquale fentirai tu, et l'infermo. 
Gli accidenti cattiui impediscono la curatione,& U 
immutano.come dolor uehemente, che occupa la par 
te molto fenfibile. il ricorfo dalla materia exglandu~ 
Usyfeu emunftorijs alle parti intrinficbe.la mortifica 
ùont della parte afjlnu, ctìè chiamata corruptio 
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efliomenica : durezza lapidofa chiamata fclirotica. 
Allertiamo agii accidenti > acciò refliamo alle co fe 
più urgenti, A curar la phlegmone qual V anco inge 
neratione. Scacciar emo y & uietaremo quella fluflio- 
ne che fi fa , ritrahendola in contrario def tuffo degli 
humoriycon phlebotomia y fe la uirtù y & la età lo con- 
cede, ouer adopr aremo uetofe y ò ligature y ò fìriftioni 9 
che ridondano drittamente alloco afflitto. potrai re- 
pellere con medicamenti repellenti la flufiione ad al 
troluoco. toglieremo le caufe che fan la flufiione a, 
la parte afflitta y roborando la parte sella è debile y a- 
ftringendoUyfc è troppo laxa ; refrigerandola fe fia 
troppo calda .mitigando il dolor e y fe ui è. uacuado tut 
tol corpo con phlebotomia fe fia troppo abundante di 
fangue y che faccia cotagion alluoco .Vacuar emo Ihtt 
more già influffo con medicamenti digerenti y & rifol 
uenti y & anco con ad flringenti y & refrigeranti quan 
do le phlegmoni cominciano y piu prefìo u farai r effige 
ranti,& ad(lringeti y che digerenti y & tanto più quan 
do la cofa influente non è craffa.ufa digerenti quando 
il fangue e ben cacciato ne la phlegmone . quando la 
infiammation sinuecchia, la quale dopoi la uacuatio 
ne di tutto il corpo y et altra curatione y ha lafciata una 
durerà ònigre^a ne le parti y iui ufaremo fiacri fi-* 
ficatione.Dmque faremo quattro intentioni , che fi 
offeriti una buona infìitution di uita.che la influfiione 
fi prohibifca . che fi uacm lo humore già ritirato ne 
la parte afflitta.che fi corregganogli accidenti. quan 
to alla prima y l'aere fia fincero , chiaro & alquanto 
freddo. ti cibo fia tenue, freddo & humido.il uinofia 
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picciolo, et debile fe la [tire uifiagràde, come fuole 
Jpefio, et beuafi acqua cotta . non esercitar la parte 
afflitta an^ififiia a ripo/ò , mafsime fendoui grande 
abondà^a di fugo, fia mediocre il fonno,et la uigilta. 
febifa la crapula fel uentre non è facile adopraclifle 
S fuggi 1° adirarti, ilgridare,il contendere, del tutto 
lafcia Venere. inquanto alli cliftieri per uacuare fi po 
tra far quejìo, cioè uin cotto on. 4. oglio di camamilla 
on. 1 falamora tioliueonc. 5 . mifeia tutto infime, & 
fallo tepido, & metti il clijìiero, et ufalo ogni giorno, 
cbélgiouarà affai fe non fia purgato con darli foluti 
ui per bocca; come faria il diacatolicon,cbe linifee il 
corpo fen^a alcun fafiidio, ouero eletuariodi fucco 
di rofe mejfoui onc. 1 . frocifei aliandoli grani.6 . co la, 
decottione di fiori cordiali.^ quejìo ejfo ancor farà 
grandi/simo giouamento, et tutte forti di medicarne 
ti fimili faranno molto gioueuoli , a chi ne bau era bi 
fogno : ma la feconda intentione , efi auerfiofluxio- 
nis . tagli fi la uenafe la uirtù , et la età lo concede, in 
tutte le membra la uena fempre fi taglia per dritto 
efe anco uogli reuellere ne la parte contraria , ò 
uogli anco deriuare ad latus . fi taglia per dritto , 
cioè fi taglia ala parte defira , fel male fia a la 
de/ira . fi taglia la uena de la parte finora , fel ma 
le fia a lafinifira . la eleÓIion de la uena , & auerfio 
in c ontrarium,fi fan da la parte afflitta.il corpo ocfu 
pato da pìÀcgmone non folo quando è pletorico, ma 
quado anco iagrade^a del male lo eJforta y fendoui 
mediocrità di b umori, lo euacuamo, p uia di pblebo* 
tomìa perche il dolore,& il color del mebro infiam- 
mati /j* t 
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nuito ancor chél corpo fia puro da efcremetifon cati^ 
fa di fluffione. & allbora fi cauifangue, ma pan arne 
te y ò fi euacuiycomc conuiene alt infermo, il motoria 
frizione , la ligatura della parte oppofita{maffime ca 
tuto prima Ufangue'coferifcono molto a ritrahereil 
fangné cofluete alla parte afflitta. Jdunq; fe Hnfiam 
mattone è nelle mani, esercita ben le gambe, Ugole, 
fi cale, sella è nelle gambe fric a ben le mani. Et tjfo 
fi fa per far la diuerfìone delThumore y accio nonfo- 
pr abbondi , & faccia nocumento maggior di quello, 
che fa.ua la terja intentione, uacuafi lo Immore in- 
fi ufo dalla parte indi jpofta, non filo con digereti: ma, 
con adflr ingenti ancor a,& refrigcranti.ncltaugme^ 
to a uacuar la co fa mfluffa,et a uietar che la materia, 
più no confluirai mifcbia i reprimenti con i digeren 
tiytalcbe i reprimenti fiano in maggior copia y & po- 
tentia.nel flato,cioè uigore della infìammationey mi- 
fcbiali à ugual pefo & applicali i mitigatori^ fe uifix 
yran dolore . nel fin del mgore y & nella declinatone, 
Vacuerai con i foli digerenti , fe la flegmone ha da 
terminare per rifolutione. Se la flegmone diuenti 
apoflema y &non fi poffa fare, che non s impedi- 
ta li raccolta della marcia , & tufeir di quella \ 
adopra medicamenti , che mouono la marcia , ape- 
rienti , & detergenti . ti efjìccanti conferifeono in 
fine di flegmone y ò di apofìema : chefe ui refia nien- 
te%i hum&re,lo cauano del tutto, fatta la fedone nel 
V apofìema maturata ypomli medicammo effecatefert 
?a rofioncycomc faria oglio di rafia, di tormentina,et 
cera 7 et il balfamo di Leonardo^ coretto gratta dei, 
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/opra la piaga>dopoi che fura unta ; et q(ìi fono dcllì 
rimedijdi Leonardo y quali fono cfficcàti,fen^a lefic- 
nealcuna>& fanno grandi ffime operationi in tali ef- 
fetti ima perciò alleflegmoni principiantiyponi il re- 
pellet e, come ojjìcrato y cioè pofca acquo fa. quefla èac 
qua, & aceto fi teperati , che anco fi poffon beuere . 
piglia una fpongia etXbagnala detro y & ponila fullua 
coiquefto linimeto è efficacijjimo afar lo iftcfio.l\eci- 
pe fucco di fempreuiuo lib. i . vino di grojfa fujian- 
%a , & garbo , lib.me^t , farina dor^ , quart.u 
fcor^a di pomi granati , & fumac poluere^ati ana 
onc. me%a . cuocanfi & facciafi linimento . rn al- 
tro alle infiarnmationi incipienti y ilquale anco è ot- 
timo alle ferite frefche y ouer contufioni . pigliar ai ' 
chiara di ouo 3 oglio re fato ,ac qua rofa, & piglia una 
fe^ja , (è ponila fu li parte infiammata, et la pe<%- 
lP e JT° nwtifi • Ma ancor farà buono il latte uer- 
gine con oglio di tartaro y & tnifcìa ; & queflo fa- 
rà efficacijjimo rimedio in tal materia : & fe lo 
-vuoi far più benigno aggiongini oglio rofato, & mi- 
fcialo bene in fieni e, chel fi farà un delicati/fimo 
unguento y ilqual farà molto appropriato , (jr t)i 
augmento loglio rofato è perfetto , an^i perfcttijjì- 
mo . queflo medicamento è molto efficace . Recipe 
uin cotto la mità , ò il ter^o , quar . i . acqua rofa > 
aceto anayquar.me^Oy^affirano dra. 1 .faccianfi bol- 
lire à fuoco temperato } dopoi colinfi,etleùe^e y the 
fi intingeranno in quel liquor e y applichin(i alla partà 
infiammata. I rimedijin àugmctomifit di uirtù repri 
mente >,& digerente ^tardamente fi 'muòuanò . In ui- 
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gore fendoui gran dolore , è ottima la maina con me* 
dolla di pane, con oglio rofposìa fui luoco .Medicarne 
to di Gal. T\ccipe medolla di pan di formcnto , libra 
ima , macerala per un bora in acqua bogliente. do- 
poifpremila ; & fato queflo , mettiui un quarto di 
miei ottimo, et fanne empiaflro tenero, et molle, 
qucflo è digerente , et mitiga il dolore. La declinano 
ne è albora quando per lo àdoprar i predetti rimedij, 
fi digerifee Ibumor corfo a la parte infiamata.et qn 
il tumore jet la eflenfwne fi minuifcono,et i dolori fi 
fan più manfueti.et nella declinatone fi ufino i difeu 
tienti foli y et che non eccitan dolore, come fonoXuux 
paffa fen^a i granelli di dentro , con pane et un poco 
di miele, et farina dor^o applicata con detto miele . 
item togli lana fuccida, fioppa,fpongia , ò altra còfa 
fimile,et bagnala in uin caldo, poi (premìla,et metti 
fui male. fé p malignità del male, e p la copiajhumo 
re no fi ri [bina : fa ebe co difmfjòrij medicameti thè 
mor raccoltoli digerita p balito.fel tumore non ce- 
de a medicameli y ne ni fìà jpeme di digerire qllo che 
uifìa detro,et fe la materia mira a uolerfi marcire ; 
adopra le cofe che maturano, et muonono la marcia* 
il tumore anchòr che fi a degenerato in apofìema, 
fi può digerirete la materia,cbelo ha eccitato fi a te 
nue,poca,et atta a rifoluere , et fcfia in luogo no $- 
fondo,et fe la cute della parte afflitta fia rarafe l'ha 
rnqre fta molto,et 'craffo y et in profondo. fe la cute fio, 
denfa,non Jperar exhalatiòne, o rifolutione.fi uenga 
a medi carne ti maturanti: come è empiaflro di farina 
di forme to cotta mediocremete in acqua et oglio. q(lo 
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tira preflametele infiammationi al generar la mar- 
cia, fe ii tumore difficilmete s induce agenerar mar- 
cia fgli bumori craffi,et uifcofi detro racolti adopra 
q(lo empiajiro,cioé, I{ecipe radice di tamar^ccba 
faluatica,la radice dimalua uiolara,ct fia cotto ogni 
cofa nel lattedi uacca. dipoi aggiògiui farina difeme 
di lino, leuafo-di pane , graffo dì porco , et farai im- 
piafìrofecodo l arte, et mettilo fufo fera, & mxttina 
benifìimo caldo.et q/lo farà opera miracolofa, etgra 
de.ouero farai q(t y altro,cioè , Bgcfcor^e di radici di 
maluauifco,radice digigli,erigeróte,fogliedi malux 
on. 1 .farina di forme to.quar. 1 .farina difeme di lino 
onc. 1 ajfongia di porco frefca lib. me^a.cuocanfi ler 
he in acqua quanto batta, & peflenfi con Maitre co/i- 
in mortaro.& facciafi empiafiro raccolta, & già fat 
ta la mar eia. fe l'apoflema fatta da pblegmonenon fi 
apra perfe;confcalpcllo,ò cauterio , ò medicamento 
erodete fi uacuila marcia,chenoha potuto digerirfi: 
(ma le parti già fan libere da infiamationejpo/cia la 
ulcera fi ridufa cicatrice, a modo dell* altre ulcere \ 
cioè detergendo, empiendo di carne, conglutiaado, & 
inducedo cicatrice Jè la materia onde il tumore è crea 
to è irafla , è difficile da digerire , & è molto cariata 
ne 1 meati della carne , ( come Juol allenire nelle in- 
fiammationi lunghe mxl curate ) reflando la parte 
craffa ne i meati , già refoluta la parte dellhumore 
più tenue : facciafi facrificationc,mafiime quando ui 
fia durc^a,paiiiduà,et negrezza, et detta ftalica, 
tionc,fij>otràfare co il caustico di Leonardo jilquale, 
iuna copofuione, ferina da lui nellifuoi Capricci me 
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dirimali Jaqualc attrabe a fe la materia corrotta , & 
mortifica la carne cattili a, & lafcia la buona, che no 
la offende in conto alcuno :& per quejlo il detto cau- 
f ico è tanto mirabile per tali effettiva la quarta in- 
tentione, è la correttion degli ac ride ti, corna dolore, 
regreffo di materia, onde fi eccita il timor e, alle par 
ti interiori; putredine, durerà lapido fi ini lafciata 
da medicamenti molto e ficcati , & digerenti. fcl do** 
lor uebemente uenga alla infiammatane, fubito fi ac 
quetifpercbe toglie le for^e, & fa fi fifone) ma ado- 
pra quejìe cofe cioè oglio rofato, roffi d'uona, molena 
di pane macerata in acqua boglicnte.et dopoifpremu 
te,& mifchiate con oglio rofato.queflo anco /occorre 
un pomo cotto in acqua ; & mi fc iato con femola , & 
oglio rofato,ouer uiolato.E buono mifeìnar 1 il offra- 
no in ogni medicamento d'acquetare i dolori. Se i dolo 
re è tato gràde,cbe co predetti medicamenti , ò fimili 
fi poffa,ne anco quetare,ueniremoad fiupefacientia. 
qua è ottimo lo biofeiamo, et è approbato .cuocerai le 
/he foglie /òtto la cenere calda mifcbiale co laffongia 
frefca,& metti fitl luoco. co fi acquetanti i dolori, ue 
hemeti,& traheraii tumori flegmono fi a maturare, 
facedo que/ìo guadati da troppa bumettatione. la- 
quale è pernitiofa ne i principi j dalla infamati one,ef 
fendoui fluffo con dolor gr ade. Se uifia paura ricorfb 
di materia t che eccita laflegmone y a i luogbi ttertori: 
et mafiime uerfo le parti principali adopr aremo me-* 
dicameti tr abeti, ò anco uetofe,cbe la trabano fuor a. 
Se da medicameli molto eficcati,et digercti, temerà 
riamate pqflifu l'iufiamatione, il re/lo del tumore fik 
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diuenuto fcirrho: cuoci in acqua le radici di cu c urne 
ro afinino,ò di brionia , & li puoi anco aggiongere fi- 
chi fecchi . pofiia mifchia farina coni acqua^ouc ag 
giongcrai alquanto daffongìa di oca,ò di gallina , <£r 
fa uno empiaflro . fimilmente le radici delle predette 
berbe,& di althea,dopò la moderata decottione,pi- 

j fiate con pane,& affongia,& pojìe. fulluoco,dtsfan 
no talibumori indurati . Ma un altro bcllifjimo rime 
dio non lafciarò di dir e, per efjer co fautiUfiima y e ra- 
ra in tal cafo . Tigliafi ceroto fatto con cera, tormen 

\ . tina,p egola liquida, & rafa di pino . & fi diftende fo 
fra una peiga di tela uecchia , & fopra ui fi mette 
cantarelle fpolueri'^ate % & mette fi fopra il male , 
per bore iq.fi tafeid Har e ferrea toccare,& uederai 
ieffettozrna quando foJpettiamo,che i tumori flegmo 
nofi,che difficilmente fi digerifeono per balttum y non 
fi mutino in fcirrho : mifchiaremo gli emollienti ; , con 
i digerenti ualidi . Se qualche^ parte del luogo, che fi 
matura, fia putrefatta . tagliala uia,ouer falle fcari- 
fication profonde ; & bagnala di acqua [alfa . <&gli 
fonerai fu uno empiaflro di farina di faua,ò di roui- 
gliorie , cotta nello oximelle . & farai il reflo * che è 
nella curation della cancrena. La flegmone da influf 
fion di h umori, ejjendo ancora in principio, & con do 
lor non molto grande , la curerai così . Vacua tutto l 
corpo con uacuation conueniente, & maffime cpn fle 
hotomta,fe altro non ti obfla • pofeia poni i repellenti 
fu la parte infiammata. Ma uolendo purgare il corpo 
ton folutiui , é neceffaria co fa auertire di battere bo- 
mffìma confideratione intorno allifimplicifolutiu in 
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predienti nella purgattone : percioche ue ne fono in- 
finiti , i quali alt ereggiano il /angue : altri induco- 
no putrefattione : alcuni congelano il [angue: & al- 
cuni lo rilaf[ano y come roppio y la mandragora , lo iuf- 
quiamo y & una infinità di [empiici , che pigliandoli 
per bocca tngroffano il [angue , & lo congelano : & 
per il contrario ìolio di [olfiaro , di trcmentina y di vi- 
trioloj acqua uita y & altre cofi [imili liquefiamo it 
[angue. Si che per quefia ragione y bi 'fogna auertir he 
ne alle purgationi y atale y che non fi [acejfe poi quah 
che errore nel purgare l'ammalato . Ma perciò eua- 
cua rbumorenel luogo affiitto y con medicamenti efic 
canti y & digerenti . For tifica la uir tù della parte a[- 
flitta, & circoflante'. Se ta ijlefja jlegmone è afflitta 
da dolor più graue > mitigar ai il dolore finita altro 
difi 'tacere . fonerai fui luoco medicamenti, che me- 
diocremente aflringono la cofa infiuf[a y repellenti y & 
vacuanti . dipoi metterai fui luoco infiammato vna 
fpongia bagnata in uinogarbo y o in pof capaccio chiu- 
dafi la uia allhumor fluente .[e queHigiouano y et no 
ueggafi ancor marcia y adoprerai empiaHri molli con, 
tra le flufJìoni y eleggerai gli e(ficcanti y & repellenti il 
[angue fluente y quale efl quod chalcite coflat.ro faceo 
refolutum .&[opraponerailana pura bagnata nel. 
nino acerbo. Qando appaia la marcia in effo luoco : 
fongli[u[o empiailro di farina d % onp.fi la marcia è 
graffa y <& [upèrii medicamenti : talché non ui fia 
fpème di refolutionejefzrai la ma. quando harat ta- 
gliato y non ui èffendo dolore y efficca la piaga & [or- 
bila [enra dolor c y ftdopoi la fidinone iujìa il dolor e > 
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lo mitigami con fomentatione,pofcia con empiaflro , 
cjr dopoi con qualche medicamento bumcttante,ò no 
ejjiccante Je la parte anco fea infiammata, li mette- 
rai mi empiaflro di lente, che emetta, & repelle . Et 
uolendo fare un rimedio di maggior efficacia , fi po- 
trà fare >& farà queflo ^cioè . Viglia hipericon fottiU 
mente ftulueri^ato onde 6 . confolida maggiore onc. 
quattro , litargirio doro onde. $. cenere di uita onc. 
S . olio dì noce quanto bafla ad impaflare le fopradet 
te materie, & farle in forma di empiaflro : & que~ 
Sìomeitendolo /òpra il luoco offefo, ti renderà mira* 
colo fa & ftupenda cura x da far marauigliare ognu- 
no : pr queflo è rimedio, Ugnale ufaua Leonardo Fio 
r aitanti Bologne fe in tal cafo ; & con il me^o di tal 
ri medio faceua di belli/ fime cure. Si che per queflo io 
eforto a tutti i profeffori dell arte ad oprare il detto 
rimedio per bonor fuo , & per beneficio dell amr 
malato . 

Del carboncolo , cancrena , & sfacelo chiamati fan- 
guineApufluU. Cap. L XXV 11. 

IL carboncolo ha l origine dallo influete fangue, ne 
ro,cr affo, feculento. molto caldo, & feruente;a cui 
fi fiano admifte alcune humidità tenui, in fupficie del 
la cute nafeono alcune puftulc> onde chiamafi carbn 
culus cu pu(litla,& rare fiate auuienc few^a puflula: 
parimente alcuna uolta nafee una puflula grandetta 
ton queflo ?nale;laquale dirotta fi genera ulcera con 
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crofta bora attengono molte pufiule a guifa difeme di 
vùglio,picciole,& Jpefiè; quali effendo rotte ,fimilme 
te nafce ulcera cruftacea,come quado fi fa croHa co 
ferri affocatila crofta bora ha color di cenere, bora è 
nera, in tal luoco la pelle no fi può lcuare,che è qua fi 
affijfa alla carne inferiore . la carne circonuicina tue 
ne in fomma,& feruida infiammatione,diuicn nera, 
& njplende. uifigionge un dolor graue,ct molto mo 
le fio della parte affitta, come fe con uincolo f or tenie 
te fi ftringejfe; neceffariamente fegue la febre .fe ui 
fia qualche uenenofità,come fuole per il più. fegue il 
uomito frequente, et infieme perde fi V appetito fegue 
tremor del cuore , palpitatone, & frequente diffetto 
deli animo . il carboncello fegue la pefte per la più 
parte. Ogni antrace,ouero carboncello èmale acuto, 
pericolcfo,& contagiofo . Ma il peggior di tutti, & 
più mortifero è quello, che nafce negli emun£lorif,et 
appreffo le membra principali, che tener fi deue,che 
la materia uenenofa,che lo eccita non fe ne uada fubt 
to dentro alle parti principali, an%i lafua putrida e fa 
latione èfufficiente à fuffocar lhuomo.Se il carbocel 
lo è circa ilflomaco, efofago, ò gola ,/ubito fojfoca il 
JJ>irito,come uuol Celfo. è men pericolo/o il carboncel 
lo prima roJfo,pofcia citrino, quello cVèliuido, ouer 
ntgreggia,amma t ^a qua fi ogni uno. fe gli accidcti, 
che feguono tai carboncelli molto fi rimettono, ui 
qualche Jpeme .fe più crefcono fempre in malignità, 
non ui è Jpeme : per cicche dinota in tal corpo efiere 
grandifjima malignità,che offende la natura,di modo 
tale,cbe la ua annichilando in tutto, & per tutto: & 

quefta 



quefia è la diffinitione,che in tal cafo no uifia freme; 
ma perciò Leonardo mole , che nifi a freme, & che 
fia curabile ,& fienai alcun pericolo, tifando però al- 
cuni medicamenti difua inuentione,nuouamente po- 
fli in luce da lui, come l unguento di precipitato,? olio 
d antimonio temperato ,1 olio di uitriolo, lolio del tar 
taro di botte ; in/piato al corpo da purgare il firop 
po di ejfo Leonardo, con tra humor malencolicoila do 
fa è on.^Jepido li mattina a digiuno.fi piglia per boc 
ca:&poi appreffo di queflo fi deue pigliare dram.^. 
di elettuario angelico,ma uolendo curar il carbonco- 
lofubitOydi prima taglia la uena fe niete ti obfta, & fi 
caui [angue in abbodan^a : ma è dir etto, cioè dalla 
parte tfleffa. fatta la flebotomia è buono y che fcarifi- 
chi il tumore co profondarti ben con il r aforo; alcuni 
fan lefcarificationi fono nella ulcera cruflea , & ba- 
gnano le tagliature,™ acqua falfa calda,acciò il fan* 
gue no fi coagulila efca fuori.hora pongon su alcun 
medicarne to erodente, come ar fenico, ilquaX ò diuino. 
alcuni in luoco di fcarificare,adoprano fangui fughe . 
linfiàmatione de fiderà medicameti refrigeranti, ma 
guardatida ripelletiualidi:chelaflu{iion nel carbon 
colo mai fi può diuertire per la craffitic,emalitia del 
l bumore.&fe uuoi diuertir e, offender ai . adopra da 
mode/io i medicameti reprimenti,^ digerenti, come 
è impiaftro di arnogloJfa,quaìe è queflo^c.arnoglof 
fajenthpane cotto in forno ana parti eguali, cuocafi 
in acqua . anco è buona medolla di auellana , o oc- 
chia ò non uecchta per maturare, & rdpere i carbon 
coli . alcuni dal carboncolo penitente afeiugano fuori 
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thumor maligno y ò adopran cucurbitule,ò medicavi? 
ti attrabenti . ilche mi piace fefia in luoco/en^a pe- 
ricolo^ la fluffìone pigramente fi muoua.Ma la pus 
ejpediente operatione^cbe fi pofiifare nel carbuncolo 
è un dargli un taglio con punta dì lancetta , fe ben 
non è maturo ufeirà almanco un certo finguegrojfo* 
eJr corrotto yilqual probibirà la poflema, & : leuarà il 
dolore >& il medicamento da medicare dipoi taglia* 
tarara il licor di Leonardo>parte. j . oglio benedetto 
difua inuentione, parte una, precipitato parte me^ 
?a : & fia meffo tutto infieme, & beniffimo incorpo- 
rato^ fopra ui metterai cerotto gratta dei : & que- 
llo medicamento ufaua Leonardo Fiorauati Bologne 
fe:& in quelle cure di carboncoli , faceua opere grò, 
difiime,& rare . Mafela flu/fione è ualida , adopra 
pure i reprimenti modefli : acciò il dolor grande dal- 
la fluffion ualida non fi ecciti nella parte off e fa .So- 
pra la ulcera cru(lofa,quando maffime il membro fi 
putrefa, ponerai medicamento ualido , & molto effic 
cante y cometrocbifcidi Tolifda, empiajlro di farina, 
di orobo,& oximelite approfib Galeno.quando la ul- 
cera fia maligna, fi ufa unguento egittiaco .fe qne- 
fii poco giouanoyuieni alle cofe adurenti > & acri; co 
me radice di dragoncolo.ouer d arifìolochia trita con 
aceto & applicata , calcina, ar fenico , & fandara- 
ca . quelli fanno affai , fe fubito rifoluano la corrotta 
parte dalla uiua. ilche fatto togli uia quello y che è cor 
rottOj& mortoseli crolla fiegua medicamenti ero - 
denti yfeparata dogni intorno dalla carne uiua, cura 
U ferita a indi eccitata 2 comefi curano l'altre infer- 
miti 
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tnìtà adufle-. Alcuna fiata fiamo aflretti ad eftirpare 
il piu>che maligno carbùncolo con cauterio attuale, 
€ioè con ferro affocato.il fine fia del dar botte difuo- 
€0, quando da ogni parte è fenfo di dolore , pofcia la 
crofia fi rifolua.Seì infermo non uoglia botte di fuo- 
to,uenga un villano,chc apprenda l carbone co il mo 
/laccio , & lo efiirpi fin alla radice . leuato uia il car 
bone , la piaga fi purghila ceffando linfiammatio- 
Xie . pofcia ufareme incarnatiui , dopoi confolidanti . 
fél male non è crudele molto , fi maturi, & fi apra, 
pojligli fichi , leuata, & (ale mifchiati . quando due> 
ò tre uolte bai poflo quefio empiafiro , il luoco feco- 
le apparernero , & aperto . allhora purgar ai il 
luoco con mondificatiuo di appio . & il medicamen- 
to di roffi duoua , & fiale , più uolte poflojnatura , 
& apre il carbùncolo . fi v fa lo empiaHro di miele, 
fale,fmina di fior mento , & roffi duoua, & è ot tir- 
ino . Con/òlida maggior trita intra due pietre, dicono 
ejfer miracolofa , & fonar lo antlirace in un giorno, 
talché altro non ui refia y fe non la curatione della pia 
ga : laqual fi potrà fare fecondo Leonardo y con Urna 
gno licer difua inuentione , & fopra metterui poi il 
ceroto negro di Guaiti fredo di Medi, ilqualè miraco 
lofio :& cosila piaga fi fanarà con facilità , &fen^a 
dolor del patiente:et fé uuoi un altro rimedio fanti fii 
mo y & buono, farai quefio unguento, cioè . K ecipe 
cerufa oncia yna , incenfo fpolueri^ito oncia mei^ 
%a, licor magno dt Leonardo oncie due , argento ta- 
tto mortificato con aceto onde 4. graffo porcino onc. 
fei , precipitato fino oncia vna % & mifeia , & benif» 

X 4 fimo 
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fimo incorpora infieme,et con queflo foto medicar ai* 
cbel ti farà grand' bonore . Ma perciò i medicameli* 
che rifùlgono la eroda, fono ilbutiro frefeo, & ajfon- 
già di porco ; queflo medicameto pre/io rifolue la ero 
Jìa y & mitiga il dolore eccitato da medicamenti acri, 
& adurenti , ò da ferro affocato y & dlffolue potente- 
mente il fucco malignoyonde eccitato è il carbone. J\e 
cip. farina di formento y & d'orbo ana y on. 3 . dellequa 
li con decottione di malua y di uiole & di radice d ai- 
dea, fi fa empiaflro y aggtògendoui butiro y et ajfongia 
di porco liquefatta y an.on.z.et roffi duoua y i quali ag 
giuganuifi quando le fopradette cofe fi tolgo uia dal 
fuoco . et ogni cofa fi mifeia con la radice et foglie fu 
dette y ben pefie y & colate. il modo di uiuere con rego 
la y acciocbe in quefio cafo il corpo non fi uengbi ad al 
terare y per caufa del poco regolato uiuer loro.ma fa- 
cendo una buona uita regolatamente y gli bttmori non 
faranno tanto atti ad offender il patiete. Et perciò il 
uiuer di quefli talidebbe effer afciutto y quato più fia 
foffibile y màgiar carne aro(lo y uccelli faluatici y bifcot 
to y mandole y fichi feccbi y & altre fimil materie.il be- 
re farai quefla beuàda,fichhpa/fulc y dattoli y ucraino 
énaoncie.^.melcommunelibr. 1. & infondi ih libre 
14. di acqua commune , & boglia tanto , che torni 
libre 1 8. & farà fatta .Ma ancor gli epithemi opia 
$i y & il refìo y che è dedicato a fortificar il cuore y et le 
nacuationi fe fono necejfarie , pertengono al fi fico. 
Vfafi comunemente la theriaca alla qualità d'una fa 
te co acqua difcabiofei y o efiedoui febre acuta y con ac 
yiarofiijOuerdi bugloJfa y et diafi 6. bore auàti paflo. 

Troci- 
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Trocifèo di Tolifda molto lodato da Gal.^ecipe fior- 
ila di pomogranato * on. 6. (la fletta fignifiea un di- 
naro & quà fi pone per una dragjmirrha onc. S.alu 
Vie fcifiile onc. sJncenfo onc. 3 . calcantbo onc. 3 .fiel 
di toro onc 6. con uino dolce faccìanfì trochifci. Vnal 
tro trocifco di Tolijda.Hecipe alume fcijfile din. 3 .in- 
cenfo din. +.mirra din.^.uitriolo din. 1 . fiori di pomi 
granati din. 1 i.fieldi toro din % 6.aloe din.ó.faccianfi 
trochifci con uino aufiero. 

Della cancrenai sfacelo, che cofa fia. 
\ Cap. LXXVlll. 

Cancrena prejfo à Galeno è mortificatone fatta 
per graderà di infiamatione, ma no però fatta 
integramene già cdfirmata.é tato maligna , che fe 
prefto no foc corri il me bro occupato perde ogni fen- 
fo.quado fi taglia,poge,& abbrufcia, che nò ui è fen 
fo>& diuenta sfacelo y i Latini lo chiamano fyderatio, 
i Moderni dicono eftbiomeno.& pigliano tal nome an 
co per lacacrena.jLuicena chiama efiiomenon,\qu«n 
dc^atte parti cotinue pajja la corrottone, queflo un 'io, 
cioè il sfacelo auiene anca alle offa y ma non già la con 
crena. Tal mebro pnuato di uita,totalmete taglianlo 
uia difubho fino atta parte uiua . quefla corrottone 
doue non è fenfo alcuno chiamafi dal uolgo Fuoco di 
fanti Antonio >ouer cacro impiagato, huuiene tal mor 
tification di membro da troppo freddo patito,ejfendo 
io inuerno afpriffinio: ò per hauere refrigerata immo 
deratamente una infiammatone > ouero da calidità 
*»i fipr 
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fopr abbondante, & ueneno di infiamationi, & puft* 
le maligne. Alimene anco la cacrena,el sfacelo, qua 
do la aita del membro fi fuffoca icome amie nelle in- 
fiammationi grandi che alcuna fiata obturano così le 
uene, arterie, i pori della cute , chel Jpirito indi non 
può euaporare,ne può attr abere l'aere eterno, onde 
ftragola fi. JLduien tal mortification nel membro, qua 
do il Jpirito uitale dal cuore al membro non può fare 
il fuo corfo, ò per uebemetehgatura, ouer f qualche 
contufione fatta nelle uie ; per lequalife ne ua il fpiri 
tondone che fa ojjcnfion grandijfima : che moke uolte 
t ammalato patifce affai ima in quefio cafo è neceffa- 
ria cofa di operar l'ingegno fuo y & probibire , & ri- 
mcdiare a tali inconuenienti , con far uaporare ihu- 
mor fopr abbondante, et cofortare il luoco offefo, che 
nò babbi da patir troppo dolore iper che dal dolore ite 
bememete, alcuna uolta fi induce il Jpafino : et altre 
uolte una certa forte di paj7ja> et alcune altre uolte 
tremori : cofe che dano infiniti impedimenti a chi tal 
cofe fopporta. Et perciò il rimediar con tempo è cofa 
molto in propofito, cSr digrà fatisfatione ad ognuno, 
ma parlando più oltra dico , che nella cancrena , <jr 
fideratione fi eflingue il colore florido , c he folca ef- 
fer nella infiamatione.il dolore , & il polfo delì arte- 
ria fe ne partono Al membro diuien nero, tenero,pu- 
tridoyfetente . Se incontinente non foccorri alla can- 
crenaci membro perifee , et affalifce le uicine parti, 
& ammala tbuomo:fe anco è principiante , non è 
cofa difficili! fima da curare . quado è diuenuta in sfa- 
celo, non a è rimedio . A curar la cancrena fatta da 

graui 
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gtatri infiammationi, e*r ad eHirpare il sfacello fatto 
da cancrena,farà neceffario purgare il corpo , con ri 
m ?dif efficaci/fimi , come faria l'aromatico di Leo- 
nardo, ouero il [troppo folutiuo difua inuentione, che 
purgano il corpo, & il [angue con facilità : & quado 
que>lo farà fattoci sfacelo farà curabile:^ uolendo- 
lo fanar con preflei^a mettiui fufo il caufiico di Leo 
mrdo,ct poi medie arai co il licor magno nella piaga, 
et fopra metteuicerotogratiadei,et co fi uedrai belli f 
fimi fiiccelfi ufando tal medicameto: &èda fapere, 
die quafi in altro modo no fi potria curare* che tor- 
na/fi bene ma feguitando auanti dico, che la cancre- 
na per generar fi da copia di pingue, richiede copioft 
uacuatione del fangue corrotto, circa il modo di uiue 
rc,il purgarci circa il difendere il cuore,parla col 
fifico.fe nella parte afflitta fia uenagroJfx>etgofiata> 
è più comodo, eh e indi caui il fangue , ò tagli tutta la 
cute della parte afflitta , infiemc con la fuflan^a fu- 
bictta.ouer diuidela con più fcarificationi benprofon 
de. laua ci acqua falfit il luoco,acciochél sàguegrof 
fononfi coagulila efea fuori. & fopraponi medica 
mento contra la putr e f anione, come farina di orobi, 
ò d: loglio ò farina difaua, co oximeUe,ò firoppo ace 
tofo.jlirà utile lauar le fcarificationi due uolte al gior 
no con aceto caldo, ò uin mulfò . quefli perfua ficcità 
purgano la putredine , per fua frigidità liberano da 
putredine quello,che non anco è corrotto . Quando il 
feruore,ò la furia del male fia rimejfa lUmgueio egit 
tiaco(compofio di fior di rame , miele, aceto à ugual 
mifura % mifeiate, & cottejinfulluoco fi ponga,che 

meta 
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uietalaputr e f anione y etrifolue y et diuide il corrotto 
dal fano y & lo fa cadere * y & induce la crofla y & con- 
fcrua il fimo Jè uuoi cbél medicamento fia più uali- 
do y aggiùngili fiale. fel male uà crefcendo y trita fùtili f 
fi?namente un trocifco di Toluda predetto^ in aceto, 
& uino , quali per uirtù cauflica feparano il corrotto 
dal fanoSomamcnte lodafi Ijlrfenico fublimato pu- 
ro, ouer correttù y ouero in poluere y ouero in uino di fi- 
fciolto. & con bomba fio ponga fi tra il fano el corrot- 
to, co fi ferma fi il male y & il dolore fe ui è la neceffità 
fi fepari il fano dal corrotto co jpatola y ò (pecillo y cioè 
taflo. circa l poneri medicamenti y confidera la natu- 
ra dell'infermo (e fia forte , ouerdebile.confidcrail 
fiffih&la età.quandù tagli y confidcra la natura del- 
la parte afflitta : percioche tutte quefle fon cofe da 
mettere in grandiffima confideratione y aprreffol Me 
dico per fapere di quanta importane fia il cajò.per- 
ciocbe fe non fapeffi tutte le fopr adette cofe minuta- 
mente, faria imponìbile poter fare cofa degna di lau- 
de y appreffo il mondoMa poi quando il mede no cede 
atti cauflici medicamenti; fi dia fuoco tra il luoco fa- 
noni corrotto.quado bai tagliata uia la parte corrot 
ta fino alla fana y fie ui retta qualche radice congiùnta 
con la fona a maggior fecure^a brufciala con ferro 
affocato: co fi uietarai fubito il profluuio del f angue* 
fcaccierai la putredine fatta dtadufìione;adopro fuc- 
co di porro ouer fole con Jporro ; co fi exiccarai & 
(Iringerai la putredine y & uieterai ilfìujfo deglibu 
mori . & cofi la putredine ceffara . ceffata , fa co- 
derete crofic , trita del pane con appio , onero ori- 
no* 



mo .fatto uno empiaflro fonilo su, et diuiderannofi le 
«*^9™f™ -,fi *Ka erofione. a rifila i 
crojh eadoprano ti but.ro, per ejjer co fa, che mollifi- 
ca^ marctfce la carne morta :et lafcia illuoco modi 

ZTfo1lT m 7^° ad0fni1 b ^o,mettiu,JÒ 
pra foglie di cauoli,fino a tanto , che la carne moL 

fiacaduta,& poi ufa altri medicamenti; fono alcuni 
cheuipongono quefioemptafiro . Recipe miele il 
rn^roffiduoua crude tre,ò guaine /farina di or. 

^iTfT^^^^-- dopò dot oner 
Rom per far migkor mondificatione , uggioli 
ali empialo dragme. r o.di mirra perfetta .fe i 4 

bajia la farina di romglione,con miele ,ò incenfo poi 
fila adora medicamenti , che produca» la carne sr 

ZtìÙ:°i Com t na (m *> umo r <r™>™ <*& 

to di diapalma , il cerotto gratiadei,cofi detto ,per ef 
fer detto i .erotto proprio gratta diuina, alle Lindi 

bagni doue entri alumc di rocca, cbefarànoafai Z 
fittofi apprcjfo quello farai ufare all'ammalai il L 
dodel muere,cbe fia tenue, & refrigerate nZ 
HIT 7f t Cd ° ' «™ fintoli fi^uu 
1 Ò UcIÌ dalli diacatooii- 

con,o la cajfia, ouero ti decotto di tamarindi , di lu- 
pult & fumaria.^ pofeta darai aW ammalato la L 
"'«'Perche difende il cuore da putredine. Un ; 
{ e f aanc0r i a W*delbalfamodi^ 
bocca unadrama & con il baiamo unger le plri 
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Della enfi pila, & altri tumori creati da 
colera. Cap. LXX1X. 

Elfjfipila è chiamata da Latini ignisfacer,é ilger 
mine della fiuffion colerica . confifle circa la cute 
di fuori, & circa la cute membranofa, & tenue, che è 
circondata alle parti interne \ alcuna fiata occupa al- 
quanto della carne foggetta. Lryfipclas exquifitum, 
chiama fi da Galeno quando la colera è diffuj'a per la 
fola cute y e niente molefla la carne inferiore, inaì^u 
la parte in alquante di tumore, con infiammatone, 
& roffhga,che mira algiallo,& è ferrea ulcerato- 
ne . huicenna lo chiama fpina, quando la colera trop 
po crajfa,& troppo acre exulcera,& excoria la cu- 
te difopra,& alcuna fiata tal efulcerationc,con Jpa- 
ciò di tempo fe ne peruiene a profondo , talché tocca 
la carne inferiore: chiamafi cryfipelas cum exulce- 
ratione,felafiuxione non è in tutto colerica , ne fiyi- 
guinea,ma fiamifla di qu$fta,& quella .chiama/} da 
Galeno dijpofitio mifla eryfipelatc , et mfldmatione, 
& ha il nome da quello, che fup era. quando il /angue 
fupera chiamafi flegmone eryfipelatofa . quando Im- 
pera la colera , chiamafi erifipela phlegmonoft , 
quando fon eguali chiamafi uiuo tra il flegmone & 
l erifipila.fe molta bile fi mifchia co poco humor fieg 
matico,ò melacolico, chiamafi eryfipelas cedemato- 
fim,uelJcirrhofum.la colera t di due forti, la natura 
le è humor caldo,& feccodi poteflà,ma difujlantta è 
tenue , & flauo , ouer rofjò , che mira alla citrinità . 

di pipo- 
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di fapore è molto amara, non già acuta , ne acre . la 
non naturale è contraria alla predetta . Da colera ue 
ra y finterà , & lodabile , creafi exquifita eryfipe- 
la y qualè male della fola cute . dalia colera non na- 
turale y & mifta conglialtribumori , nafce eryfipc- 
lasphlegmonodesy eryfipelas cedematodes , eryfipe- 
las fiirrbodcs . dalla bile pr&ter naturam fatta per 
adu(ìione y fi generano herpetes eftbiomeni.i.exeden 
tesla canfe della uera erifipela fon tre y come anco fo 
no della flegmone uera la primitiuaylantecedenteyla 
congionta . La erifipela è di coloro roffoy che mira al 
fiauoyfugge di fitto dal tatto , accende fi caloruehe- 
fheteycbe eccita febre maggiore y cbe quellaycbe fi ac 
cende da flegmone. ti dolor mordicante, & pungente 
non apporta tèfione . la erifipela affalifce la faccia la 
maggior parte, et comincia nel nafoypofcia fi ejpandt 
p tutta lafaccia.è maligno accideteyfè la carne circo 
frante, effondo nudato lojfoy fia occupato dalla eri fi- 
pila, la erifipela uera y et legiti?na y ha quattro tempi, 
come hanno gli altri tumori preternaturali. I Eri ftp e 
la uera y di rado fi termina in generation di marcia „ 
la maggior parte termina in tranjpiration infenfibi- 
le y ò rifolutione. nella erifipela alcuni accidenti al 
cuna fiata auenendo , peruertono , & euariano la 
curatione. la erifipela fegueil moto di tertiana fe- 
bre : percioche ha proportiomalla materia di queU 
hycioè alla colera.fe la erifipila fi riuolge dalle parti 
interiori alle efierioriy è bene . Terciocbe l\bumore 
efala fuoriyfen^a pericolo di offenfione alle parti in- 
teriori y f che ufeendo fuora, mene a difgrauare la na- 
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tltra,cbe prima era aggrauata:ma màdado fuor a qU 
lo, che fa ofenfione farà poi manco pericolo del cor» 
pu;:l rimedio diquefta tat infermitàyè dieta>co met- 
ter ueio(e,et far bagniuoli d'acqua dolce y et calda: et 
quello è il nero medicametOyin tal materie. naie erifi 
pile che nafcono nel capo > fanno maggior noia . et fe 
i. o cófcguifcano efficace rimedio , alcuna fiata firago 
lanoSe Cerifipela fia nell'utero della dona pgnate , è 
mortale: che fatto cofi l è erìfipela , necejfariamente 
muore la creatura :pcbe la febre acuta fpejjò ama^ 
T^t^A. curar la erifipela>il fi fico ordini primamete un 
uiuere molto conueniente; come faria pan cotto in ac 
qna^con latte difeme di meloni , & bere acqua cotta 
con or^o fatta,& mangi marzapane^ ogni forte di 
wnfeiii.Mj il fecondo fcopo, ò intentione èychefidi-, 
ucnifca tìmmor confluente alla parte affiitta.ilche fi 
chiama materia antecedens. Il teryo confifie nelua- 
cuaf thumore^chegìà è infiuffo , & perciò chiama- 
fi materia congionta • // quarto fi uerfa circa la cor- 
rettion de gli accidenti, il modo di uiuere fia quello , 
che fi conflituifce alla ternana! aerea dunque>& la 
camera fia frefca , & intumidita , & non lafciar 
che molta gente lo uenga a uifitare > perciocbe 
/caldano la camera . rifrefca il luoco con acqua > 
ouer acqua rofa . & il luoco fia uerfo la tramonta- 
na • fi fchifiognì cofagrafià > acre y & calda.fi ufi lat 
tuca^cucurbita > portulaca , or%p , acetofa , rifi, <jr 
il refioyche incraffa ti fangue > <jr refrigera ; fi bene 
acqua di or^o * Deuefi aftenereda ogni moto immo- 
deratcfugga la ira>contenttone 3 & ogni moto uehe~ 

menu 
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mente di animo,i panni fian mondi, guardi/i dal coi- 
to. Ter cieche quejle fon tutte cofe da guardare, f che 
fono molto nociue alla in fermi tà,& alla una . Ma la 
feconda intentione richiede medie amento, eh e e/pur- 
ghi per iluentre la colera, fe lo a f etto è grande y el 
corpo abbonda di colera. Quando la eri fipela accen- 
de lefebri & uehemeti: potrai dare l'acqua de toma 
rindi di I{afis, & èque/la. Recipe fufini damafeeni, 
24. tamarindi fr efebi onc. 10 .^uccaro molato quar. 
me^p.alquale, acciò fui più efficace, uifi può aggiun 
gere un poco di reobarbaro lauato , fél male è piccia 

10 bafla un cliflere acre, ne lo eriftpela flegmonofo de 
uè fi cauar fangue,fe niente ti oHa . lo erifipela nero 
non richiede flebotomia;lo eriftpela edematofo,ouer 
fcirrofo,richiede purgatione,che habbia f acuità mi- 
fle,cioè che purghi la coler a,flegma, ò melanconia . 
circa la purgatione,et la ftebotomiajempre ti confi- 
glieli con il fi fico . la ter^a intentione, dopoi la èua 
cuatione di tutto il corpo , adopreraigli reprimenti . 
& rifrefea illuoco patieate : maffime effondo fatto 
lerifipela ferrea manifefla occafione . tifine di refri- 
gerare fialamuiation del color e. tra le cofe refrigera 
ti,et repellati è buono il fucco difolatro,difempreui- 
uo,di portulaca,di lattuca, & é molto utile ungendo 

11 luoco di cerufa. & fe uorrai maggior refrigerati*- 
ne, potrai mifeiare alquanto di opio, ò di acuta,ouer 
madragora:quatunque no deui adoperar queflife no 
ni è gran necefiità. fri altro benigno rimedio,che fa- 
rà molto atto , & conueneuole a tale infermità, & é 
quello : cioè latte uergme^ olio onfacmo ana,& mi 
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fcia infteme molto bene y rimenato che fia in forma 
éìung. e con (\ue\lo unger ai? infermo ima quàdo ilfer 
uor di erifipela fia rime ffo y Gal.ri follie Xhumore ritu- 
rato nelluoco y prima cti appaia pallidezza per lare 
frigcratione.& poni fui luoco empiaHro di farina di 
or%o y & altre cofe dette nella fiegmone .queUo medi 
c amento diJfolue y et euapora>& è perfettifiimo.^eci 
pe lib. i Ài altbea nuoua con le frondi , cuocila nello 
idreleo .fatto que/lo y tritacene ; aggiungiui olio ro- 
fato onc.^.fckiuma d argento & biacca . ana onc. i. 
corregganfi con ficco di coriandro y o fempreuiuo, ò 
folatro . & aggiongendoui mollena di pane y fifacm 
piaflro . lo hidreleo è misìura di acqua y & dolio*, fé l 
liuor e y cioè pallidezza habbiagià occupato il luoco, 
taglia la pelle & poni sii l'empiajlro.& la uà il luoco 
abbodantemente co acqua caldaici) ella digerifee eJr 
laua la piaga . come già poco adietro ho detto y del ri- 
medio dell'acqua calda.Et la quarta intetione correg 
gegli accidenti; & fi fa come è detto nella fiegmone. 
quoto al dolor e y et ardor uehemete y piglia foglie >et ree 
dici diiufquiamoyinuolgilein ftoppa, et cuocilefotto 
le bragie . pofeia mifciale con ung. populeon y ouer co 
ajfongia y & adoprale.Se la eri ftp eia fia ulcerata, po 
nili unguento biàco y ouer ung.di litargiro.fe li aggion 
gerai un poco di feoria di piombo y il rimedio farà ef- 
ficaciffimo. Quado la erifipela fi fa dalle ulcere, ò da 
altre caufe elùdenti y prima fcarifìca , pofeia ponili 
empia Uro di farina d or^o . Se lerifipila non fia ue- 
r a y ma inclini a natura di flegmonc: majjìme fendo il 
$orpo abbondante di J angue >ufa pure la flebotomia . 
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*P eretiche uerrà ad euacuare grandiffima copia dhu 
meri, nel cauar del /àngue, prima fi fgraua la natu- 
ra da narij,& diuerfi impedimenti : & che fia il ue- 
togli antichi, come è noto a tutti, curauano ogni/or 
te d'infermità con la flebotomia.Voleano cojloro,che 
il fangue foffe quello,che genera tutte le jpetie >d in- 
fermità , quando è corrotto nelli corpi noflri : ma li 
moderni lo purgano con rimedi folutiui , / quali per 
fua qualità purgano il [angue guafto,come in effetto 
fi uede alla giornata in molti. 

• De tumori che ]han focietà con erifipela , cioè 
di herpete miliari , & exedenti . 
Cap. LXXX. 

CHiamansi da moderni, puflule : ma le co 
lerice , fi fanno da colera non naturale, nemi- 
fia con altri humori , che confluifee in qualche par- 
te , & ini fi ferma . sella fia molto craffa di fonfi- 
flcn%a , & molto acre , exulcerata tutta la pelle fi- 
no alla carne, queflo è herpete cxedente,& depafeen 
te.feJa colera fia più tenue^& menoacre,& calda % 
nafeono puflule pie ciolc, nella fola fuperficie della cu 
te,a modo difeme di miglio . onde fi chiama herpete 
miliare • quejle pufiulette a lungo andar di tempo fi 
rompono,& diuengono ulcera . Cogliono alcuni che 
in tal vitio alquanto di flegma fia commifla con la 
bile , onde creanfi tali pulluline, però chiama fi anco 
puflulofo herpete . li moderni fotto il nome di formi- 
ca, comprendono lo herpete ex edente et il miliare, et 
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penfanòycbe mirmecie fia lo ifleffo,an^ mirmecie/o 
no una forte di uerruche . penfando anco che herpete 
etthiomeno& erifipela ulcerata fia il medefimo. & 
non fanno che la bile,che crea lo herpete è molto pm 
fottile,che non è quella,oue nafce £ erifipela ulcera- 
ta, ne fanno che lo erifipela ulcerato occupar la cu 
te, & la carne ;& lo herpete ;di cui trattiamo appre- 
de la fola cute. Quelle puttule,che cofioro chiamatio 
Morbilli,Hippocrate le riprende fiotto herpete. Mor 
biUi fanfi da materia più fonile , che non fi fanno le 
yariole. Vuole Auicema,cheVariole fi facciano dal 
fangue,& che i Morbilli faccianfi da miftion di bile, 
cioè colera,& difangue. L'è ragioncuol cofa,chefia 
no per caufa di troppo augurnento di fangue . & che 
fia il nero fi uede,che morbi tali non uengono mai,fe 
non alti giouam, che la natura genera m efii molto 
Jangue,&aUiuecchichegià per la uccchieqa la. 
natura U diminuifee il fangueimaifene uede uno per 
miracolone tal morbo patifca:& queflo è per lafit 
gnate ragioni . Ma a curar lo herpete , ouero altre 
ulcere fpontanec, che fi fan da mordente humore, 
&acre: La prima intentione farà che vieti la con- 
fluffion dell' humore alla parte afflitta . La feconda , 
che uacui ciò che è corfo alla parte afflitta, & mi fi 
i fermato . La terza , che l 'ulcera fi foni : adunque 
nello herpete exedente ufa medicameto,che trahe la 
colera per le parti inferiori ipercioche l' herpete fi 
crea da humor colerico Puro . I humore onde nafce 
lo herpete è tenue:& pero bafta afoluer alquanto il 
corpoyouer provocar l'urina,con cofa che ciò faccia 

mode- 
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modeflamente . nell'altra fòrte dt herpete % à>iamata 
miliare, uè bifògno di medicamento y che emetti la co 
lera y et la ftegma infiemc.Et euacuato il peccante bié 
more y & abbondante y ufa medicamenti y che reprima 
no l'humor 'influente. & gli reprimeti all' bora fon piti 
ficuri. ma guardati da i reprimenti y fe ut fia fucco ut 
tiofo. le herpeti exedenti richiedono medicamenti re 
frigerantiyche anco molto pofiino e ficcar e , & quelli^ 
che fon refrigeranti y & e ficcanti mediocremente^ no 
battano. ^Adunque a principio fi pongano mùcchi di 
uite, foglie di rouo y &rouo canino & arnoglojfo . po 
feia aggiongerai lente. alcuna fiata y miel et farina di 
or^o.& queHo empiajlro repelle , cloche mfluifee » 
& eficca quello y che fi contiene nella parte afflitta, 
& corrobora i membri . & paffato il principio del 
naie y adepralo come efficace . così fi farà un altro 
empiaflro difeor^e di pomi granati cotti nel uino y & 
nel feme di fumac , & farina d'orbo . & con quefto 
affeguirai la feconda intentione di curar lo herpete ; 
& la terza intentione è queSia . Ciafcheduna ulcera 
fi deficchi con medicamento non già mordente* ne an 
co molto irritante y eccetto quando eh* ella è maligna, 
& mafjìme con putredine: percioche allhora richie- 
de medicamento più acre y & che habhia for%a difuo 
co y come è mifi y chalciti y arfemco y calcim y f^ar^ca % 

& altre fimil cofe y C acqua forte del precipitato ba- 
gnato nel luoco offefòfa mirabili effetti:& fimilme* 
te il uino y doue uifia cotto dentro diurne y uitriolo*f<^ 
gemma y garofali , macis: & questi tal rimedif p** 
effer dinatura rdlringenù>& etficcanù mutato «p* 
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fai alla folutione della infermità . Ma poi % appYeJfo 
qucfìi , tè necejfario altri rimedij , come più atlanti 
andar ò moftrando ima però in quefto principio bifo- 
gna medicamenti terribili , come folimato, fale armo 
iliaco, calcina uiua, & altri che abbrufciano a modo 
H fuoco . Sono medicamenti molto efficaci alle ulce- 
re già inuecchiate, i trocifci di Volijda, chabbiamo 
defcritti nel carboncolo , & i trccifci calidicon , & 
aldaron chiamati, fon molto à propofito, anco per 
quefla infermitàipercbe la natura di tal medicameli 
tOyèdigiouare grandemente a queflo tal morbo : ma 
fe le puftule miliari douentano ulcera , bajian loro 
i medicamenti , che hanno uim glancij.i. memith£ , 
qu£ aqua diluenda funt . fe non giouano mifciali ace 
to . maggiormente giouarai fe li intingerai in fucco 
difolatro , ò di arnoglojfo che farà meglio affai: per- 
cioche detti fuccbi rifrefcano molto,& dijfoluono la 
infiammatone ,& mitigano il dolore: e per quefla 
ragione i detti rimedij faranno moltogioueuolidta* 
le infermità . 

Dello edema , & tumori frigidi,flegmatici,& 
fiatuoft. Cap. LXXXF1II- 

E Denta è un tumore laffo,& fen^a dotare fatto da, 
humor flegmatico , influente in qualche parte • 
faffi anco da humor flegmatico,ò da Jpirito uaporofo, 
tome nelle gambe, & piedi di quelli , che fono Indro 
pici o tifici, o hanno mala babitndine di corpo .'in ta 
li dijpofuiom perkolofcyk edema è accidente, ne ri- 
chiede 
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chiede curatione ; lo edema uero generufi da fleg* 
ma naturale y quale èfangue crudo y ò mal cotto. Ede- 
ma non uero [affi da flegma no naturale Flegma natii 
rale è humor frigido , & humido , crudo , bianco aU 
quanto y dolce al fapore y che fnol tenere il flomaco di- 
fconcio , & la bocca uifcofa fenya appetito di bere , 
& l'acqua è molto nociua a chi tal male patìfce : & 
flegma non naturale degenera dalla predetta . fe il 
[angue fi mifchia con flegma , ella diuien dolce, fe la 
colera fi mifchia , diuien falfa . fe la melancolia , 
diuien pontica , cioè acida . Et le caufe di edema fo- 
no tre . La primitiua , come cader da alto y perdizio- 
ne y uiuere irregolato , cioè mal regger fi nel uiucre. 
I^antec edente y come abbondane di humor flegmati 
co , che corre in alcuna parte . La congionta è la flcg 
ma accumulata nel membro occupato da tumore. I fe 
gni di edema y fono tumore laxo y & molle , che cede 
al deto premendo :& rejla cauato a modo di f offa y fe 
condo che preme il deto . non ui è dolore > ouero è pie 
dolo . il calore è poco , & di coloro tra bianco , & 
pallido . ha il principio y laugmento , il uigore , la de 
clinatione. lo edema la maggior parte finifee in efala 
tione , vjr rifolutione , di raro fi conduce a marcia; 
éjuafifempre fi permuta in nodi y & altre exerefeen- 
tie , dette apofìeme . Lo edema fi eccita più la inuer 
nata y perche la flegma fignoreggia allhora.uiene più 
a i uecchiy & a quelli y che fi dilettano di crapulare , 
che ad altri. & queflo uiene fole ,p ere iohe nelli uecchi 
manca il calor naturale , ilquale aiuta a fare la buo- 
na>& perfetta digeftione;mancando adunque queflo 
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calore fen%a dubbio li crapulo fi uerranno a patire di 
molte indijpofitioni maligne: ma a uoler curar lo ede 
ma,cioè gonfiatura da humor flegmatico , che fe ne 
confluifce in qualche parte . Quando lo edema è acci 
dente del male tifico, ò idropico , ouerh abito uitiato 
del corpo :non lo curerai fino,che non fi cura il male % 
onde nafce lo edema. fe gli bifognerà curatione:frica 
il luogo gonfiato con oglio,&fale , o con oxirhodino 
per fe,ouer con fale . Quefla frizione acqueta ildo- 
lore,feuifia.Ìoxirhodino fcaccia la fluflione.ìolio 
con fale digerifce , & euacua ciò che è nel tumo- 
re . Truoua da cauare ìoxirhodino mifciato confa- 
le , parte digerifce , & efficca , parte reflringe , & 
-vieta lo effluffo degli humori. Et queflo è,percioche 
il fale è uno elemento , // qual conferua tutte le cofe 
da putrefattione:& così il fimile farà applicandolo 
a tali humori,come fon quefìi . Ma a curar lo edema, 
legittimo , quattro mtcntioni fi ricercano . & è mol- 
to da auertire, percioche è cofa , che molto fi ricer- 
ca in tal materia . Et la prima confisle nella ragion 
di ni nere . La feconda in preparare £ humor flegma- 
tico, et eJpurgarlo.La ter%a in reprimer e, diffoluere> 
<Jr efficcarel humor già influffo . La quarta confifle 
vegli accidentiycl^fi correggono, &fi tolgono uia. 
Quanto alla prima intentione, t'inclinerai alla c alidi 
tà>& ficcitàycon qualche attenuatone. l'aere fiafec 
co,& tenue . il nino in tutto fia chiaro, & bianco, & 
modeHamente fi temperi con acqua . // pane fia 
ien cotto , & ben fatto . V farai carni pecorine , ò 
uccellini <k mute , oner di piano arrogiti . 1 1 ufa- 
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rai brodetti,et herbette parcamente. Ti aflenerai da 
cofe crude, & molto humidejion guflar legumi ,for- 
maggiOjfrutti immaturi,ne pefcife non fiano faffatU 
li,& arroftiti,ouer cotti nel uino. mangia poco,&be 
uimeno.fe il uetre rio ti rijponde piglia cinque fichi , 
ò fei,& riempili di midolla difemedi cartamo, chia 
mato cnico da Diofc.et magiali la mattina, ònel prin 
apio del definare.efercita il corpo moderatamete, fe 
non ti è noia Ài fonno fia breue fchifa il bagno, et ogni 
co/a fia humettante . La feconda intentione richiede 
preparanti, chiamati digeftiui,& cuacuantila mate 
riafiegmaticaAi cui abbonda Unfermo.daìli qualche 
oJJymel,che gli tagli, & deterga laflcgma nafcofa $ 
il corpo. preparata la materia adoprarai il medica- 
mento purgante , che ti darà il Medico . non fi tagli 
già la uena . La ter%a intentione fi fa in principio, 
ponendo repercutienti molto effìccanti , & digerenti 
moderatamente. in augmento adoprano digerenti più 
forti,in flato,majJkne circa il fine y &già fermata la 
fiuffionc , adoprer ai digerenti puri, & forti(fimi,cioè 
rifoluenti . in declinatione adoprer ai confuntiui , & 
effìccanti , fe ha da terminar con rifolutione.fe lo ede 
ma degenera in apoflema , adopra i maturanti , dP 
quello che fi adopra a curar le apofleme . I reprimen 
ti,e ficcanti, & digerenti, che conuengono in princi- 
pio dello edema,creato da influjfo dihumore. Recipe 
acqua di decotion di nitro , ouer difchiuma di falni~ 
Pro, et cenere, & aceto, quanto bafia à far empiqfìro. 
& quefio è uero , & perfetto medicamento ; perciò- 
chela uirtù de i fopr adetti ingredienti , in quefio 
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empiaflro è tale 9 e tanta y che bajìarebbe anco a far 
maggior cofa di queflaipercioche il nitro difua nati* 
ra refrigera molto, et diffecca y il mede fimo fa la cene 
re et faceto. Si che per qfia ragione approuo io que- 
flo medicamento effer mirabile in tali effetti ( come 
difopra ho detto ) ma uri altro medicamento moflre- 
rò digrandifiima uirtù , & efficacia,& è quefloydoè 
Recipe aloe y mirrha y lido, acacia ,fief memithe 
cioè Siglando, cyperiycroco orientale y bolo armeno 
ana parti equali . pulueri%infi y et co ficco di caoli et 
aceto fi mifciano , <^r facciafi empiaflro . Quefli ri 
medif anco fon buoni in augumento , aggiontoli ace- 
to più copiofo y ò alquanto di alume, majfime ne i cor 
pi più robufli y & che hanno la pelle più dura . Qtte 
fli fono i remedij , quali dopò ti uigore del flato fi 
pongonoy & quando è fermata la fluffione y & in de- 
clinatone . fe lo edoma tenda a rifolutione , farai 
quefl altro rimedio y ilquale farà molto eccellen- 
te y <& di gran uirtà y & è rimedio conuen lente alla 
rifolutione di quefla tal materia y ilquale è queflo » 
cioè . Recipe alume y folforo y mirrha , et fale ana 
parti equali . mifce ogni cofa con olio rofato y & ace- 
to y et facciafi ottimo linimento, cioè ^e.flerco di uac 
ca onc.6.libano y florace y ufhea y cioè mifchio d'arbori* 
calamo aromatico, fpico, affando an.on.me^a. impa- 
fta ogni cofa co acetOyetdecottion di cao% & faccia 
fi empiaflro.et queflo farà mirabile y et farà gràdifji- 
mogiouameto agli ammalati y applicadolo nel modo, 
et forma, eh e fi richiede . Ma fe lo edema non ceda a 
digeflione^ma atteda a generar marcia ,adopra i ma- 
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turati,c(me queflo empiaftro ilquale è perfetto.I{ec 9 
maina, braca ur fina, radice d'altbea, radice di gigli, 
cipolle cotte/otto le bron%e,fermento,et feme di lino 
cotti, & mifcbiati, aggiornali affòngia,ò botiro, farai 
empiaflro.Vn altro efficacijfimo . Bgcipefucco di ebu 
li, di fambuco,di lapaccio acuto, di leuifiico , & ma- 
ratro,ana parti uguali, cuoci con dialtea,mielc,olio> 
& butiro,et facciafì empiaflro.efiedo maturato l'a- 
poflema,no affettar e, eh e ffefi apri, ma fa iapertio 
ne co ferro affocato p laquale efea la marcia ,fecodo 
il modo predetto . & fi purghi la forditie co unguento 
Apoflolom ouer modificatiuo di appio, et fucco d'afle- 
^o,ouercd queflo ungueto,che mondi fica, et ejpurga 
la marcia piugroffa. Hec.galbano,ammoniaco,ra)a, 
terbinthina , pece , feuo uaccino , oglio antico ana 
parti uguali . diffolue la gomma & aceto , cr li- 
<\uefa al fuoco con l'altre cofe , dr facci fi unguento . 
& cura poi a modo delle ulcere fordide. Vìi altro 
unguento rarifiimo , & meglio di tutti quefli altri , 
ilquale mondifica più in quattro dì , che non fa gli 
altri unguenti in quattro fettimane,& leua il dolore, 
& purga la piaga ; & alt ultimo poi il mede fimo 
unguento la cicatri , %a,& fanazè cofa di flupore in ue 
dere la mirabile operatione, che fa queftofanto me- 
dicamento.]! unguento è queflo, cioè* Vigliar ai l un- 
guento magno di Leonardo , ilquale è de ferino nelli 
fuoi Capricci medicinali,a carte .1 1 o. Vigliaraiadun 
que del detto ungueto onc.^.magno licor di Leonardo 
oncia yna , precipitato fìnifiimo oncia mc^a , & 
mifchia % & facciafi unguento ; & farà mirabile, 

la 
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La quarta ìntentione fi affeguifice , fecondo gli acci* 
denti fe uifia dolore acquetalo con lana [uccida hu-> 
mida,ouer con uino cotto , ouer ceroto cdpofio d'oglio 
camemelino,oglio £ affienilo, oglio dijpico , et cera.fè 
uifia duri ti e >la dijfoluerai , & emollirai con midolla 
bouina.ouer ceruina.nello adema diuturno , cioè di li 
go iepoiCaleno ongeua il luogo di oglio,&gli pone- 
ua Jpogia bagnata nella lifcia , & ligato ftrettamete 
il luogo, così curaualo.Et qflo in uero era medicame- 
lo fanto,& di nino; & majjbne nel tener flrettigli hit 
mori, che non concorrefiino al luoco ojfe[o : &fimiU 
mete la lifcia è un medicamelo, Uquale è molto gioue 
noie, et rifolue grademete i tumori: & per qfle ragio 
ni, io dico che tale medicarne to è j>[etto> et mirabile. 

Delle apofleme ventofe, chiamate da i Latini 
inftationes. Cap. LXXXll. 

Il^fiagioni hanno l origine da fpirito uentofo raccol 
to infieme, alcuna fiata /otto la cute , bora [otto le 
tnebrane,che circondano le offa, ò mu[coli,ò altro, fi 
raccoglie anco nel uetricolo,& negli interiori, fimxl 
mete nel medio ftacio di quefti,& del peritoneo , coi- 
rne nella hydrope chiamata timpanias. La caufa del 
le infiationi predette, è la debolezza del calor natiuo 
nella materia fiegmatica,chel calor natiuo può jufci 
tar uaporc dalla materia humida, ma nò già difcuter 
lO'Ifign* delle infiationi fono tumore , che no cede al 
tafto,coun Jpledor lucido, et apercoterlorede fumo, 
[ente fi f tutto il corpo unueto,cbe qua et là di[corre% 



tifa dolore.Ilfl>iritoflatuo/ò,ò uaporofo,che rio fi può 
nfoluere,mctta molti incomodi^ halituofo, che di fior- 
re quà, et là per tutto il corpo con dolore, et anfìetà,è 
molto da temere . "Perche ingroffandofì , tal'humore 
natuojoypotrtafermarfiin alcuna parte del corpo,& 
generare altre frecie di tumori affai più maligni, & 
più crudi poi da curare : mail rimedio da prohibire 
quefta coJa,farà con purgar il corpo, et farli una pur 
gallone untuerfale di tutto,et farlo uomitare,et que- 
Jto lo farai co l'elettuario angelico di Leonardo drag. 
Stomatico di Leonardo drag, i .& mifchia. & così 
jac edoti afiicurerai da molte indi fio fitioni maligne, 
& triple, jl curar le gonfiature uetoje ojferua tre in- 
tentiom.La prima richiede ilmodo di uiuere.Lafeco 
da richiede ottima concottione.La ter^a richiede di- 
fettatone delfriritoflatuofo raccolto nella parte , cioè 
che efiirpt la materia congiontaxome dicono i moder 
m. Silenti da cofe craJfe,uifcofe,crude,fiegmatice t . 
jlatmfe : come fono le cofe dolci, i legumi , i frutti , 
le rape , le co/lagne , &fomigUanti . ufa cofe cali- 
de, & fecche . cioè cofe attenuanti, & che rifoluo- 
not fiati , come pan d'oKro,doue fia dentro fiale, et co 
mino . il umo fia biàco. ufa decotto di cece con appio 

hortenfe,cioèpetrofelino,calaminta ) ruta,comino.le 
carni fumo arroflite M a però molto meglio fariano le 
cofe artificiate, pche trouo io che rìfoluono meglio le 
materie detro,etfuora,che no fanno i rimediti fimpli 
ci,eti malcopofiti Verò in qfla prima intettone fi po 

Tr Z <V a del balfamo * Ciardo P bocca ,la 
dofefar* drag.i. et fi potrà fyrlt un onttone a tuwJl 

*V ~ corpo 



T J^jI T T UT 0 
corporeo il balfamo artificiato di Leonardo y et nelm 
fo metterai elleboro negro jpolueri^ato : et qflofarà 
rimedio y che farà gradiamo giouameto in qfla pri~ 
ma intentione.La feedda intetione y è che tu fortifichi 
la uirtu concoftrice co Jpecie aromatiche y et elleftua 
ri} y eome diacuminon y diacalaminthe y aromatico rof 
ouercon quefla confettione y chiamatadrageta . I{e- 
cipe anifi y maratro y caruo y dauco y c<mino y bacche di 
lauro trite y ana y onc. i . radice dolce , galanga y ^e^e- 
ro biaco y ana onc.me^a y garofali y giugiole , peuer 
lògOjfemedi ruta.an.on.i.anifi inzuccherati onc.j. 
zucchero on.6 faccia/i poluere.il uitriolo sinonga di 
oglio di Jpica y oglh di coflo y oglio di ruta. La ter%a in 
tentione richiede un medicamento y che poffa dige- 
rire y cuocerei aflringer moder amente y ne accre- 
feer dolore . Et quejlo fi potrà fare y con darli aroma 
tico rofato y elettuario di feme commune in tabellis 
di zucchero con fiori di rofinarino y elexir uit& y oglio 
di uitriolo compofito di Leonardo , & altre fimil co- 
fe y che fanno il mede fimo effetto . Ma fe per contufio 
ne nei membri y neimufcoli, & membrane , che 
coprono le offa y auenga infiatione y mafen^a dolo- 
re y piglia una Jpongia nuoua y & bagnala in hfc ia y 
& ponila fu lluoco. Se uifia dolore y ongerai d oglio 
cherelaffi y & rimetta. Come farebbe oglio de gi- 
gli bianchine ipericon fimplici y oglio boglito co uer- 
mi terreftri y oglio di cappari y et altre fimili ontioni , 
che fanno il mede fimo effetto* ua fe i mufcoli con in- 
fiammatone dogliano per contufione y adopra lifeia , 
fapa,& alquanto di oglio . nel principio adoprafolo 
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fapa con uino, un poco di aceto, & di oglio, et bagna 
ta dentro lana [uccida , ponila fui luoco . fe i mufcoli 
per piaga fiano infiati y & fe ui è gran dolore , ponili 
più oglio & uiho . fe non ui è dolore, onde non babbi 
da mitigare,adopra più lifciua et aceto. Se la infiatio 
ne è inuecchiata , adopra il medicarne to dificomoro. 
Seljpiritofaituofo fi a fumo fo,cattiuo, cor otto, &ec 
citato da materia uenenofa , oue fiagran dolore , & 
graue calore che difcorre per le membra, liga la par 
tefuperiore et inferiore al luoco,et apri la gofiatura 
con raforoyouer con ferro affocato, talché efca il uele 
nato uapore:& la piaga fi riempia di aloe, et bolo nr 
meno dijfoluti in oglio rofato , et aceto : pajfati tre ò 
quatro giorni,la ferita fi riempia di carne, et fi ridu- 
ca a confolidatione. nelle infiation uelenofe, iluiuerc 
fia molto tenue, et deuefi purgare il corpo . Se ufers.t 
la tberiaca, ben farai. Ma meglio faria affai l'aroma 
tico di Leonardo,a pigliarne una dragma a digiuno ; 
et appreffo acqua rofafrefca,cioè ferrea fcaldarla,et 
quei to farà uero medie amento; et è contra ueleno, et 
contra jpafino , et dolore . Si che facendo tanti buoni 
effetti , non faria fuora di propofito , ufarlo fempre 
in tal' occorrente . 

■ 

Dello apofìema acquofo , detto da i Latini 
tumore creato da fu(lan f %a fero/a . 
Cap.* LXXXIII. 

QVando l 'acque fa flegma abboda folo in unx par 
te del corpo , nafee lo edema , cioè gonfiatura 

la ta, 
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laxa,et ferrea dolor e. la caufa di ciò y è lauirtà altera 
trice y uitiata da frigida intemperie; è anco la prauità 
de i cibiyche declinano in acquofità .7 fegni y et giudi 
cijfono quafi qlliflejjìdel nero edema.Ma in queflo il 
tumore è più laxo.il tumor acquofo nafce da grà fri- 
gidi tà y et nafce ne i piedi yteflicoliyneìla borfa de i te- 
jiicoli,nel capOjet nelle gioture: fioche queflc parti 
troppo fon lotane dal calore.il jpirito uetofo rarefiate 
amene fenici buonore acquofo :così i acquofo pochif- 
fime uolte occorre fenz^i uento , inchiufo nella parte. 

iA curar £ acquofo tumore,ecco cinque indicationi. 
La prima è il uiuere fia attenuante , calfaciente & 
exiccante. La feconda è che fi rettifichi la conco5lio- 
ne. La ter^a è , che fi ejpurghi Ihumore acquofo per 
il uentre , perche il corpo di cioè pieno . La quarta è 
che queflo humore acquofo fi ejpurghi perì orina . 
La quinta che bene fi euapori , & fi efficchi la hu- 
midità afeofa nella parte . Le prime quattro ap- 
partengono al fifico . .Adunque la quinta fi fa con 
cofe , che rifoluano , & bene exicchino le acquofe 
humidità , che fono al luoco indijpoflo . Vigliar ai 
una Jpongia noua , & bagnata nella lifcia, &ponila 
fui luoco . Ma molto meglio farebbe bagnarla in li- 
feiua fatta co tafo di uin bianco, abbrufato, & quefla 
faria la uera lifeiua per feruirfene in tal indifpofitio- 
ni : perche in uero fa miracoli . Ma poife vuoi altri 
rimedi) y leggi nel capitolo deilo edema antidetto. 
et acciò queflo e ficchi meglio y& ri folua: aggiongeli 
aphronitroyalume & folfaro.queflo empiaflro in otto 
giorni : alcuna fiata in tre dì rifolue ogni durerà : 
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co fi noi lo potiamo ufare a diffoluer la durerà acquo 
fa et uentofa, & è ottimo per difcutere . empialo di 
a uic enne. l\ecipe feme dì fenape,feme d unica, folfo, 
feinuma di mare,ariJìologia rotonda, bdellio , ana on 
eia i .ammoniaco, olio uecchio,cera,an. onc.i.fe con 
quejlo em piatir j il luoco non fi rifo!ue,non uè rime- 
dio più ei t:o ne più eJped:ent.\quefìo ui refia,fe non 
ha operato il predetto empiafìro , che con ferro tagli 
il luoco più a baffo , & lo e/purghi bene , <*r lo curi 
a modo di ulcera fordida . ì infermo fi efferati mo- 
deliamente , mangi poco , & beui meno , & dor- 
ma poco ; & fi eserciti (peffò ad orinare , n & an- 
dar del corpo. fa che padifca bene> & guardifi da 
cofa che generi uentofità . Et con queflo ordine il 
corpo tutto fi mantenirà in buona temperatura , di 
maniera che li mali humori non potranno fuperare, 
& offender la natura . 

Delle glandule,& fcrofule, & altre apojleme 
chiamate exerefsentie flegmatice. 
Cap. LXXXIUI. 

GLandula affomiglia alla ghianda,onde ha il no- 
me >è molle, mobile, et feparata dalle parti circon 
flati, et nafee li maggior parte in omun5lorijs:et co fi 
diffe Guidone. Glandule di Jluicenna fonoganglia de 
Greci, & nafeono nella manofm nel piede , ò in altro 
luoco congionto con nerui, & tendoni . nafeono anco 
dentro alla mano, & nel fronte „ è tumore fen%a do- 
lore , & che non cede al deto • & fe uiolentemente 

T prtni 
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premi ha fenfo di Cupidità , non ha radici profonde , 
ma filo fitto la cutte. Scrofole nafcon nel collo off cel- 
le y & parti inguinali , & chiamanfi dà Latini [Irli 
m* , da i Greci cbcrades . Lupia come dice Guidone 
è molle , rotondo , nafte ne i luochi duri , & ficchi , 
nelle palpebre , e luochi neruofi . non è molto diuerfo 
da Ganglia de Greci ne ifigni,& curatione. Ifodus 
funis,èrotondo,duro, uiene in luochi neruofi . nodus 
JLuic.efl dubcltta frigida, & fa che nodus fitgenus 
ad fteatomata,meliceridas,atheromata . Mheroma 
è fenica dolore , ritiene humor uifcofo in membrana . 
alcuna fiata ni fi trouano detro corpi lapido figuri et 
Come pezzetti di Jòlfo Mora come peT^etti di ofii di 
gallina mafiicati : hora capilli , gonfiatura lunga , 
& alquanto alt a. Difficilmente cede al tatto,et tarda 
mete ritorna,come prima eraMeliceris è fen\a do- 
lor e, et è rotoda,et ha dentro humor e a modo di mie- 
le,et è humor tenue, prefio cede al deto , et prefio ri - 
torna come era.Steatoma è gonfiatura picchia in 
principio, & con tempo fi aggrandire, et ha dentro 
humor fimilc al fiuo,inchiufo in mebrana,fimilmcte 
non cede alle dita.Tefiudo a Guidone è una apoftema 
grande, humor ale, molle, larga, in modi di tefiudine. 
sella nafee in capo , dicefi talpariafeu talpa: fi ènei 
collo, chiama fi bociumife è ne i tefiicolichiamafi ber 
nia.et ale mia fiata ha detro marcia,o fquame, ouero 
è fiflulofa,con humor tenace, et uifcofo , che dentro ui 
abboda.et qfio feede da cfftrla coplefiione,et l humo 
re,che pecca di malenconia,et frigidità .Et i moderni 
dicono che tefiudo è un tumor molerò no molto duro , 

affé 
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njjaigradejn cui è materia groffa circ ondata da me 
brana.nafce fui capo . quefla s inchina ad meliceri- 
dem. Talpa contenedo materia bianca > fi riferifce ad 
atberoma. Eocium è un gonfiamento di collo , gran- 
de y & rotondo , tra la cute , & ia-pera arteria : 
in cui bora è carne , & bora humore fimile al mie- 
le y & affongia , polenta , oucro ad acqua . & bora 
peli mifcbiati con offa minute . K[atta , è gonfiatu- 
ra grande , carnofa , diuerfa di forma y & di gran- 
dv?ga : ir non fa dolore yfe forfi non foffe fi gran- 
de y che trabendo a fe altre parti del membro , 
confolutionedicontinuitàymouejfe dolore alle parti 
circondanti . & fi riferifce ad Sleatoma . Bubo è una 
femplice infiammatane delle parti lafje , & delle 
gianduia et bubo auenuto per qualche ulcera , ò per 
alcun altro dolore, niente è pericolo fo. ma quello che 
auiene nelle febripeflilentiali , onero alle cofcie>allc 
afcelleyò allaceruice e pe x [fimo. Fugillc di Miicenayet 
parotis de Greci, fon ghiàdelle fiotto le orecchicele 14 
niuogliono che fugille fi a buboyilquale fia uva ex ere 
feentia infiata y radicata y la maggior parte fen?a me 
brana , & dura in modo di Jcrojoie . Guidon piglia 
bubo in tal lignificato , quando annumera bubonem 
fugillinamytra le apofìeme flegmaticc. 

Le caufe di quefle apofleme fono tre .La caufa pri- 
mitiuay come percofhoncy cadere yinteperatiay et cat~ 
tiuo modo di uiuere . La caufa antecedente è uno hu- 
mor non naturale ymaffìme flegmaticoyet esdemati ue 
ri che degencrano.m apofleme .Le caufe cogionte fo- 
no di uariabile fujìatiay & di propria materia d'ogni 
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étpoflema, aual materia cotieft nella parte indijpofla. 
In tali apofleme fi cotegono humori a modo di urina], 
ò putridi , et corrotti \ ò fango fi ò mucilaginofi y ouer 
fimili a miele y a poleta y a feuo.ouer uifono pietre y are 
na>copertura dioftrea,etdi fepie y legni y carboni, et al 
tre co fefode. le dure apofleme , et inueccbiateymai fi 
rifoluono.la rofihga y il dolore, l'accrefcimeto del ca 
lore:fignificano che le apofleme fi finirono ingenera- 
tici di marcia y ò in fiflule y ouer in cancrolfe molte fero 
fide occupan le parti eflerne, ejpejfo muta luoco y ua 
gati qua & là per il corpo co certa calidità y dimoflra 
no y che altre fcrofule fono dentro uia , <& crefeo- 
no , & nelli rimedij che fi pongono di fuori , poco à 
nietegiouano. Vuole jLuicenna che le fcrofule fi mol 
tiplichino y per effer caduto, per hauerfi offefo,& cf~ 
ferfì ammaccato , ò fatto alcuna contusione , come 
molte uolte fuole auenire alti fanciulli in queflo cafo; 
il jpauento,la colera , la alteratione y & parimente il 
dolore,ciafcheduno infieme fono atti a corrompere ti 
fangue, & far maggior alt erat ione di quello, eh e pri 
ma era ; & le fcrofule augmentano affai : ma in ciò 
ni richiedono de i medicamenti che fian purganti , 
& potioni che uengono a muouer la orina , & elet- 
tuarij reficcanti ; come farebheno elettuarij mae- 
firali da tifare per bocca , come lo elettuario per il 
fegato , telettuario di folfaro maeflrale , & /umil- 
mente gli elettuarij di confolida maggiore, tutti '/crii 
ti nelli Capricci medicinali di Leonardo Fierauan- 
ti Bologne/è ; elettuarij in uero , di non mediocre 
ttirtà . & perche i fanciulli fie/fo hanno fcrofule per 
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lauoracità loro,& intemperanza della gola, & ra- 
rità del corpo.quclli che hanbreue la fronte, et flret 
ta,et han le tempie comprefje infieme, et le ma/celle 
larghe ; fino fudditi al predetto male , per cloche la 
materia prontamente fi deriua giù al collo de fcrofu- 
te JpeJJò affaticano il medico, f che muouono febre,et 
difficilmete fi maturano, anchor che fi adopri ferro , 
et medicameti,nodimeno la maggior parte rifiurgona 
dopoi, appreffo le cicatricua tagliar tali apofieme , 
ò adoprar medicamenti corrofiui arcai uentre,ilcol 
lo, & commiffure ; guardati dalle uene , arterie , et 
nerui,et dalle interior capacità . nel tagliare leglan 
àule gradi, fichi fa bela uena pojìa alla radice di quel 
le , ch'ella gli dà il nutrimento . Le firofule picciole 
più facilmente fi curano, che le grandi; &le manfiue 
te,piu facilmete fi curano,che le infiamate.Le mali- 
gne no fi poffono fonare, che tai fiero fule fon cacreno 
fi tutte,et piene di ueneiondenel curare uièperico- 
lo,che il fiangue no efica, quàdo fon troppo penetrati- 
ne,™ fi poff ono tagliare, la ficrofula maligna ha radi 
ce jpe/Jò fopra i uà fi nobili, cioè uene iugulari, et arte 
vie carotide . Le firofule, che fono in fiuperficie , più 
facili fon da curare , che le profonde . & pofiia 
quando che elle fon nel collo fchifarai i nerui del- 
la uoce , che molti , & molti tagliando le firofu- 
le, arcala/pera canna , & hauendo tagliati infie- 
tne i nerui uocali ; priuano lo infermo di uoce per 
tutto il tempo del fuo uiuere , & oltre che fia ta*> 
gUato il neruo , effiendo denudatigli inflromenti uo- 
fali > & refrigerati nel curare ; elli perdono la pro- 
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fri uocalità . ua quado uotrai curare, et fonar d qué- 
fta tale infermità tanto difficile , etfajlidiofa corri eìU 
è, farà necejfario di tifare gradiamo artificio: perciò 
che talhumore come è quello non deriua da altra co- 
fa,fe non da gran quantità difangue corrotto; che la 
natura noi può digerirei quelmodo y che faria necef 
far io, & lo manda alli luocbi fuperiori,et deboli; co- 
me allagola,alle braccia, & alle lafeneiet quàdo ue 
ne è gran copia, fi ferma,et fi diuide per le uene ca- 
pillari, et le ingrojfa, & fa quei tumori maligni,che 
fi chiamano furuncoli,iquali fon di malijfima digefìio 
ne. Et perciò uolendoli curare , è necejfana cofafarc 
unagranpurgationeet uomitortj, & in fumma farli 
untione,con l'unguento magno di Leonardo,et unger 
tante uolte,che gli moltiplica affai fputo allabocca 9 
et poi farli fomentationi, et lanario, et quefla è cura 
tertiffxma , et è inuentione di Leonardo . io dirò altri 
modi di medicare , et quetto è il meglio di tutti gli al 
tri Ma nel modo di curar le excrefcentie flegmatice> 
o/feruaremo il modo di uiuere predetto in cedemate > 
et che fia alquato più tenue, et atto ad incidere gli hu 
mori craffx .fchifa ogni cibo di ficco groffo , ne beuet 
acqua; non tifatiar nel mangiare . Adunque più che 
fi può, fi slia a dieta , et fi procuri buona concottio 
ne.fifchifiil luoco ìmmido , poHo nelle ualli , palu- 
dofo,et doue fiano acque guaftc.beuigenerofo,ct ot- 
timo uino,ouer acqua alumino fa,ò fulfurata,che tali 
acque minerali , et maffime c hanno fapor diuino y 
imminuifcono et facciano qsìe fcrofoledi apoftemc 

flegmatice,cofi intnnfìcecomc ettrinjlce, per atter- 

terc 
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fere la materia antecedette, acciò' non fi unifca 
alla congionta , cioè a quella che già crea il ma- 
le : adopraremo medicamento che purga la flemma 
per feceffo, & alc una fiata adopraremo la fleboto- 
mia . & anco uferemo le cofe che muouono [ori- 
na , & rifoluono thumor raccolto nel corpo , & lo 
digerirono . Quanto a purgar perii uentre loda/i 
quefla poluere . Recipe turbit , gengero , <& ^uc- 
cheroyparti uguali da do fi dram.t.appreffo che rifoU 
Me la fiegma craffa , non [calda , ne rode le interiori y 
hiera pi era, & pillole ex agarico y et de bermodafty- 
lis maiores uocatx , molto fon conuenienti a tali ef- 
fetti . Ma più d'ogni altra cofa , gioua drag, i . d'a- 
romatico di Leonardo , facendolo pigliare ogni die- 
ci giorni una uolta: perche queflo tal rimedio affotti- 
glia ilfangue>diflrugge Ihumor del corpo , et è atto p 
fe folo a fanare tale infermità, & di queflo affai pro- 
ne fe ne è uifle:& quando uorrai tal rimedio > guar- 
derai ne i Capricci medicinali di effo Leonardo. Ma 
poi quanto al muouer dell orina, adopra quefla potio 
ne . Recipe fcrofularia parti tre , filipendula par. 2 . 
pimpinella , pilofella , tanaceto , caoli refii , rubi* 
maggior e, an.par. \ .radic e d % ariflolochia,fpatula fe- 
tida,radice di rauano y an.par.me^a.ammacchinfhet 
mettaft à cuocere in Min bianco & miele fin che fan 
con fumate la mità,et colifuogni tre giorni la mattina 
beuine tre onde, ma fa chela beuandafia tepida. Di 
tai cofe, et della flebotomia % cbi edine co figlio al fi fico. 
A rifoluere f halitu y & digerir Ihumor e raccolto nel 
€orpo y ilquale excita gladule interne >cbe fono poi cau 
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fa delle externe. GaLcon figlia, che ufi X athanafiaM 
tberiaca & diacalamintba . (e ttuoi la compo fittone, 
uedi al quarto de farinate tuenda . & fe quefio non 
ti bafla,potrai ufare molti altri rimedtj fintili , delli 
quali ne farò mentione d'alcuni. L'olio di uitriol corn 
pofito , l'olio del folfaro,lelextruite,il bai forno arti-' 
fidato , l'acqua (ha , tutte deferittioni di Leonardo, 
che in uero fon cofe molto rare y & degne dieffere 
operate da tutti in fimili cafi . & per tanto noi fac- 
ciamo fei indicationi . La prima , fe l'apoflema fle- 
gmatico è molle , & picciolo , cioè Lupia chiamato 
dal uulgo,& Glandule di jluicenna, quando fi a nel- 
le parti più ferme , & anco ( perche allhor non è in* 
uecchiatajhabbia tenera cyfii, cioè membrana, in cui 
fi chiude: premila Jìricala,& poi difeccala. La fecon 
da,felo apoftema è maggiorenne molto duro, ne in- 
uecchiato: mollifcelo,fc acciaio, confumalo a modo di 
tumori edemato fi predetti . La ter^a , matura,apri, 
& forbirla exerefettta phlegmatica mar ciò fa, et apo 
ftematofa . La quarta,taglia,& caua le fcrofule,che 
per uia de predetti rimedi) non fi curano, & refiano 
mobili,manfuete,& trattabili. La quinta,fe Tapofìc 
ma fia immobile infiltrato, cioè irretito dentro alle ue 
ne,& arterie e cacciato ben dentro: corrodilo, & dt- 
gertfcilo . La fefia ,fe l'apoftema ha tenue,& fiottile 
radice a cui fia attaccata,ligala & extirpala.Quan 
toalla primazia lupia,o gianduia di Auicenamolle- 
mente,& tanto fi freghi,finche alquanto è calda,& 
diuenga più moUe;pofcia prendi fermamente con mx 
no il luogo, c-r con un pe%JQ di legno fodo percuote- 
rai 
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rai tante fiate, & tanto forte il luogo >che la membra 
na interiore , che lincbiude , fi laceri , & fi rompa; 
onde babbia a ufcire la materia ini contenuta . il che 
fatto fubito fui luoco pongafi una lamina di piombo, 
& fi Ughi Prettamente , ne fi cani fino al decimo 
giorno : ma fera meglio , che lamina , fe fai un or- 
biculo di piombo , alquanto groffetto , & lo poni su. 
& cofi dìfiolueraffi la lupia , cioè gianduia di JLui- 
ccnna % & ganglion de Greci . Ma è meglio ufar me- 
dicamenti , emollienti , et difeutienti : et fon piu f~ 
curi . Vero è che la lupia occupando il capo , et la 
fronte , ficur amente fi può curar con mano, cioè ta- 
gliare , o estirpare . taglia adunque la cute piper fi- 
dale . et fe la lupia è picciola,prendila dalla radice 
con la molletta , et tagliala via .fe è grande , piglia 
il ferro a modo di harno , et caccialo nella lupia , ep 
aliala sà,etua exeoriandoacerco , et cauala . po- 
feia congiungi la tagliatura^et ufa medicamento y cbe 
fi adatta alle ferite fanguinolenti . Trhna la lauarai 
beniffimo con orina , et lafcia ufeir il pingue ; dipoi 
hauerai acqua uita fina , et buttaraila nella piaga , 
et fòpramedicarai con Foglio benedetto, et con il ma- 
gno lic or di Leonardo . et quefli tal rimedij faram o 
J aluti f er i , et buoni per tal medicamento . et forfè, 
che altri autori non hanno fcrittò di quefìo tal ri* 
medio, perche in uero il fa miracoli in quefli cafii 
ma poi quanto alla feconda , ponili empiaflro di Ga- 
leno, il quale digerifee per halitum, et fc accia le fle<> 
gmom , et è atto alle fcrofule, panocchie , e parotti- 
de , et a mali podagrici et gomme, et broT^e di mal 
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francefe , & altre fimil materie , d?e fanno le me- 
defime offenfioni che fa ti fopradetto cmpiafiro , & 
è quefio , cioè . Recipe oglio uecchio dramme cen- 
to yfcbiuma d argento dramme cinquanta, pece fec- 
ca dram. 50 .ladano onc. 1 f.rugine rafa dr.S. gala- 
no dr.4f.il litui giro. tritato fi cuoce m ogho.& quan- 
do le predette cofe fi fono injpeflite, mettiui dentro la 
pece,& la rugine . & dopoi il gallano, & il lauda- 
no mffi nel mortaro fi pefìano, & inteneriti & mot 
lificati.fi ferbano.appreffo Guidone è de ferino a que 
fio nudo. Recipe oleo antico onc. 12. ucrde rame 
dracb. 1 j^.pece fecca onc. G.ladano onc. 3. litbargiro 
onc. ii.galbano onc. yilmedefimofail Diachylon 
communc. alcuni a digerir quejlc apofleme,adoprano 
fierco di capra, con miele & aceto fopra al fuoco mi 
feiato infieme & ridotto in forma dempiafiro , & lo 
pongono fui luoco. item empiafìro di fiengreco , fème 
di lino , & di caoli comufcillaginedi radice d althea 
fatto ; & anco fe bifogna , matura bene lempiafiro 
di .Auicenna,ufato da Guidone . Recipe fierco di bo- 
ue onc. 1. radice di caoli,r adice di cappari ,fquilla, 
fichi graffi ana onef. lupini, bdellio ana drach. 2 .ace 
to, miele , affongia di porco , feccia dolio uecchio , 
ana, quanto bafia . facciafi empiaHro . in ogni tu- 
mor duro Guidon ufa que fio rimedio . Recipe am- 
moniaco , bdellio , galbano ana parti uguali, mace- 
rarci per tre dì in aceto. lequai cofe difciolte,& me fi- 
fe al fuoco aggiungeli, furfuris fubtilis q.f. et fiat 
mplaflru.fcrofulas bene difeutit calx uiua cu melle. 
fa chel uentre fia facile, t 4 cibo fia tenue, prouocali 
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jpeffb il uomito :acciò il flomaco fiia netto , & queflo 
fi fa a tale, che gli uapori maligni non fublimano piti 
alle parti fuperiori, & empire de mali bumori la te- 
Ila^ putrefare il (lomaco, etilfangue, (ir generar 
tal jpetie di fero fole peffime,& maligne . Ma impe- 
rò la uera,& perfetta cura di tale infermità,farà co 
me altre mite è detto, grandiffrme purgationi,et ap- 
preso medicare il luoco offe/o, con li cerotti di GuaU 
tifredo di Mediai quale tira, mondifica , rifolue , & 
cicatri'^a: cofain uero troppo grande ; & è rimedio 
da effer molto comcndato, appreffo gli profeffori del 
larte , che defideran fare efyerientie degne di me- 
moria,appref]b il mondo: ma in quanto aUa terzane 
uuoi maturare tali apofieme, adopra empia/irò fatto 
di farina d'orbo , pece , et libano , con orina di put- 
to incorporate . Auiccnna a refrenar la uehementia 
della calidità li aggiunge il decotto di coriandro . fc 
"vuoi medie amento più ualido . Recipe myrrha parte 
una,licif parti due y &mifce con il preditto decot- 
to . queflo medicamento matura le fcrofule y et ge- 
nera marcia. Hecipe mirrha drach. i o. ammoniaco , 
thimiama drach. j.uifco quercino drach >$.galba- 
no drach. 4. propoli drachma. 1 . peflinfi . pofeia ta- 
glia il luoco y & expurgalo con unguento apoflolo- 
rum, & queflo è molto efficace ne le fcrofule mali- 
gne , & ulcerate, fetai apofleme ftano in loco doue 
é carie 3 & corruptela de Xoffa , ò qualche maligno 
accidente ; cura a modo di ulcera cui il male più a fi 
fomigha. quefle fi potran fare con uarie y e diuerfe for 
ti de unguenti ycomc già fi è detto in uarijy & diuerft 
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luoghi, & auertire,che le fcrofule ue ne fono di cali- 
d?,& difrigide,& in quefto còfifle ilgiudicio del me 
dico in conqjfcere la natura della infermità,!? faper- 
U applicare il medicamento, atto alla Jòlutione della 
piagacelo e con breuità faccia l'effetto, che l debbefa 
re . Ma quanto alla quarta intentione: fa che l infer- 
mo fi diflenda in letto,& ben fi appoggi conlegàbe 
alla fponda , & fegli tenga il capo fermamente, cofi 
taglia la cute della fcrofula con fettione diritta, o al- 
quanto obliqua . non tagliar già per traucrfo per ri- 
fletto delle uene,& nerui.non uoglio che tagli in un 
tratto impetuofamente tutta la crafjìtudine della cu- 
te ima procedi deflramente.fe la fcrofula è picciola , 
taglia la cute con fettione femplice \cioè con femplice 
linea. fe la fcrofula è grande, taglia la cute a figura di 
foglia di mirto , & pianamente , & piaceuolmente 
farai da parte le uene,& arterie, quando hai taglia- 
ta la cute prendila conuolfella,&diftendila,& trahi 
la da parte. & quando hai denudata la fcrofula, trahi 
la fuori a poco a poco, et fe non potefii in altro modo: 
• piglia un ago con filo doppio , & paffalo per meigo 
lafcrofula,et cofi con il filo la ftr apparai fuori fev^a 
altra cofa:ma farai poi fubito, et preflo nel medicar- 
la . babbi il magno liquor di Leonardo caldo, quanto 
fi può foffrire,& quefto mitigar à il dolor e, & fanarà 
con breuità il luogo, doue hauerai cattata la fcrofula: 
ma fe la fcrofula fuffe infiltrata dentro alle itene, 
& arterie , guardati che non facci gran profufio- 
ne di fangue . prendi con la volfella un labbro fo~ 
lo della fettione , & cofi tr oberai , & con il r aforo 
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[andar ai difpartcndo.& co fi furai dall'altro labbro, 
quando pi anerui , & alle tiene, itti apprejjb taglie- 
rai aia la fcrofula .nelle fcrofule, che fon nelle ajelle % 
<jr farti inguinali taglierai per trauerfo per la redu 
plication della cute .nelle fcrofule , che auengnno nel 
collo,guardati,che non tocchi le arterie, & nerui.fe 
nel tagliar toccasfi qualche uena, o arteria onde ujce 
do il pingue, non pote(ii feguir Coperà, liga quella ue 
na con cordella di feta . <jr tal uena e/fendo picciolo, 
étncho la poi tagliar tutta .fe'l /angue efea fenica mei 
to impeto , ponili cofa , che ferma il fangue , & p - 
guitalimprefa^ & uedi p uifujfe altra (crofuia,che 
effendoui , la curarefìi fimilmenle .felf angue non è 
molto,lo fermerai co floppa,o Jpògia bagnata 7 acqua 
frefca,& aceto mifciati,& la exprimtrai, & la per 
rai fui loco, fe qualche uena grande fi fia appog- 
giata su la radicelo fondo della gianduia , o profiua, 
o fimile exerefeentia fiegmatica , piglia feta , cuer 
ma corda fonile di lauto, & liga la radice della fero 
fida Prettamente , & cop ella fen^a pericolo cader à 
uia per fe. Guidone, rejìando qualche reliquia nel luo 
go, entro poneua chiara douo (prui^ata di alume,et 
infpejpta . pofcia adopraua unguento egittiaco.com- 
munemete p pone fui luoco Poppa bagnata in chiara 
di ouo & olio rofato , per mitigar il dolore, la quinta 
intentione , è che rompi la cute con medicamento a- 
durentepofio fecondo la grandetta della exerefeen- 
tia, fichi fa che le altre parti cinomi cine no pano toc- 
che da medicamento adurente. adopra il medicamen 
to di calcina ò faone. quefii fan l'effetto in dodici 
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bore.fe anco più flcffero fui luoco , non nocerebbcino. 
adunque rotta la cute , e fuper indotta la crofla , ta 
gitala dirittamente in lungo et per me^o,erti profon 
darai quafi fino al uiuo . in tal incifione ponga/i un 
medicamento exedente, come è poluere d'asfodeli co 
la tenta sella ui bifogna.lo ar fenico è di nino, comma 
nemente adoprafi in quantità di mejo grano di for- 
mentone i corpi robufti,et nelle parti lontane da me- 
bri principali, adoprane minor quantità nelle nature 
pili debili. & ne i luocbi uicini a le parti principali, è 
meglio adoprarne poco & ftefje uolte . la fua opera- 
tane dura tre giorni intieri;ma però in tal cura, afjai 
meglio farà il cauflico di Leonardo,imperocbe in una 
foluolta , chel fi mette nella ulcera la mondiflca in 
tutto ir per tutto. Che non badibifogno di altra co fa 
per mondificarfi come in altri luocbi babbiam detto y 
& fiatOycbe farà tal cauflico 1 +.bore nella ferita , à 
piaga per dir meglio , lo lauarai con fortiffimo aceto % 
& acqua, ana:& poi medica con butiro fino à tanto 
ebe fu caduta la efchera.fatta,& caduta, che farà, 
medica nella piaga con il magno licore di Leonardo, 
che in breue tempo fifanarà : ma però in tal tempo 
uferai il uiuere defebrienti. le parti circonuicine de- 
fendile con unguento populeon ouer acqua difòlatro y 
& aceto.pofcia quado bai da rifoluer la crofla dura, 
ponili su butiro lauato, &infpej]ìto con un poco di fa 
rina di grano.caduta la crofla ui refla qualche co- 
fa , fagliela uia con poluere ajphodeli ouer unguento 
egittiaco y & fe altro non uifìa. confolida a modo del 
le altre ulcere^ con unguenti benigni > che non diano 
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dolore al partente y come /aria unguento rafino , un* 
guento ar agone martiato , & altri fimili unguenti* 
che fanno li mede/imi effetti.La fesìa è che Ughi co fé 
ta,ù ermi di cauallo le radici de predetti mali. & o- 
gm giorno con uincolo nuouo, bai da flringere mag- 
giormente finche cadono uia per fe. puoi anco aiutar 
il uincolo 9 con qualche medicarne to exedente, & de- 
ficcanteM dolor fi mitighi con chiara di ouo, olio ro/a 
tOyUnguento populeo, quejìo bafli ad ogni exerefeen- 
Ua pblegmatica. 

A curar lo antheroma y fleatoma , & meliceride . 

Cap. LXXXV \ 

QVefli euengono jpejjò . la fua curation é, che fi 
difrompa la mebrana in cui fi contengono , ò 
$ adopri medie ameto exedente, che rodala tunica el 
tumore, ò il tumore fi cauip uia difettione.Steatoma 
fi cura folo co fettione . / medicameli atti a difeutere 
et difiipare la materia, uedi nelle fcrofule.medicame 
to che [caccia le meliceride . Recipe uua pajfa fen^a 
i uinacciuoliy lib. i . cornino trito minutijjìmamente , 
onc.Cfal nitrofile. $.mifcia ogni cofa in mortaro>et 
fa empiajìro.fe con medicamenti ex edenti uhoì con- 
fumar I humore nelle apofteme tali , prima bifogna 
rompere la cute con medicamento adurente . ecco 
uri adur ente . piglia calcina uiua & fanone , & li- 
feia y & ponila fui luoco . quando farà caduta giù 
la crofìa y poni lo fedente, quejìo erode validamente 
fenTg mordere f Recipe fquamma di rame dram.+. 
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àrfenico roffo,dr. i.elleboro nero,dr. i.con oglio rofa 
to , & ufalo.le parti cir cornicine s origano di cerufa 
& oglio .fe uuoi curar per incifione , fu ìbutnor , à 
fimile a polenta, o a miele & afeuo,o ad altro xaua la 
membrana in cui cbiudefi Ibumorejma facendo que 
fio,guarda che la membrana non fi uulncrifruflrato 
riamente , o fi dilaceri,onde ihumore che mi fi con- 
teneua,fparfo,ncn habbia ad impedire doperà tua,et 
im non fi lafci parte di quello . fe uifuffi quache re- 
Uquìaji con fumi con medicameli exèdèmi, acciò tal 
reliquie non impedifcano la cura dafare;percbe men 
tre , che ui è pur una minima fcintilla di tal tumore, 
non farla mai po(Jibile poterlo fanarein modo che ha 
ueffeda reflare fano;ma imperò non e/fèndo ben mon 
dijicato,ufarai il prefente rimedio , cioè, Recipe un- 
guento magno di Leonardo onciei. magno liquore di 
fiia inuentione oncia, i . precipitato oncia me^%a % 
&mefcola bene infieme,&con quefto unguento 
medicar ai , chel tifaràgrandiffimo honore , & uti- 
le all'infermo • co fa m uero da fareflupire ogniuno: 
ma però fel (ìeatoma fia largo in cima , & ftretto 
in fondo , & tenue : taglialo uia tutto fin dalla ra- 
dice, che l'ulcera farà picchia, & pr eoamente cu- 
rerajfi. 

De i tumori feirrho fi creati da melancolica* 
Cap. LXXXVL 

5Cirrho uero chiamafi quello tumore, che fi ge- 
nera da melacolia naturale , la quale è feccia del 
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f angue buono y & è [angue troppo craffo y negro y acer- 
bo ouer acido , come fi uede ne i uomiti . Scirrho 
non ucro , come piace a i moderni y creafi da melari* 
colia non naturale;laquale degenera dalla naturale . 
La melancolia è humor freddo et [ecco , generato dd 
pòrte più craffa del chiloton quattro forti di melan* 
colia non naturale. La prima quando l humor melari* 
colico naturale,™ propria fua fuftan^a fi arrojlifce 9 
et fi putrefa.quefla è acida et Jpar/a in terra , boghe 
come aceto y et eleua la terra . et tanto ingioconda 9 
che le mofche non la pojjbn guflare . La feconda na- 
fte p aduflion de gli altri humori come della colera , 
et è tanto mahgna y che rade la terra , et la leua in al- 
to.fcl fangue et la flegma troppo fi fcaldano, et fi ab- 
brufciano y fi fa melancolia non naturale , detta per 
aduflione . La ter^a fi fa per congelatane et indù* 
ratione y quando il Medico uolendo curar lerifipela % 
fiegmone y ouer altro tumore da humor naturale y ufa 
medicina troppo refrigerateci afiringente y ò troppo 
trahente , et digerente . La quarta è quando fi mifi- 
chia un altro humor e con melancolia naturale . Ter 
ilche ella s indolcì fte , et diuien manfueta ; pur che 
non uifi mifchi bileadufla y hor luna hor l altra; che 
diuien acida y ò amara , et erodente . Quattro tumo- 
ri nafeon da melancolia. il primo nafte dalla natura* 
le y qual di giorno in giorno fi genera nellifani.et que* 
fio è uero fcirrho y chiamato fefiro . preffo a Gre- 
ci èfeirrhus non exaftus . il timore è molto duro % 
& fenica dolore • il fecondo fi fa da melancolia 
non naturale per admixtione % & fi chiama hcra 
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fcìrrho flegmonofo,bo™ osdematofo, bora crifipela- 
tode.ll ter\o fi fa per lapidofa concretane, e fi chias- 
ma ftirrho nero et duro, et in tutto ferina fenfo, & do 
foreM quarto,da melancolia no naturale per deuftio- 
fieognijpecie di cancro fi generalato ulcerato, quan 
io no ulcerato. L 'ulcerato è una certa maniera di pia 
ghe maligne, che fogliano uenir qua fi in tutte le par- 
ati del corpo, & fon piaghe che cominciano congran- 
dilfima dure%ga,e Jori} udienti di una piaga tar- 
to efiremujche no fi può quafi tollerare,etfempre m 
e dentro carne marcia Jaquale è negriffima.& detta 
ulcera uà tanto corrodendo fen^a rimedio, che ani- 
max^a il corpo, che fopra la tiene. & alle donne che 
tale infermità patifcon quafi fempre , ò almanco la 
maggior parte delle uolte,glifuol uentre nelle tette : 
£ effer luoco più atto,e per effer debole,& più atto à 
cocorrerui materie ma quello che no è ulcerato fono 
alcune durezze, che ucgono tato agli huomini,quato 
alle donne, & fanno la carne negra in fuperficie, e du 
ra terrihilmcnte,& tato uano ferpendo> & eradicali 
dofi,che ammalano chi fopra le porta. Si che ò ef- 
fendo ulcerato,ò nò,fmpre èmortale;eque(ìa èfen- 
ten^adi Leonardo: et cofifeguiteròàdire de quali è 
fcirrho cancro fo. Scirrho propriamete è un tumor du 
ro,fen^a dolore ma no in tutto fen^afenfo,creato da 
melacolia naturale, e non corrotta,comedifopraho 
detto,& chiarito la materia di tumori tali. Le caufe 
fono tre Trimittiua,come mala condition di uiuere , 
che genera e accumula fangue crajfo,& melacolico. 
A itecedete,comefucco melacolico colletto nel corpo, 
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<& male attratto dalla mil t ^a(ì 'officio di cui è purga- 
re fegato da fangue craffo,c fangofojnegià fi accia 
tò fuori dal corpo , come conueniua . Le cogiontefon 
rhumormelaacolico cacciato nella parte afflitfd.I ft 
£hi propri) dcl/cirrbo utro x fino gòfiatura dura per- 
tinace^ che refifte al tatto, doneèun fenfogroffòs 
Fi fon poi altri /igni che dinotano,cbe nel corpo è me- 
lancòlia copio fa . / tumori di fchhrho da principio 
fon piccioli ; or co l tempo crefeono a poco a poco,et 
fan fi maggiori, il fiirrho occupa bora un membro fo 
lo, e h or taf eia quello , et fi transferifee ad altre mem 
bra.ilche fi aiuvne,chiamanlo ferino a tumori melari 
colie i, la maggior parte fe bene fi trattano, finifeono 
in refolutione. alcuna fiata rejlano indurati,et non di 
raro in cancro fi tramutano . Et quefìi tali fono di 
quelle fpecie di quelle di piaghe maligne che danno 
molto da fare a i Medici, & offendono agli ammala- 
ti y che fopr a le portano . ma fegùiròin dimoftrarein 
quàti modi fi pofjì curar e,& fànare:& quaWimedio 
fìa migliore per tal cura, ancor che pochi ue ne fila- 
no ima per quefìo non uogliogià relìare didimoflrare 
a tutti, quanto in tal tura fi conuiene* 

otturar il feirro uero,& legittmo,ma non efquifito* 
ben duro,& infienfibile. Ca. LXXXVl * . 

LJL prima inietione riónede il modo di uiuere. La 
f ecoda uuole,che fi tolga uia la materici antecede 
te,quaièprota a far incotinete il male. La ter%a uuo 
le>cbeuacuamo la materia,cbe già cornette il ma' e. 

- * 1 im i Quan- 
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Q uando alla prima il uiuere fia fobrio , & declini al 
caldo,& bttmido.il pane fia di buon frumento ài uino 
fia tenue & odorato . guardati dal craffo t <jr nero . 
ufa-oua , & [orbili % & polli , caponi , galline , & il 
brbrodo,pernici,fafani , & uitelli da latte .u fa pur 
anco jpinaci , lattuca , boraginc , buglojjò , & ciò* 
che rende puro il fxngue .fichi fa la carne caprina % 
bouina , di becco , di toro , di uolpe , <jr leporina • 
febifa i pefei, uer^i, ò caoli, & legumi, formag- 
gio uecchio,cofearroftite,& fritte >,et cofe acide, fa- 
late , acri, come aglio , cipolle pepe ,fenape, et cio- 
che adduce il fangue .fi flia allegro , dorma fi, ne 
molto fi efferati : percioebe tefjercitio commoue il 
fangue , et tutti gii bumori del corpo , & tal cofa è 
molto nociuain tal cafo , come per ejperien^a molte 
mite sè uiUo in uarij et diuerjì infermi ima quoto al 
la feconda* fi euacui tutto il corpo conftebotomia,et 
fel fangue ti appaia molto nero , et craffo , cauane 
maggior copia , et dipoi purgalo con medicamenti , 
che purga la melancolia,come cafjia, mirabolani in- 
di, diafena,diacatolicon, hiera di I{uffino,ò cioche ti 
co figlia il fi fico. Alla ter^a per emollire et difeutere 
il fcirrho,adopra il medicamento di J\afis.l{ecipe bdel 
Ho , ammoniaco > galbano ana parti uguali . trita 
in mortaro,con oglio di ben, cioè di ghianda unguen- 
tarìa,ouero co oglio di gigli.dopoi piglia muciUagine 
iifien greco,feme di Uno,et fichi, al pefo delle predet 
$e cofe . trita ogni cofa fin tanto che s incorporano 
wfiem? , & facciafi empiaHro . et ponilo (òpra il 
teoco.offejò: percioebe d detto empiaftro > confort? 
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mirabilmente , et rifolue grandemente tal materie 3 
perla gran uirtu delti ingredienti y chè tèi entranoima 
fé il tumore uogtia generar marcia ,fchifa rimedio, 
che fcalda,ò che ad altro modo irriti y per che fai ito fi 
eccitar ebbe il cancro.Se il tumor fi apre & la mate- 
ria già fia conuerfa in marcia y adopra il diachilon. 
S'egli diuenga a durerà , adopra i rimedi] che fono 
atti a mondificare il male, & fòluerlo con più facili- 
tà ,che fia poffibile.Ma Leonardo Bologne fe, dice nel 
lifuoi Capricci medicinali*, che de i cancri ne ne fono 
affai che fon piaghe uecchie di mal francefe,che uan 
no co fi ferpendo & erodendo y & che quefie tal {pe- 
ci? fono curabili & fanabili , & che la cura fua è la 
ifieffa y che fifa per quelli c hanno piaghe puzzolenti 
di mal frane efe y cioè dipoi grande y & efquifite purga 
tioni y ungerti dontioni di mal francefe fatte con ar- 
gento uiuo y & ungerti fino a tanto 3 che li uenghi ma 
le alla bocca,& non piu,& co fi reflaranno fonati : 

Del feirro non legittimo, non efquifilo y fatto 
da gran refrigeratione y & exiccatione • 
Capitolo LXXXVlll. 

QVanio i Medici per ignora^ refrigerano,ò a- 
flringono troppo la fiegmone y à lo erifipela, 
ouer aioprano medie amiti molto ti abeti ,& digeriti 
perhalitoiaììhora tutto ciò che mi era tenue, et fotti 
le fi diffolue, & fi difiipa. qUo che ui retta ficogela, 
cJr offendo troppo re ficcato, dime durerà lapidea, 
alcuna fiata una parte troppo s indura per la efienfio 
ne fatta da ueto,oucr da qualche humore acquofò y iui 

} tot* 
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contenu to Mora nafte una durerà tofacea perla pri 
uation deiìbumidità,e per la troppa deficcatione,co 
me nella durerà delle gioture ,òne i pori fitti da i 
mali podagriei.quà trattiamo di gofìature indurate y 
ch$nno (origine da flegmone, ò erifipela,ò da edema 
troppo refrigerato e aftretto.oue li chiamar emo, far 
rbi nati ex coincidetia . I fegm del feirrbo no nero ne 
totalmete efquifito,fono tumor duro, qua fi fuor di Jet? 
jò,et di dolore jcbc ri prof aita il proprio color del cor 
po,et ha origine da melati colia non naturale, queflo è 
molto difficile da curare . perche l'bumore ègìutino- 
fo,&crajfo,e offendo cacciato nella parte indurata, 
contumacmete ripugna difoluerfi.mafjime ri folata 
lab umidità più fonile, da quello. & quello che tu re 
fta,sfiiccafi,& dimen lapidofoM feirrbo ef\uifito,et 
che manca difenfo totalmete, non riceuc cur attorie: 
pur fi può humettare . la durerà da troppa r/ ficca 
tionè marafmo,ciot ficcità in tutto confumata, c 
fanabile.fi può uietare,cbe la ficaia no proceda più 
auantia feirrbi douenafean lòro i peli, fi riferirono 
al color del corpo, et fian grandi , et molto duri,nefi 
fanano,neitnai fi permutano : an^ifempreflanno in 
fuouigore,et quefio e per la mala indijpofition degli 
huniori corrotti, che non ìrnnno luocodifolutione, 
per qnefia ragione mai fi permutano . 

. jt curare il feirrbo non legittimo, & non 
efquifito.. Cap. LXXXlX* 

^Eno preternaturale che fia nella parte > 

tutto 
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tutto fi uacui.àdopra emollienti,et digerenti, come è, 
tnédoUa di cerno , di uitello, few di becco , di toro , 
graffo di oca.& quefla tal co/a farà una curationc di 
Galeno fatta in ungiouanetto,a cui (per ejjergli flato 
infrigidato troppo uno erifipcla,et troppo afiretto/^ 
fio un tUmor duro & fcirrhofo in tutta la cojc ia . pri 
ma lo onfe di oglio fabino. in luoco di cui noi adopra- 
mo il sàbacino 3 cioé fatto di iafinino.poi usò il fuffime 
to ammoniaco graffò non ueccbio , mifchiato con le 
predette midoUejt? adipe.pofciagli onfe tutta la co- 
foia di ammoniaco\grdfiifiimo difjoluto in aceto for- 
tiffimo. & fece faltare ilgiouanetto con i altra gam 
ha , acciò più nutrimento in quella fe ne conf eriffe . 
e adoprati i medicamenti relaffimti , che face/fero il 
tumore più molle, et adoprati 1 digerenti^ uuoidir ri 
foluenti, bori* uno bora l'altro, & moderatamen- 
te, curò ilgiouanetto. K(e i ligamenti & tendoni ef- 
fendom fcirrbo,adoprarai lo aceto in tal manieraci 
glia unfaffo ouer unpej^o di pietra da molino >ct af 
focalo; et a ffocato cb e fiatar gelo dacetofortiffimo. 
uedrai afcedere un caldo uapore.iui ponerai la parte 
doue bai il fcirrho , talché il fcirrho prefo iluapore 
4fcendete,fidtjfolua. pofcia riponerai fui luoco Urne 
dicamento emolliente . ogni dì la parte indifpofta on- 
gafi di oglio , non già afiringente,ma di parti tenui* 
^Alcuna fiata potrai cuocer nelì oglio la radiceli al- 
tbea, & di cucumero faluatico . tal curatipneè 
prefia, <& perfetta, i de ficcanti > incidenti, & p 
foluenti gli humori cralfi non fyejfo , ne lungo tempo 
fi tifino . ma opportunamente, cioè ne i principi) del 

4 male > 
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male, et e fendo interpofto iufo £ moliteli tutti ifeir 
rhi che anco nò hanno callo, fi curino co medicameti 
che comodarne te digeredo emollifcano.il fcirrho nel- 
la mil^etnel fegato fi rimettano al fificojlquale 
ha da uedere la mala indifpofitione dell'ammalato 
fcirrhofo,et m quel cafo uedere quato fta ne e e/far io; 
etfeè bifogno di cuacuationifubito far quato fia ne- 
cejjìtà,e di poi attedere a fare le diffenfioni al cuore, 
co fargli toglier firoppo acetofo di aceto fità di citro, 
iulep uiolato,aromatico rofato,diapliris co mufehio , 
efen%a mufehio; e altre cofe fimili,che dijj'endono,et 
allegrano il cuore, e fanno gra beneficio alla natura. 

Del timor cancrofo , chiamato cancro apo- 
ftematofo • Cap. X C. 

IL cacro fignifica il cacrofo tumore ,cofi afeofo co- 
me non afeofo . et anco fignifica il cancro ulcerato, 
timo e i altro ha origine da melacolico humore;fiicco 
di tal maniera, quale è la feccia nel uino. quado ihu- 
tnore è più mafueto, genera fi cacro afeofo fen^a ulce 
ra.et fe auenga più acre,& più maligno, erode la cu 
te,&fa cancro co ulcera. Qua trattiamo del cancro 
non afcofo,cioè di fuori apparente, e non ancora ejful 
cerato.quefto è tumor duro inequale,& rotondo* che 
ha le uene nel circuito gonfiate & exaitate , liuido, 
cuer fofco/ubitoaccrefce,& molefta mollò gli info 
> Wih& 1 Ua fi ftmpre f a d°l° re 5 P°* ?^ n ^° comincia, 
è di grofifaga d'un grano di cece,ò difaua, poi 
crepe HHygrande^a , & fa accidenti grandi 
t fmifurati) 



D f C 1 \V G 1 A. i*j 

finifHrdti.il tumor cancrofo ha durerà, eJr inequali 
tà, quale facilmente fi conofee dal tatto .ha color li- 
uidoyouer fofco y che trai rojfo> & nero è medio.circa 
il male , fi fentono alcune puntioni. ha urne gonfie in 
circuito y & exaitate a modo di piedi del gambaro • 
& alcuna fiata tai uene fono afcofcha calidità eflre~ 
ma.il cancro èmalgraue y & pernitio/ò.Jè adoprerai 
medicameti manfueti , niente faraiy e fe adoprerai i 
uahdiy tu irriti li crabroni , onde egli diuien più cru- 
dele. & auuien la maggior parte nelle parti fuperio 
riycome farebbe in facciale nella boccate fuol uenire 
molte fiate alle gengiue y et fa cadérgli denti, et uie- 
ne nel nafo , et fimilmente nella gola • Ma la mag- 
gior parte delle mite fuol uenire nelle tette maffima 
mente alle donne : et quando è rotto , rende un pu^- 
^ore eHremo y et quafi infopportabile all'odorato , et 
éjqfermità immedicabile : et quafi per modo nijfu- 
norìxin fi può curare , ne fanare . Si che queHi fono 
li fegnt y et gran Hupori , che fa il cancro di tal 
natura : ma circa la faccia , narici , orecchia y lab- 
bra y mammelle di donne : et maxime che non han- 
no la purgation de i menfirui . jiuiene ancora a gli 
huomini y che foleanfi purgare per le hemorroidi , 
quando ch'elle fiano riflrette fufò , & quando che 
per quelle il fangue turbido , et crafjo folea purgar- 
fi . et perciò questo humore fe fluifee in una par- 
te y eiuifi uenghi a fermareyò fa uariciyò cancro.se- 
glife ne ua alla uniuerfal cute uienfi a generare ele- 
phantia , et così fa ma corruttionegrandiflima , che 
offende molto b ammalato ; et quella fi ' fuole fare 

quando 
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quando il [angue onde nafte il cancro , fia più cr 'af- 
fo , & nero, iemale i tanto peggiore, il cancro , già 
confermato, & inuecchiato non fi può curare fe non 

10 cani da radicelo perfetthne,o per aduflione:fe ti 
poni à curare il cacro occulto nelle parti più dentro y 
h irriterai a modo , che egli ammalerà l infermo . 

11 cancro effendo nella fumma cute, cioè di fuori , eSr 
il cancro exulcerato , & che molefia co fi lo infermo 
che egli de fiderà la mano del chirurgo , & il cancro 
in tal parte , oue poffi tagliarci brufctare fino con 
le radici , richiede lafettione^, ■& aduflione . le 
radici fono le urne piene .di fangue melancolico , 
& che ad ogni parte circondante fi efle.nclono . Del 
cancro non ulcerato , fpeffò fi fa canc ro ulcerato , 
putrefacendo fi confpacio di tempo Ibumore nafcofo 
nelle uenc -, ouc ro cjjcndo irritato ^affetto da medi- 
camenti inconucnienti . il cancro efulcerato , è mali- 
gno , & molto pcjfimo , ne fi può curare . Ti bafli , 
che i cancri non ulcerati , che occupano la fuperfìcie 
del corpo , eficndo maggiori,& già inuecchiati: po- 
tiamo fare che non accrefcano . Hippocrate chia- 
ma cancro occulto , anco quello che molefia ftn%a 
Hétceràtione . la calidità ueb emente , & pulfatione, 
dinotano efulceiatione futura . 

ji curar il cancro no efulcerato, che adeffo comin 
ciantella fuperfìcie del corpo : uifono tre intentioni, 
co le quali il cancro fipuo r imediàr e, e anclm gua- 
rire, ceibe molte uolte fi è ueduto in uarij,& diùerfi 
bimnmi, & dorme, che ne hanno riceuuto gradifiimo 
) gwuamento,&peròdiròie tre intentionijji prima 

ì a» è che 
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è che fi uieti la generationc di melancholico humore. 
La fecoda , che fi uacui il fucco mclacholico dijpcrfo 
per tutto il corpo. La ter^a che lhumore y che occupa 
il luogo indijpojìoyfi fcacciyO fi digerifca,et fi forti fi- 
cbi la parte afflitta. La prima richiede che fi ufi l 
modo di uiuer definito difopra 9 oue trattiamo de far 
rho legitimo. tra le altre cofe fi ufino cibi refrigerar; 
ti et immettami , che generano buono fucco , & te- 
nue . come ptifana non colata y p e fei faffatili, tutte le 
forti d^ucelli, eccetto quei delle paludi, roffi d'noua da 
forbire .fenel luogo fia calidità grande fen%a febre 
però, ficur amente li darai fiero di latte]. La fecoda ri 
chiedemedicine,che purghino la melacholia. Recipe 
epithymo dram.^Àà con fiero di latte, ouer acqua di 
mkle.ufa quejla ogni tre giorni,accioche in più uoU 
te , & marfuetamenteXhumore fi euacui . Hiera di 
l(ufo, hiera di .Auicenajequali perche riceuono elle 
lìyo nero fono ottime > e no ceffi di tifar cjfte , fin che 
tutjo il fucco melacolico raccolto nelle uene, non fia 
&zuato,e fin che la parte nò fia liberata da tumor cà 
crofofe nò ti objìa co fa ueruna, farà buono prima ca 
uar il fangue,pofcia ufar le predette cofe :& fe fiano 
donne , prouocarli il menflruo , fe non anco paffano 
il anquatefimo anno . & queflo fi farà con farli pi- 
gliare decottione fatta con origano , & camedrios, 
f iordo, di cajjia , & ^uccaro , & poi fargli piglia 
re della detta feor^a di caffia in poluere dramme due 
con uino , et enfi mediante quefli rimedvj fi purghe- 
rà la maire da ogni brutterà. La ter^a indicanone 
è commune a tutti i mali creati da flufiione , & ri- 
chiede 
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chiede che fi fcacci, o digerì fca l'humore corfo aliti* 
go 3 & che fi fortifichi la parte , acciò abundantia di 
humore mi non confluì fica . puoi repeller e, & /cac- 
ciare ìhumor infiuffo > nel principio del male , & 
quando fi purga . Quando è ben purgato tutto il cor- 
po , allhora tifa i digerenti .fel corpo fia purgato a 
mediocrità ; il medicamento che adopri , fa che fia 
mifto di potenza reprimente, & digerente . Terche 
la materia onde fi generano i cancri , la maggior 
parte è era/fa > difficile da ripellere , o rifoluere y ino 
bedievte y è partecipe di molta malignità : batterà 
(maffime doue bifognarebbe adoprar ferri) feado~ 
praremo cofe metallìcc abbruciate , ù lanate 9 
con quali uieteremo che il cancro non' accrefea > 
& muffirne s* egli fia grande , almeno come dice 
tAuicenna , liberamolo da ulceratane , doue Gal. 
ufaua fucco di folatro , & unguento di tutia , ouer 
di calcite , chiamato diapalma da' moderni , onero 
il ceroto di Gualtifreddo di Mcldi , che fa miracoli • 
Leonardo ufaua l oglio del miele , con pe^a bagna 
ta fopra il cancro in detto oglio di miele . Theo- 
dorico adopraua X unguento y chiamato diapom- 
pholygos . Recipe oglio rofi cera bianca , an. on. 
5. fucco di grani rojjì , folatro onc. 4. biacca la- 
nata on.i. piombo br ufi iato 9 & la nato , tutia, 
an. on. me%a . Taolo , & Auic. lodano cenere di 
gamberi di fiume , & cadmia in mifura eguale 9 
ben polueri^ate fìfparganofulluogo.l cancri in- 
uecchiatiy etgrandi>non fi tocchino ne con ferro , ne 
con fuoco 3 ma fi trattino piaceuolmente^eco medica 



menti accarre^ *ti. il reHo che appertiene alla cu- 
ratione , uedilo nel capo del cancro efulcerato , che 
ti chiarirà di tutto quello > che ti è neceffario in tal 
materia ; & però innanzi la purgatione , & in ejfit 
purgatione del corpo , tiferai ripellenti ; quando il 
corpo integramente è purgato , adopra digerenti 
che fiano di poter mediocre et qualità non mordente* 
però adopra fucco di folatro , ouero medie amento 
di tutta , ouer diapahna , & poneli fopra d luogo 
dolente . Se hai ardire di fanar il cancro per uia di 
fettione & aduflionc , prima fia purgato il corpo 
dalthumor melancholico . poi taglia uia la parte 
untata & corrota , & lafcia ufeir il fangue copio- 
famente, & /premi fuori dalle parti uicine il fangue 
piugrojfo. ultimamente fanar ai il luoco a modo delle 
altre ulcere 9 <& co fi hauerai X intento tuo , & que- 
fio ti farà baftante per fare tutte le fopradette cura- 
tioni . Et co fi farò fine ringratiando il Signor Iddio 
del dono riceuuto da fua diuina Maeflà in fare , eJr 
comporre quefia prefente opera mia . 

l L F I 7^B. 



DISCORSI DELLO 



ECCELLENTE DOTTORE, 

ET CAVARERO 

M. LEONARDO FIERA VANTI 

BOLOGNESE, 

Soprala Cinigia, con la dichiarationc di 
molte cofc neceilàrie da fipere, non 
più feri «e in modo tale » 

Il Proemio. Cap. I. 

* È da fupere come il Creator e, e Fat 
tor deì tutto, Iddio benedetto, creato 
che bebbe il mondo , creò tute le jpe- 
cte di animali , così terrefiri , come 
acquatici , & uolatih : & dopoi dice 
*a fanta fcrittura , che fece Fbuomo ad imaginej& 
fimilitudine fua, & gli dette lapoteftà [opra tut- 
tele cofe create, &gliinfufe la gratia,& la ra- 
gione : mediante lacuale fojfe atto , a dominare , 
& bauer cognitione del tutto : mediante però il 
Jpirito , & buono ingegno fuo ; & lo fece atto 
ad bauer cognition di tutte quelle cofe , a cui ap- 
plicale ^ingegno , & intelletto , come al prefente 
fi uedein tra gli buomini del mondo , che ue ne fono y 

che 
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che intendono uarie, & diuerfe cofe tutte neceffarie y 
à color che uogliono uiuere al mondo co honore.et di 
qtiefli ue ne fono che intendono l'arte della agricoltu 
ra, quale è la prima, che al mondo fi faccfie ; perche 
fen^a dì quella inalarne te fipotria uiuer eccome chia 
ramente fi uede da gli effettive ne fono poi che inte- 
rfono l'arte pafìorale del modo di alleuare le genera- 
tiom di animali^ majhmc quelli-, che fono atti , & 
necefjarij al uitto humano,come pccore,uacche, por 
ci agalline ipauoni ocbe,caualli>muli y e ua difeorredo. 
Altri ui fonoyche intedono l'arte del nauigare,.la qua 
le^ejfa anelyora è molto neceffaria,che se^a ejfa il mò 
do /ària imperfetto, come ben dalla ejpeneri'^a fi può 
ncdere.e alcuni altri intedono la corno fgr afa delmon 
doyp fapere caminare in diuerfe parti, e fupere Ihuo 
mo doue camina.Fe ne fono fimilmete, che intedono 
l'arte militare , per laquale fi aiuta i prencipi , che 
poffano far giujlitia. Altri intedono la aerologia, f la 
quale fi può fapere il corfo de i pianeti , &gli effetti 
loro. Ve ne fono che intedono la Mathematica p faper 
mifurare tutte le cofe del mondo: Altri Geometria,^ 
faper numerare tutti i numeri del modo: Vi è chi ime 
de la Mufica per faper accomodare le noci infieme 
con buona confonantia ; Sono altri > che intendono la 
Medicina,per faper fanare i corpi humani , er degli 
animali di uarie , & diuerfe forti d infermità. Altri 
ne ne fono > che intendono la Chirugia , per fana re 
tutte quante le forti di piaghe, che patifconogli bua 
mini iiiuenti ; fopra della qual cirugia hauemo a far 
un breue difeorfo , & pidceuolijjimo ragionamento , 



DI LEOV^^A^. FlO^AV^Jf. 130 
& lafciaremo da parte le fcientie che fono dubbio/e. 
imperoche non fi truoua inforna fcientia al mondo, 
per la quale Ihuomo poffifare co fa, che buona fta y fe 
con effa non ut è la pratica , 0 efperientia, come ito- 
gliam dire; la qual ejperietia è maeflra di tutte le co - 
fe,come chiaro fi uedc.& però faremo uedere di que 
fle due parti,qital fia più ne cefi aria in detta chirugia 
perfanare chi è ferito, 0 impiagato, ò la feientia ò la 
ejperien^a . & dimoHrando a tutti la pura, e mera ue 
rila,fen t xa ingàno,ò fimulatione alcuna x come fempre 
ho fatto nell'altre mie opere pojìe in luce,e co fi al pre 
fente intendo di fare,fe il Signor Iddio benedetto no* 
Siro Signoroni concederà gratia , & mi illuminerei . 
la mente in dire cofe , che non dislaccino alla fua di- 
urna bontà y & che fieno grate al mondo. 

jLlli Lettori. Cap. II. 

HJL v e n n o io propojlo intra di me , uoler 
fare un breue trattato fopra le cofe di chiru- 
gia, nel quale trattar ò fuc cintamene le materie 
con breuità : frinendo folamente le cofe uere 3 
. & non finte : & perche la uerità occupa pocbijfi- 
mo luogo, come diffe il Filofofo, che la uerità è una Ih 
cecche ogni huomo la afe ode co coprirla di uarie,e di 
nerfe abufioni,come ajfai uolte Cogliono fare i poeti , 
che narrado alcune fue fauole et uoledo finger la ueri 
tàyla uegono ad afeodere; e co fi dirò io al noflro propo 
fito, che quelli, che fcriuono grandi uolumi, molte uol 
te non pojfono fare,che quefla uerità non uenghi ofi- 
fefityperche le loghe dicerie no fi pojfono maiferiuerc 
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en^a.che ui entri del buonore anco del rio tato buo- 
no, e per quefio io no uoglio màcare di dir e, quanto a 
me pare ejjèr necejjario dichiarando , che cofa fia 
cbir ugia, & in che modo fi debba nfare con tutti gli 
accidenti fuoi;mostr andò che cofa fiano le ferite, le 
apofleme , et l ulcere . come fi genar ano, & genera 
te come fi curano, et fifolueno, difcorfo che piacerà 
a moltt per effer cofa uera , et di gran foggetto.Sap- 
pia dunque ciafcuno come la fcicntia delCarte con la 
ejperietia par e, che fiano una cofa medefima;et al di 
dlwggi tutti fi rendono certi , che la ejperientia co fi 
della medicina,come della chirugia,rio poffi effer buo 
ria, fen^a la fcientia,o metodo,come uogliam dir e. et 
io dico che l'ifperietia fen^a lafcientia può effer per 
fetta in qfìe due arti, cioè medicina, et chirugia : ma % 
lafcientia fola non può giouare in cofa alcuna, fe rio 
f 'moftrar la uirtu;che anco qfto lo farà il pratico che 
non ha la theorica.& di quefio io riho trattato a ba~ 
fianca nelli miei Capricci medicinali ftampatt in Ve 
netia . & che qucfio ci) io dico fia il uero , lo prouo , 
e dico , che ni uno mai medica con il jolo metodo , ma 
fempre è neceffario, che ui entri alcuna cofa di ejpe- 
t ientia , o pratica . pertanto adunque quelli , che 
fi dilettar armo dì intendere , potranno fcorrere que- 
lla breue operetta mia , nella quale trattari) cofe 
molto neceffarie da ftp ere , & mofirarò quanto fia 
facile il nfedicare in tal y arte , dichiarando tutte le 
difficultà , che ognuno ne farà più che chiaro; & 
appreffo mofirarò a fare molti nuoui rimedi , co fi 
per le ferite > come ancor perle altre forte di pia- 



ghe, che più non fono flati in ufo apprejfo i moder- 
ni y ne antichi . & farà sì , che il mondo fi flupirà 
uedendo le buone opere di tal rimedij fatti da noi, 
et pofli in luce per feruitio di tutti ; jLpprcfijo poi mi 
affaticherò in fcriuere alcuni fccreti , che faranno 
piaceuoliflimi , & diletteuoli a lettori , <jr utili a 
chife ne uorrà feruire per alcune fue bigame . & 
co fi per adeffo finirò queflo mio raggionamento , et 
feguiterò nel feguente capitolo a dichiarare, che co- 
fa fia cirugia , & poi di mano in mano feguirò delle 
ferite, & altre forti di piaghe y con il modo di curar- 
le con facilità y & breuità . 

Che cofa fia cirugia* Cap. III. 

LA cirugia éfcientia y et pratica; et chel fia il ue 
ro y chi uuol faper la copofitione de corpi huma- 
niyè ncceffario alcuna fcietia,e effer notomiflaibeche 
qfla feictia è una cofa y che fi può imparare p pratica, 
per che io ho ueduto molte uolte alcuni che no fanno 
lettere y e hàno purintefobeni(]hnola notomia dell è 
copofitione de' corpi nojlri ,e quelli fon flati pittori ,« 
fcoltorij à quali è molto necejfaria per faper forma 
ben le lor figure.e però [quefla io non la battevo pc 
feietia, ma pratica,pcbelafcietia e folamcte qila,c 
laquale fi truouano le caufe di tutte le fpecie d'info 
mità ima queUa feientia poco importa al cafo noflro, 
fche la cirugia non medica mai le caufe\ ma fi ben 
t affetto,dipoi che egli è fucceffo.Et però 10 poffo di- 
re, che la cirugia non fia altroc hé una pura, et mera 
pratica y & che 7 fia folamente ncceffario al cirugico 
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fapere ben cufir le ferite, et mondi ficare tuie ere, e fa 
perle conferuar da putref anione , et prohibire lé al 
terationi, & non lafciar concorrere mali humorial 
luogo della ofenfione,efiiper tutte le forti dungueti* 
che fono atti a fanarc tutte le forti di ferite, e ulcere, 
quali tutte cofe fi pojfono imparare f pratica, e pari- 
mete anebor il modo difabricart tutte le feerie di un 
gueti necejfarij alla cirugia.e f> quejìo io coeludo ue- 
rametexhe la nojira chirugia fia folamete praticalo 
efeerìetia, & qllo che m induce a crederlo è ebefem 
pre ho ueduto la maggior parte de i chirugici , che 
qn medicano ne i cafi di cirugia non fanno maiqual 
fia Umgueto,che ha da fanare le piaghe ima affai uol 
te uamio tentando,& f acedo diuerfe mutationi di vn 
guent 'hjino a tanto, che fc ne truoua uno che fia coue 
niente alle piaghe doue fi applica, e quejìo éjcgno cer 
to, chel non fi fa per feieniia i medicamenti da poter 
fanare; ma che con la efeerientia fi uanno cercando, 
et fe quejìo è; l è fegno che quel che io dico è la pura* 
et fanta uerità.Et per tanto io concludo che la chim 
già fia una pratica da fanare le piaghe fopra i corpi 
humani,et etiam d* animali y quando farà necejfario. 



L 



Che cqfafiano le ferite. Cap. Illl. 

E ferite fono quelle , che i Latini le chiamano 
vulnus, e gli uolgari vulnere, et fono di due feerie 
ciò efimplici e compojìe. lefimplici fon quelle che 
fono finamente nellx carne . le cQmpo fitte fon quelle 

ione fon tagliati nerui , uene > mufcoli , et ojia • & 

qiufie 



quefìe fon di uarie,et diuerfe (peti e . et la differenza 
che in tra lorfi truoua é perla uarietà del luogo,do- 
ue fono effe ferite, ofla differenza dell'arme co che 
fono fatte perche alcuna è per il dritto,altrc fono per 
il trauerfo;ue ne fono di longhe,di larghe, di punte,o 
fioccate , come uogliam dire , che offendono diuerfe 
parti della per fonale femplicifono dipochiffvma im- 
fortà%ajmperoche tenendole afciutte, e net te, la na 
tura per fe le fana fen^a alcuna fòrte di medicamen- 
to, ma quelle doue fon offefe le uene, egli è neceffario 
alcuno artificio yco Uguale fi flagna il fangue, permo 
do tuffano la ferita non fi lafci aprrtaima fìia benif- 
fimo cufita,a tal che la uena fi pofii faldare.& quel- 
le doue è offefo il neruo,hanno bi fogno di faldarfi co 
prefie^a , accioche.il neruo fi ritacca con maggior 
facilità infieme.ma quelle doue e offefo lofio fono di 
molta importantia , imperocìst loffio feparato dall'ai 
tro neccffarianiente fi uuol cauar fuori inanji , che 
la ferita fi pofiifaldareSi che ogni unopuahauer in- 
tefo,che cofa fiano le feritele le lor ffecie .feguitarà 
bora a dirui che cofa fiano l'ulcere, et fue jpecie , & 
poi di mano in mano feguitarò il modo di curarle . & 
appreffo moflrarò il modo uero da fare li medicamen 
ti atti,& conuenienti in tal cure; cofa molto necejfa- 
ria ad ogniuno,che tal arte vuole efercitare. 

Dichiaratione che cofa fiano l'ulcere. Cap. V. 

LE ulcere fino di uarie,e diuerfe ff) e eie, et figetl e 
rano p più caufe , come chiaramente farò cono_ 



D 1 s C 0 ks t 
fiere a ciafcuno. & prima dirò di quelle jpecie di uU 
ter e, le quali fi fanno delle ferite : egli è da fapere, 
che ogni ferita in qual fi uogUa luogo della per fona 
apofiemata,o cacrenata,che fia, muta il nome,& no 
è più ferita fe ben l'origine èflata la ferita , & però 
quando è cancrenata, fi chiama ulcera corrofiua per 
andar corrodendo^ ferpendo per la carncrma quan 
do la ferita è apoficmata , & marcia, fi chiama ulce 
raputridà, cioè putrefatta.^ quejlo è per efiere pu 
polente, <&marcia,& quando non è cancrenatale 
manco apojìemata : ma che per alcuna mala indijpo 
fitione la ferita fia afeiutta , & che in ejjà gli uiene 
mala qualità fen%a alteratane ; allhora fi chiama 
ulcera fordida , imperò che ui è mala qualità , & 
non fi dtmoflra troppo, ma è difficile dafanare.Vifo- 
no altre jpecie di ulcere , & quefie fi fanno di uarie> 
& diuerfe jpecie di tumori>& le pia pejfime, e mali- 
gne fon quelle , che da tumori di malfrancese fi ge- 
nerano, perche li concorre una infinità-di mali humo 
ri, che augumentano l'ulcera affai più di quel che è, 
per tal caufa.quefie fono della più mala (pecie , che fi 
truouano : imperoche non fi pojfono fonare per(e,fe 
prima il corpo non è benifiimo purgato , <& euacuato 
da tutti gli hmnori off enfimi. Vn altra jpecie d'ulcere 
fi truoua, lequal nafeono da apofieme , tanto calide, 
quanto frigide,& quefie fon più benigne , & manco 
offhifiue dell'altre jpecie , & fi pojfono curare faci- 
Ultimamente, fapendoli però applicare i medicamen- 
ti atti,& /ufficienti a folucre le dette ulcere.& que- 
fie fon tre jpecie dulcere,che communemente fi fo- 
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gliono patire da uarij , & diuerfi huomint & donne 
del modo,per diuerfe caufe,come ho detto. fi cheque 
fle fon le caufe principali per lequali fi generano le 
predette Jpecie d ulcere maligne . 

Delle apojleme , & fue Jpecie Cap. V I. 

A poterne fono una certa jpecie di tumori che fi 
chiamano in diuerfi modi per uenire in uarij luo- 
ghi della pfona,come qlla forte d * apojleme, che uie- 
he alle angonaglie,che in Venetia fi chiamano panoc 
chiediti Homa tenconi, a 'Napoli dragoncelli,™ Spa- 
gna incordif y etgli antichi noflri dell'arte li chiamano 
buboni y et alcuni altri li chiamano in diuerfi modi . 
V n altra Specie £apofleme,cbe foglion uenire in tut- 
te le parti del corpo, che quando cominciano a uenire 
fanno gran dolor e, e poifimaturano,et per fe I4 mag 
gior parte fi rompono, et quefle a T^apolifi chiama- 
no antraci, a Bgma cicbolinì, a Venetia unnafito , in 
Lombardia un bogno, & in Spagna un nacido mui uì 
gliaco.Vrì altra jpecie et apoileme uiforto , chà fi ge- 
nerano da cotufione,o amaccatura di carne,e quefle 
fi chiamano proprio apoflemate per amaccatura . In 
tefla fimilmente nafeono alcune forti di piaghete fi 
Marnano talpe, ouero tapinar e, le qHalifoiio di poca 
importarla, perche in breue tempo fi pojjono curar e > 
& fanare> come ben fi uede cottidianamente ne put- 
ti, 0 fantolini, che affai uoltene fogliono patire , co fi 
in tefla come ancor nella gola 3 & lamaggior parte 
delle mite a canto all' orecchie. 

Delle 
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Delle fiftole, &lor flette. Cap. VII. 

T Vtte k firti di piaghe, che no fi cicalano per 
-1 fettamète, e ebano alcuna comunicationc con le 
parti intrin fiche, fi c hiamano fiftole, che uuol dire in 
noflra lingua foffio,o fpiracolo come dimoflra ieftme 
tia,chesepre le fiftole Jpirano un poco, e qfto è un sbe- 
rino della naturai per quefto è cofi pericolofa cofa, 
quar.do una fifiola penetrante nel corpo fi ferra ; & 
maffme quelle fiftole , che uengono intorno al cefo, 
perche la natura iftejfa le genera per fuo fubpdio,& 
aiuto. ma quelle fiftole, che uengono indiuerfi altri 
luoghi della per fonarono ben cofa faftidiofa: ma non 
cofi pericolcfe, e ogni piaga, che troppo tarda ad in- 
carnar fi, fi fa fifiola, & molte uolte lo caufa il lungo 
medicamento che fa il ciruguo per caufa delle ten- 
te,ouer tafte,chefi mettono nelle piaghe, che fon cau 
fa, che la natura fa il callo, & lafcia la piaga profitti 

da,che mai più fi riempie di carne,erefta così conca 
ua , come alla giornata continuamente fi uede in di- 
ucrfe perfine. fono altre forti di fiftole m forma di pia 
gaie quefle fon quelle piaghe, che la maggior parte 
delle uolte fogliono uenire nelle gambe, che purgano 
lunghifimo ttmpo,etfon così difficili dafanare: per- 
cioche fatando fi una di quelle, fubito ne riefee un'al- 
tra alle parti cir cornicine, et qfta tal materia ejja art 
cora efpecie dififtola . Vn altra forte ue ne è che fon 
caufate da quelle piaghe,che firn fopra l'ofo,lequaU 
per la lunghc^a fua, frangono & confumano la 
pelle, & l oflo s & quefte r etimo affai tempo 

infistolite: 



infistolite :ma leuata la caufa di tale piagala natura, 
ifleffa fi preuale ualorofamete, e le fona: et di queflo 
fe ne uede ogni giorno ejperientia,in diuerfi impiaga 
ti de fiflole che uengono negli occhi, fi chiamano fi- 
fiole lagrimofe . Quefle ancor commmicano con le 
parti interiori , & fon difficilifiime da fanare: impe 
roche bi fogna leuare la caufa di dentro, & poi la na 
tura per fe le fana ,fen\a aiuto di medicamenti , co- 
me la ejperien^a ci dimoflra . Si che quefle fon le 
fiflole più note , & communi a tutti , & le caufe di 
dette fiflole fon due: & apprejfo di me, io tengo per 
cofa certa,che la fiacosì,enon altrimenti* La prima 
caufa è le ferite mal curate , che reflano infiflolite . 
La fecoda caufa trouo io , che fon piaghe di mal fran 
cefe. Et chel fia il ucro tutti quelli che hanno tal fpe 
eie di fiflole, curando fi di mal frane efe fi fanano fen- 
^a altro: come ogni uno può uedere alla giornata. po 
triano effer infinite altre caufe ; lequali apprejfo di 
me non fono ancor uenute in cognitione : ma quefle 
due fono ejficacijfme ragioni , et da effer benifjìmo 
confiderate da i profeffori deli! arie , che defiderano 
uenire a qualche grado di reputatione . Et per tanto 
no mi eflenderò più auanti in tal ragionamento, per- 
che la fcientia,& ejperientia mia non fi flendono più 
auanti : ma feguiterò altri ragionamenti utili , e 
neceffarij da intendere 9 come leggendo potrete 
uedere . / 



Di 
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Di tutte le forti di rogne , & fadflgr** 
Cap. Vili. 



LE Jpecie di rogne, & bro^e fono infinite, ma io 
trattarò di alcune di quelle > dellequali io ne fon 
più infiruttOy & mi fonerò mediante il mio poco in~ 
gegno y farne capace ognuno, perfalute uniuerfa- 
le. Ter tanto adunque io dico , che la prima Jpecie di 
rogna è quella la quale è caufata da ripletione del 
corpo , per mangiare affai cibi di grandiffhno nutri- 
mento y & poi non digerirli . In quel cafo adunque >la 
natura aggrauata y che fi uuol rihauere y manda fuori 
quella humidità , e*r comegionge alla cutesngrof 
fa,&fi apoflema,& paffando alla parte di fuori ,già 
è corrotta y & fa quelle pufiole y nel modo che fi uede . 

quefia tal jpecie è humor graffo , & uifcofo con 
grandijfma humidità . Fri altra Jpecie di rogna fi 
truouayche è fempre afciutta con r offesa, et è minu 
• ta con gran diffimo fcadore ò pruritOy & quefia fi cai* 
fa al parer mio dal fegato troppo c alido s & éHadufiio 
ne difangue , & fi fona con facilità. V'è poi un altra 
forte di rogna grande, che fa certe crofiacce grandi 9 
afciutteyche fi uanfgrandendo : & quefia Jpecie è pu 
riffimo mal fracefe nuouo. Vn altra Jpecie che è qua/i 
come petigine , che uà ferpendo , & fa crojle afciut- 
te,che fono non ui è cofa niffuna. & quefia Jpecie an 
coreffa é mai frane efe inuet erato, che fa tali ejfettt; 
Vi fono ancor altre Jpecie diuerfe, lequali lafciarò di 
dire , per non tediare chi legge , non effendo di più 
hnportantia che tanto . bajìa bene , che i medica- 
te menti, 
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menti , che fon atti a fanare le foprade ite Jpecie , fa - 
naranno ancor l'altre Jpecie, che io non fcriuó. Si che 
quello è quanto al prefente mi occorre dire in tal ma 
feria . & [e bene io non ne ho trattato con quelli de- 
biti ordini ,■ che fi ricerca : bafla bene , che quel 
tanto che io ho detto fia intefo da tutti fecondo la 
intention mia . & fe alcuno procederà fecon- 
do queiìo ordine noflro , fi trouarà molto fati sfat- 
to , & contento per fempre : medianti le buone 
opere • 

Della formicola , & fuoi effetti . 

Cap. IX. \ 

Q Velia fpecie di ulcere , che uolgarmete fi dice 
mal di formica , così detto per efferuna fpeciW 
di ulcere maligne, e corro fiue, che uan ferpedo in fu 
perfide della carne , & facendo molte piaghe , che 
dintorno fon rileuate , et roffe : et quefle fon quafi 
tutte caufate damai fr ance/è, com alla giornata fi 
uede per cfperien^a . & tali fpecie di piaghe , fon 
molto faHidiofe da curare : per cloche ui concorre 
molti humori,i quali non fi pojjòno foluere fenocon 
medicamenti intrinfici,cioèpurgationi efquifite, che 
purificano il /angue , & tagliano la flrada a i mali 
h umori, che fempre concorreno alino co delle pia- 
ghe , e fanno alteratone grande, con brufeiore . La 
tfieffa Jpecie di piaghe uiene ancor molte uolte in te 
Jìa, e quando uiene m tal parte la chiamano tigna . Et 
€he qjlo fia il uero,fi uede che quei medicamiti ijìcf- 

■ fiche ,>™c 
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ftyche fonano la formicola yfanano ancor la tigna . E 
fappiate p certo>cbe la tigna èfpecie di mal fr ance fe y 
come dagli effetti fi può uedere. et fe alcuno mi uolef 
fe arguire incotrario, io li rifpodo>cbe qneflo può mol 
to ben e/fere y perche tale infermità fi può portar dal 
corpo della madre , ò uero fubito nato pigliarlo dalla 
nutrice che gli dà il latte fe fojje infetta di tal morbo. 
Si che adunque io concludo , che ciò può e fiere : ma 
fono altre infinite jpecie di tal infermità , ci) io le la- 
feiarò da parte, per non hauerne ueduto più che tan~ 
ta ejperientia . 

Difcorfo fopra le ferite >& altre Jpecie di piaghe in- 
teriori. Cap. X. 

I. E ferite, che interiormente fon date > come nel 
*flomaco>ò nel uentricolo, nelli inteftini y nella ue- 
fica y & nelle renerò nelle budeUa,mib^a,fegato y pol 
mone y cuor e y & altri mufcoliyò articoli, che ue ne fo 
no affai: confcjfo io di non faperne niente,&la ragio 
ne dirò : perche l'è da fapere y che una ferita quan- 
do offende in quelli interiori y che il Medico y ò ciru- 
gico per dir meglio per gran notomijìa y & ualente 
che fia y non farà foffeiente a poter fapere tutte 
le parti offefe y perche l arme offtnfiue y dipoi pe- 
netrate nel corpo fi pojfono uoltare\ & con la pun- 
ta offender altri luochi lontani dalla ferita y & of- 
fender diuerfe particole tutte differentiate una dal- 
l'altra : ma quando intrauiene uno di quefli tafi : 
ditemi digratia voi Eccellenti cirugici> come fapre* 

te uot 
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te uoi difcernere , dotte fio. quella tal offenfione f ma 
per dire il itero credo io, che in quel cafo ne fapiamo 
tutti ad un modo. ma che dirò io della cura di tal feri 
te fe il cirugico no fa doue elle fi fiano , ne di che im- 
fortantia,fe no che fi medicano per chimere, e imagi 
natiua.&fe la natura fi preuale , & che quel ferito 
Jifana,firà per la buona fortuna del medico . Siche 
adunque in quanto alle ferite interiori, io non conci» 
dero altro per hora.hauete intefo quanto bafla, epe- 
romaò lafciarò fare a uoi altri, che intendete af- 
fai più di me . Voglio ancora difeorrere delle ulcere, 
&apofleme interiori, che cofa fiano, & come fi 
pojfono curare &fanare, con ilnojìro artificio di me 
dicare. S apiate, che infinite fono le fpctie di ulce- 
re, & apofieme, che nelle parti interiori fi pof- 
fono generar e: ma la cofa mi par tanto ofatrada 
intendere, che[ io per me non faprei farne termina 
tione alcuna , che fitjfe uera . & la caufa è quefla , 
chehauemo ueduto infiniti medici,et chirugici,i qua 
li hanno ui filato uno apoflemato,o ulcerato, et il me 
dico nò ha potuto fapere il luogo, e la particola di ta- 
le apoflema,ò ulcera, fe l'ammalato non le ha detto, 
& moflrato,et fatto toccare con le mani proprie; & 
quefio èkuerita . ma fe uno non fi può rifoluere 
delle cofe efieriori , che fi pojfono uedere & toccare 
conmano,come fi potrà egli rifoluere, quando uno di 
qjli tali accidetifarà nelle parti interior i,doue l 'am- 
malato non lo fa luufieffo,che patifce il male t Certo 
io batterei defiderio di fapere , come quefli tali fa- 
ranno giudicio fopra tal materie : percioche ejfen- 
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do apoUema , ouero ulcera in qualche parte del cor- 
po ; l'ammalato fentirà ben grande offenfione , & 
dolore: ma però non faperà doue fi fia, ne qual par- 
ticola fia ofjefa . & Jòpra di ciò faccio giudicio io , 
che non lo Japendo il patiente y manco lo japerà il Me 
dico ; & di queflo io riho fatto belli flimo difcorfo nel 
li miei Capricci medicinali. Si che per conclufionc af- 
fermo io , come ho detto , uri altra uolta , non ne fa- 
pere mente : ma però quando farò al luogo fuo , mi 
off ero bene di fare un difcorfo del modo di medica- 
re , & fanare la maggior parte delle ulccre y & apo- 
ftemeima delle ferite non ui prometto più che tanto ; 
Io moflrarò bene bellijfmi rimedi] digràdiflima ejpe 
rientia 3 conliqualififanarà ogni fcrita^pur che non 
fia p iu che mortale, af Ugnandola tutte le ragioni co- 
uenicnti in tal materia . 

Delli ordini da tene re nel medicare ogni forte di 
infermità app artincnti al cirugico . 
Cap. XI. 

LE ferite , & tutte l'altre forti di piaghe fono di 
uarie,et diuerfe fpecie{come di Jòpra ho detto ) 
ma però il modo di medicarle non è troppo diffe- 
rite l uno dall'altro : uolendo parlare filo della neri 
tà , & fen%a abufione alcuna, tè da fapcre , che la 
natura è maefira di tutte le cofe create & i medi- 
ci y & cerugici fono imitatori di ejja natura , 
come bene hanno affermato gli antichi noflripro- 
fefjori di tal arte • Et fe adunque queflo è; che 
accade a noi fare tati artificij t hauendo noi la na- 
tura , 



tura,cbe opera benignamente, pur che il mmifiro,nò 
la impedifca.Etfe uogliamo parlare delie ferite dico 
io che il minifiro ha da fare tre opera tioni, e non più, 
& il re/io lafciarle fare alla natura, c he operarà be- 
mfiimo . Lt tre operationi , che il maestro ha da fare 
fon quejle, cioè diffendere,cbe alla ferita no ui concor 
rano h timori, e che non fi mar ci fc a, et tenerla netta : 
& quando il minifiro bara fatto quefiojafeiare ope- 
rare ad efifa natura,che operava in bene. Et fe noi uo « 
gliamo ueder fe in effetto co fi è , uedete li cani , che 
ognigra ferita, che loro babbiano fopra la per fona ,la 
fanno fanare fenica medicamento alcuno,ma folo con 
dieta, & tenerla netta con la propria lingua, e quefio 
è pur la ucrità;& quelli che medicano ferite con in- 
canti, non gli fanno già altro, fe non tenerle nette, & 
chel ferito faccia dieta.Eccoui adunque, che la natu 
ra opera , come netti cani . Et pertanto adunque nifi* 
funo fi marauigli di questa autorità de i cani, fe io la 
àpprouo ancor fopra i chriSìianiima poi dico ejfer be 
ne ad aiutare quella natura , che operi con prefìe^- 
7^a, come ancor fanno li uillani agricoltori , & orto- 
lani, iquali per fare , che la natura operi meglio , et 
più pretto nel campo, li danno diuerfe fòrti di grafia 
ò letami : e quetto lo fanno folo per aiutare la natu- 
ra, che operi bene . Et per concluder duo, chel me r 
defino debbe fare il cirugico , nel medicar le ferite . 
Inquanto poi alle ulcere d ogni forte l'è di necefiità 
trouare la caufa : percioche fogliono uenire per 
più diuerfe caufe : & come fi farà trouata la uera 
caufa, farà poi facile il curarle . Ma perche l'ulcere 

S non 



i 



D 1 S C 0 I^S I 
nonpoffono uenire ,fe non per gran difiemperamen 
to di natura nellt corpi nofiri , come [aria per troppo 
calidità y ò frigidità , ouer per repletione del cor- 
po, in qucfto cafo adunque /V neceflario> che la pri- 
ma cofa che fi faccia , fiala purgatione del corpo , 
per fgrauare la natura già offe fa > & eftinguer la 
fuperflua calidità y ouer frigidità che in effi corpi fofic 
concetta . & dipoi fatto queflo> il miniflro y ò imita- 
tore di natura ha da far tre operationi ; la prima 
amarre il muleta feconda modificarlo; elater- 
.%a incarnarlo . & poi dafela natura opera in cica- 
trinarle . e quefie tre opere fon da ufare neW ulcere. 
Ma inquanto poi allapofleme , effe ancor poffono ef- 
fer caufate da diuerfi accidenti, et quiui bifogna an- 
cor faper inuefiigar la caufaj per faper con quai 
medicamenti fi dee purgar il corpo dalli fuperflui 
humori ; & il miniflro dee far tre cofe necejfarie y in 
tal materia La. prima è aiutare a marcire predo la 
poflema. La feconda è dopo che è marcita e rotta y mo 
dificarla bene . & la ter%a è incarnarla . & quefie 
fon le tre operationi da fare nelle apofteme per aiu- 
tare la natura y che operi in bene : & cofifèguitan- 
do quefli ordini noftrt y la cofa caminarà per la dritta 
firada . Et parimente io ancor dimofirarò a i luochi 
fuoi le operationi da fare in tali effetti y con lordine 
del medicare: & etiam di fare li unguenti . Dichia- 
randola qualità & uirtùlorOy& prouarò conragio- 
ne tutte quelle cofe ,douepotef[e ejferm dubbio al- 
cuno : a tale ctiogniuno re fiera fatis fatto, & quieta 
in tal fnateria . . 
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Del medicamento da fan in tutte le fpecie di fe 
vite efleriori con facilità , & breuità 
Cap. XII. 

HAuendo dichiarato y ch e cofa //ano le ferite efle- 
riori y lèneceffiiria cofa dichiarare ancora ilmo 
do, che s ha da tenere in curarle y & fanarle con quel 
la maggior prejlc^a y che fia poffibile di fare : & 
co fi cominciare da quelle ferite fimplici y che fon fi- 
damente nella carne y fen%a efjer offe fi tiene y nerui, 
& ofii; ancor che quella tal fpecie di ferite non fia da 
medicare con artificio , ma unir le parti y & fel 
fia necefjàrio cufirle , e*r poi lafciarle medicare 
alla natura , laqual con breuità le fanarà . & 
fe pur l artefice li uuol dare alcuno aiuto y deue 
ongerle per unauolta il giorno con oglio di rafa di pi 
no j fatto per diiiiilatione , il quale al luoco fuo mo* 
firarò come fi ha da fare con gran facilità : ma 
le ferite doue fon tagliate le uene y hanno bi fogno 
di effer foccorfe immediate , vjr con ingeniofi ar- 
tificio , & efficace rimedio , per fanarle con la 
Maggior breuità , che fia poffibile : acciò le ue~ 
ne rotte fi pojfano ritaccare y fen^a offenfione mag 
giore della ferita:& queHo magiHerio fi farà in que 
fio modo , cioè . La prima cofa farai prefio ad unir 
le parti infieme , cufirle bene : & la cufitwra fia 
come quelle y che fi cufeno li facchi y & non darli pon- 
ti y come fi ufa communemente . etcùfitachefarà me 
dicala /alo di fipra con il nofiro magno licore y & 
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con fola p^a bagnata in detto licore : & poi bah* 
hi ipericon con la femente fecca , mille foglio, ui~ 
tic ella, ugual parte, & fanne poluere , dellaqua- 
lene jpargerai foprala ferita medicata, & d'intor- 
no . & quello medicamento ajfottiglia la materia 
che concorre alla ferita,& la caua fuori congrandif 
[ima facilità, & fen%a dolore del ferite, e queflo èli 
più falutìfero rimedio in tal cafo,che la natura in fic- 
me co l'arte potejfe mai far e: et è fiato tante uolte f 
uato da me, per bauerne fatto io tante belle jperien- 
%e . Il modo di fare quefio diuino licore , éfcrittoda 
menellimiei Capricci medicinali , doue ancor io ho 
fermo bellifiime materie , co fi inmedicìna , come in 
cirugta; cofe tutte degne di ejfer uiSìe , & lettela i 
profejfori dell'arte . Si che quefio farà in quanto al 
medicamento delle ferite fopr adette, ma quelle feri- 
te doue è ofjefo ìoJ]ò,& i nerui,li uuol grande artifL 
cioipercioche il cafo è importantiffìmo.ma quando é 
cffejò folo ì nerui , bifogna cuftr prefio la ferita , & 
come ho detto delle uene tagliate : ma però non me- 
dicarle con il nosìro magno licore, ma in luoco di lieo 
re operare Foglio benedetto , & oglio di rafa , ano} 
perche quegli tali ogli coferifeono eiiremamente al- 
ti nerui incifi . & quando per forte un neruo fof- 
fe punto , ouero intaccato fino alla metà : in quel 
cafo èneceffario finirlo di tagliare al trauerfo, ac- 
cio non induca fpafmo nella ferita • ma in cafo poi 
che ìoffo fta offefo , & che ue ne fia alcuna par 
te da uenir fuori , è nec e/far io lafciar la ferita aper- 
ta , fino a tanto che \ojfo fe ne efebi fuori # & di- 
po* 
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poi incarnarla : & quello medicamento lo farai con 
ti noHro balfamo artificiato > ferino da noi netti no- 
Sìri Capricci medicinali . queìlo ferue nella ferita , 
& Jòpra u far ut il cerotto di Guaiti/redo di Medi y iU 
quale fina con grandifiima preftei^a ; & quefìo è 
k modoycon il quale fi faaano tutte le /òpra ferine fot 
ti di ferite . & il difenfiuo da ufare in dette ferite , 
farà quefto , cioè acqua uita di buon uino , & den- 
tro metter ui ipericon , millefoglio , uiticetta , beto- 
nica , <$r tn quefi acqua di infufione* bagnarai deU 
' k P el &f » & mettile per diffenfiuo dintorno alle fe- 
rite , et cofi il medico bara f intento fuo con gran J4- 
tisf anione dell' inferno, le ferite di tefia fi medicano 
così , come quelle doue è offenftonc di neruo : al- 
tre diuerfe forti di ferite uifono , lequali tutte fifa- 
nano con tali rimedij . 

Del modo di curare l'ulcere d'ogni fiecie . Ca. XUU 

Essendo l'ulcere di uarie , & diuerfe fife eie, come 
fono, è neceffario fapere di che jpecie,& qualità 
le fi ano , per faperle curare nel modo , & forma * 
che fi conuiene;& prima dirò dell'ulcere corrofiue % 
come ferite cancrenate Arnaldi formicolale altre for- 
ti d 'ulcere, che uanno ferpendo per la carne. La cura 
di quefle tal Jpecie è applicarli fubito il medicamene 
to cauflico per ammainare il malc.& il detto cau- 
JiicOyfi mette in ungono di uetro , & con bombajò, 
ò cottone fi bagna tutta la piaga, & poi fi lafcia cofi 
/coperta per labore fen^a infafciarla . pajfato che 
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fra le labore, latta la piaga con fortifiimo aceto , & 
acqua , ana, egual parte ; & auerti che non ui redi 
niente del detto cauflico. & poi metteuifopra butiro 
lunato co foglie di cauoli,ò uer^i (come uoglià dire) 
fino a tato che la ejchara y ò carne morta , fe ne cada 
aia : dipoi babbi ceroto fatto con trementina , cerd 
tioua,rafa di pino,pegola liquida, ana, et fia difìcfofo 
fra pcige di t eia, e /òpra l detto cerotto mettem pre. 
cipitato commune;et e/linguilo colnoflro magno beo 
re. et con quefli cerotti fijanarà tutte l ulcere corro fi 
uejen^altro.et il detto cerotto bafla,treò 4. dì per 
ciafcuno.quato poi all'ulcere fordide,c ho- trattato al 
capfuo,medicale folo con il noflro unguento reale, ti 
qual fen\altri unguenti le fanerà diuimmete s e con 
Bteuità. Ma bi fogna ogni 4. dì toccarle co l acqua for 
te del precipitato , laqual acqua, tira fuori la mate- 
ria off enfwa , &le lafcia purificate », & nette . Et in 
tutte l'altre forti d'ulcere il balfamo artificiato^ il ma 
gno licore Joglio di cera y & tormentina,il cerotto ne 
grò di Guaiti/redo di Mediai cerotto fopr adetto, con 
ti precipitato , tutti quejli medicamenti fono atti a 
fanare ogni forte di ulcere per catti ue che fono. 

Delle cure , che fi fanno neìtapoHeme di diuerfe 
forti. Cap. X1III. 

In on molto diuerfe le Jpecie dell' apofteme , che uen 
0 gono ne i corpi Immani , & fon caufate da uarìj , 
diuerfi accidenti . Et pertanto bi fogna curtrle in, 
éuerfi modi, e co nari] medicamenti, coinè la fiecie 
" . 1/4 fuaz 
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jfua: perche alcune apofieme fi fanno per contufióne 
di carne ammaccata, alcune fon certi sbor ini, chela 
natura fi uuol fgrauare y et manda fiori quelle mate 
rie . alcune fon per caufa di frigidità , altre fon hit- 
mori melancolici y e altre fon caufate da corrottion di 
malfrancefe y et qfle fon le fpecie di poSleme, che co- 
mun emete foglion uenire. Siche aduque io dirò il mo 
do di curarle tutte ad una per una , et prima di quella 
forte, che fi fa per contufióne; percioche egli è carne 
ammaccata. & perche ogni contufióne hi fogna che 
fi putrefaccia , e fi conuerta in marcia y è neccjfario 
farli maturatimi farli uenire a fupuratione. e come 
conofci,che detro fi a fattala marcia,fubito tagli ala \ 
& il medicamento di quefla farà roffo di ouo.cd Uno 
ftro magno licore.mifce,et con quello medicar ascosi 
detro, come di fuori,cbefen%a altro quesìofanarà 0- 
gnigrà tumore, ma l'unguento fi uuol fare ogni dì et 
con ouifrefchijjhni. Inquanto poi a quelle apofleme , 
che uengono per indijpo fitione della natura y & che 
fon sborini , per liquali la natura fi uuole preualere: 
èneceffario di lafciar fare il corfo fuo ad ejfa natu- 
ra fino a tanto , che per fe fole fi romperanno , &t 
rotte che faranno per medicarle metteui dentro que 
5ìo unguento ; cioè • Recipe oglio rofato onde . 
6. htargirio d oro benifiimo macinato onde. 1. fio 
race liquido onde. 1. tormentina onci e. t. cera 
noua onde . 3 . mifce , & fallo boglire a fuoco 
lento , fino a tanto chel fia negriffvmo . & fel 
foffe troppo duro y aggiongeli oglio. rofato y & fallo in 
modo di onguento . & con queflo medicar ai tal fpc- 
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eie di apoHeme , & tifali fopra il cerotto di diapaU 
ma che con tal medicamento farai miracoli . Inquan 
to poi aWapofleme fatte per frigidità* ufarai medica^ 
menti calidi , & attrattoti ; il cerotto di oxicroau è 
perfettiffimo medicamento in quefta ftecie di apefle- 
me . il balfamo artificiato di noHra imentione , l'ac- 
qua fua et altre fìmil cofe , che fon f lor natura di\ca 
lido temperamento . Ma quelle apoHeme , che han- 
no origine da mal frane e fe fon pejfimc>e maligne: p~ 
cioche la caufa di effe è pcffmia , & maligna : la cu- 
ra di quefle è in fare grandijfime purgationi^ , & la- 
feiar uenìre da fe Fapofiema . et quando farà per ta- 
gliarla fi uuol tagliare >& medicarla dentro con il 
noflro onguento magno , cioè , unguento magno onc. 
z .magno licor oncia, i precipitato oncia mc^a. & 
mifciha bene infieme . & con aueflo medicar ai Upo 
fiefna , che fanarà prejlo , & bene . et fopra mettili 
di quel noflro cerotto di gran virtù ; che lo trouerai 
fcritto nelli noflri Capricci medicinali ; & il detto ce 
rotto è miracolofo , & dittino. Sicheaqueflo modo 
fanarai le dette fpecie di apofleme . Ma è dauertire> 
che in tutte le fopr adette cure jlènecefftrio uolen- 
dolo curar bene che fempre il corpo fta benifiimo pur 
gato;et ac cioche li humori corrotti non diano impedì 
mento al luoco ofefo, ufire diffenfmi appropriati fe- 
condo le fpecie delle apofleme . foglio di rafani toe- 
mentinajdi cera, di mele,acqua uitajutti quali ogni 
uno da per fe farà ualorofo dijfenfiuo, ungueado dm 
torna alla poftema. 

Del 
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Del modo di curar tutte le jpecie di fi- 
fiole. Cap. XV. 

LE fìftole, come già al capitolo fuo è detto, fon di 
diuerfe jpecie y & caufate da diuerfi accidenti , 
C^r così ancor hanno bijògno di diuerfi medicamen ti. 
Et prima dirò di quelle fiftole,cbe fon fiate piaghe 
mal curatele hanno fatto il callosi modo tale,che 
la natura y non le può cicatri^are % e refianofifiole.Et 
la cura di quefta tal Jpecie èametterm rottorio, che 
incida, ò mortifichi il callo , & farlo cadere , & poi 
conmedicamenti incarnatiuijarla incarnar e>& ci- 
catri^are;& quefta è la uera cura da guarire quefle 
tal fifìole.Ma quella forte dififiole,che la natura le fa 
perfgrauarfi da qualche accidente y fogliono uenire 
alle parti da baffo, circa il fejfo : & quefte fon molte 
pericolo fe,& yion fe li ricerca la cura,come le fopra- 
dette • Ma quefta jpecie fi cura con purgare beniffi- 
tno il corpo , // ftomaco , & ancor la tefta. & inquan 
to alla purgatione del corpo , lo potrai far e,con farli 
pigliare dieci ouer dodici dellirfoflri firoùpimaeftra 
Lifòlutiuiima purgare poi il fiomaco,lo farai con l'a- 
romatico di nofira inuentione, pigliandone una drag- 
ma per uolta a dtgiuno,con beerli apprejfo un deto di 
uin bianco . & purgar ai la tefta con profumile ioé, 
mirrai cinabr io fatte che faramio tutte le dette 0- 
perationi 9 rcttificail fegato con alcuna decottione, at 
ta a far tale effetto; come faria legno fanto, ò falfa pa 
riglia youer altre cofe fimili, che faranno il mede fimo 
effetto ;e quefto tal medicamento Jana ancor lefifìole 
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lagrimofe, che foglton uenire negli occhi, efnelìe o- 
ree chiedono altre fiftotc informa di piaghe, che, me 
die amento fuo è purgationi , & /òpra le piaghe met 
temi cerotto noftro di gran uirtH y con un poco di pre- 
cipitato di Jòpra , & efìinguerh con il uoflro magno 
licore; & con quello fot cerotto, fi fonar à tutte que- 
fle Jpecie di piaghe infifiolite : percioche detto cerot 
*to le mondi fica oltre modo, & ali ultimo poi le ri- 
cattila , & reflano fonate . Fi fono anco altre diuer 
fe materie fimili , che lo cura loro è molto facile Ra- 
pendole applicare i medicamenti appropriati . Si 
che non mi eflenderò più auanti in tal materia : ma 
feguirò a trattar di altre materie , lequalifon molt* 
ne cesarie a i profejfori dell arte . 

Modo di curare tutte le Jpecie di rogne , 
&bro?ge. Cap. XVI. 

T E Jpecie della rogna fon molte,e caufate da diuer 
JLjfe caufe,et la cura fua é parimente in diuer fi mo- 
di], quella che è caufata dalla repletion di corpo , & 
da fangue ingro] fato, per hauer mangiato gran copia 
di cibi di gran fujìantia , uolendola curare, & fana- 
re,egli è necejfario curare il corpo dentro , & que- 
flo lo farai con purgationi * il noftro firoppo folu- 
tmo , farà molto a propofito , per purgare i corpi > 
che tal rogne patifeono . Udo fi farà onde quattro 
fino a onde . pigliarlo al meno dodeci giorni 
continui . & appreffo queflo , pigliare una dram- 
- ma di aromatico di noflra inuentione . & queflo 
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fi pigliala mattina a digiuno con beerli appreffouìi 
poco di uin negro . & fatto quello farlo fudare con 
artificio, tre 0 quattro mite, & poi farlo ungere co il 
noflro unguento magno y per due, 0 tre uolte,& farà 
liberato da tal Jpecie di rogna cofi faflidiofa . jl ch 
rare quella Jpecie di rogna , che è rojfa , & mi- 
nuta } che fa gran fcadore > farai decottioni di her- 
becche rafrefcano il fegato , & purificano il fan- 
gue y come boragine , buglo/fe , indiuia > capii ue- 
nerey hepatica, fcolopendrìa, eupatorio , cttracb> 
cicorea, & altre fimil Jpecie d' herbe ,& purgar- 
lo con aloe , fucco di radice di fambuco , ter apigra 
folutiua y & fimil cofe , che rafrefcano il fegato , 
& il fangue ; & poi ungafi con unguento di litargi- 
tio . & con queflo rimedio fi fana perfettamente tut 
te le Jpecie di tal rogna , fen^a troppo faflidio . <jr 
quefta èia uera flrada da curare quelle Jpecie di 
fogne y che tanto offendono a chi fopra le porta. Vi 
fino certe rogne > y che fanno alcune bro^ac eie gradi 
per la uita , che fon Jpecie di mal francefe , le quali 
fi fanano con farli pigliare le pi Iole da mal francefe 
di noflra inuetioneyla dofiyche al medico parerà, che 
fia coriueniente a quel tal corpo . & le dette pilole.fi 
pigliano ogni ter<%o giorno una uolta , per tre uolte 
al mancoyet poi bi fogna unger fi co il noflro unguento 
magnoy&farà fanato. Vè anchor uri altra fpteie di 
rognayche ua ferpendo co certe crofleafciuite fimili 
ali e petigini et quejla è pur Jpecie di mal francefe in- 
veterato^ la cura da foluer quefle farà il noftro fi- 
toppo cotra Ihumor melàcolico : imperochfi purga il 
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/angue, & rifrefca il fegato , & disfa quello htinw 
uifcofo,il qual genera quelle tal crofte.& dipoi fau 
to quefto y piglia una dramma del noflro aromatico» 
&poi ungafi con il noflro magno liquor maeflrale % 
& fanarà perfettamente , & con breuità di tempo, 
fono anchor altre jpecie di rogne , che fogliono uenu 
re a chipatifce troppo freddo . & quefie fi furiano 
con folamente unger fi tutto il corpo con oglio di rafa 
fer irc>o quatro uolte. 

Del modo di curare il mal di formica . 
Cap. XVIU 

L mal di formica fino certe ulcerette , che uan~ 
no ferpendo in fuperficie della carne ,&fa diuer 
fe bocche , & fempre quefto male è caufato da mal 
fi ance fe, già inuecchiato , ilquale ha fatto quel sbo- 
rnio per il morbo , che mal uolentieri puoftare afco- 
fo.&la cura di quefto è curare il corpo , come quel 
li, che hanno mal frane e fe, & purgarlo con purga 
turni cfquifite , & grandi , tra le quali il noflro elet 
tuario angelico , farà perfettijjlma purgatione z 
percioche purga gli bumori gro/fì,& maligni , e*r 
euacua il flomaco dalla colera & flemma . & fatto 
qutfio faccia fi fudare l 'infermo , che farà bonijfima 
imenticne; pcrciochegli humori uifeofi , &gro(fifi 
aflittigliano,& uaporano per fudore.& fatto che fa 
ra tai ì /udore, potrai figliar e il noflro cerotto maeftra 
le di gran uirtù,& /tenderlo fopra le pex^e, et /opra 
metter ui precipitato commune,& eflinguerlo con il 
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nojìro magno licore , & tifarlo fopra le fopr adette 
piagbe,& lafciarlo ogni uolta per 14. bore auxnti 
chél fi tocchi. & poi nettarlo da una certa uifcofiià 
che tira fuori delle piaghe ; & poi tornarlo fufo , & 
lafciarlo per altre 24. bore,&fare il fimile.& ogni 
^.giorni mutare tal cerotto : & come quefli cerotti 
non tirano più materia , operami longuento magno 
ài nofira inuentione, ilqual faldarà con breuità le fo- 
pr adette piaghe : & quella é uera,& ccrtiffirnacu** 
ra .& quando per cafo della mala fortuna quello or 
dine non baflajfe a fanare quefte tal (pecie d infermi 
tàyfarà necejfariofarlo ongere di ontione da mal fra 
cefe, & ongerlo tante uolte , che 9 l faccia uenir male 
*tta bocca.& quado fi hauerà quejìo fegnojeuar ma, 
no , & non onger piu,cbe Jputarà per 11. ouer 1 
giornu& fubito che Jputarà farai un bagno* & lo la 
uarai benifJhno.& ìauafi la bocca con utno , & farà 
guarito a laude di Dio> & bonor del mondo . 

Ragionamento fopra del farei rimedi/ 
medicinali. Cap. XVllL 

E da fapere qualmente la fomma & diuina bontà 
di Dio benedetto , fece Ihuomo ad imagine , & 
fimilitudine fua> & uolfe che fojfe fottopoftoà tutte 
le aduerfità y & infermità ; ma poi gli dette anco 
il rimedio , ilqual rimedio lo diuife in tre parti , cioè 
nelle fantiffhne parole di fua Maeflà , & quejlo fu 
il primo • Secondariamente neìSherbc create da 
r : lui 
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lui . Ter^o nelle pietre, che fon quefte , cioè herbe % 
uegetabili , & minerali . Et pertanto adunqu e , ha- 
uedo il Signore iddio lafciato l'infermità; le lafiiò ac- 
etiche la creatura efiendo inferma fi ricorda/fé di fu* 
diurna Maeftà; li rimediali lafiiò acetiche ringra- 
tiaffemo fua Diuina bontà . Come chiaramente fi ue 
de oyii giorno,cV ejfendo l'buomo ammalato, grida, 
et lamentando/} ricorre con le preghiere a Iddio bene 
detto :& poi fananào fi, mediante li rimedij,r ingrana 
fommamente la diuina bontà d iddio, de i benefici) ri 
ceuuti,hauendo ricuperata la fanitàfua,mediante ta 
li rimedi) medicinali , lafciati dal Creatore del tutto % 
Iddio benedetto , & benigno Tadrenofiro , per la fa 
tute degli infermisi che adunque la cofa è certa,& 
chiara che tali rimedi) fiano mago per fonare li cor 
pi Immani. Et effondo co fi, io con (aiuto del Signore, 
darò principio à fcriuerc alcuni di quefli medie amen 
ti, tanto fimplici, quanto compofitifiarrando le mira 
bili uirtà fue. & parimente il modo di applicarli alli 
corpi humaniper caufa di uarie, & diuerfe in- 
fermità , che alla giornata fogliono ue* 
nire co fi a gli h uomini , come alle 
donne . & terminarti alcune 
belle eft>erien?e ue- 
dute, <& proua- 
te affaiffi- 
« " . ' me 

uoltedamein più luoghi del 
mondo doue mi fono 
ritrovato • 
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r Della floppata , che fi mette fopra le ferite 9 3 
quando la prima uolta fi cufono, 
Cap. XIX. 

LUfloppata, che fi fuol mettere fopra le ferite , fi 
fa in queflo modo,cioèfi piglia chiara di ouo,falè 
et acqua rofabeniffimo sbattuti infieme,doue che ef 
fendo cufita la ferita , ui fi mette fopra , accìoche il 
fanguefiflagni y et la ferita refii afciutta che fi po/Ja 
medicare fen^afaflidio.e per tato io uoglio dire la r<t 
%ione,pche fi adopra tal rimedio nella primatura. 
uoi faperete che ogni fimile de fiderà il fuò fimile , f 
sfociar fi y oaccopagnar fi con lui; & però gli antichi 
nofiri antccefim profefiòri dell'arte >uolfero,cbe fi 
adoperale nelle ferite la chiara del fono f> ejfer una 
fuflantia di carne, fimile ali 'altra carne . & che'lfia 
il uero lo prouo co ragion naturale, e dico, che detto- 
nò la chiara , o il bianco y come uogliam direyé quella 
parte yche genera la carney&la t>elle,ele penne del 
pollo:et del rojfo fi genera folo le budelle, altriet inte 
riori dell' animale . & per tanto fe la chiara è quella, 
che di lei fola fi fa la carne, è fimile alla carne y come 
di fopra ho ietto, il fale poi e un materiale , ilquale 
fonferua tutte le cofe da putredine, et che fi a il uero* 
noiuediamo che tutte le forti di camene pefci,ucelli* 
& {runiche fi condifeom co ilfale,tutte fi conferua 
no.& f quefla ragione il fale, fu mejfo in tal compoft 
tione per conferuare la carne, l'acqua delle rofe è di 
fua naturafrigida.etfecca et £ la frigidità difende U 
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infiammatìone , & per la ficcità ripercuote, & mi- 
tiga. Si che quefte fono le ragioni, per le quali la fiop 
paca fi mette fopra le ferite . & uolejjè Iddio bene- 
detto , che fufic in ufi a medicare le ferite dal prin- 
cipio alla fine con tal rimedio , che furia finto , & 
fi faria miracoli con tal medicamento . 

Del digeftiuo, col quale fi medicano le fe- 
rite , dipoi la ftoppata fopr adetta . 
Cap. XX. 

Dipoi leuata la floppata di fopra le ferite , fi fuol 
medicar co una copofitione, che fi chiama dige 
fiiuo , perche digerifee la ferita ; anchor che quefio 
medicamento fia un poco cofi fcropolofi , & contra 
confeientia ;&la ragione dirò ; perche è da fipere, 
che quando il uien dato una ferita ad una per fona , il 
luogo della ferita prima è fino , & poi cjfendo feri- 
to y il uero debito nofiro è difanar tal ferita , & non 
di marcirla come facciamo ; perche marcendola , a 
quefto modo è pericolofa , & più difficile da finare , 
come chiaramente fi uede • & quefio nifiuno me lo 
negarà . ma feguitaremo il nofiro ragionamento, in 
dimofirare , che cofi fia quefio digeftiuo , il quale è 
quefio , cioè . Recipe roffa di oui numerò, i tormen^ 
Una lauata oncia . i . oglio rofato oncia me^a, mi- 
fi e , & fia fatto onguento; & quefio è il digeftiuo 3 
con ilquale fi medica , fino a tanto , che tà piaga 
facci marcia affai , allhora è digefta; & poi fi figui- 
ta a medicare con altri rimedi] affai diuerfi da 
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quello .Ma gran co fa mi pare la diuerfità delle mate 
rie , che il detto digefliuo, applicandolo alle ulcere 
putride , fa diuerfo effetto; per cloche lefana diurna- 
mente. Et di più ui uoglio dire , che applicandolo al- 
le ferite , quando già fono incarnate > le cicatrh^a 
miracolofitmcnte . Ma in uero quefte fon pur cofe 
grandi dafapere , & chi le potejfe intendere fareb- 
be huomo diurno ; perctoche qnejio tal digefti- 
uo , applicandolo alle ferite frefche , le putrefa, 
& marci fc e ; & applicandolo a piaghe marcie le 
mondifica , & fatta ; & applicandolo alle fopradet- 
teferite,quandogiàfono incarnate , le ricattila, et 
fana.ma che tante diuerfità fon quefte da far ftupire 
il mondo < et quefte cofe che io ho dette jon pur la ne 
rità y et io ne ho fatto mille efperien'^e belle . 

Deltungueto mondìficatiuo n col quale fi medicano le 
ferite, dipoi che fon digefte,per mondifi- 
carle. Cap. XXI. 

QVando le ferite fon uenute a digcftione et che 
purgano, femprefi mutano onguenti . et fegli 
applica onguenti, che habbiano uirtù di mondificare 
la ferita , et lafciarla nctta,acciò fi pofìi meglio in- 
carnare . et il predetto onguento , fi chiama pro- 
prio mondìficatiuo, ilquale è fatto di farina dior- 
^o , & mei commune , ouero rofato , & oglio rofa- 
to.et quello è l'onguento, ilquale mondifica le ferite, 
tifandolo per otto , ò dieci giorni: peroche fiele ferite 
non foffero ben mondificate,non ci baftarieno mai ad 
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incarnare. Si che queflo unguento è molto neceffario 
in taXoperationi , & majjìme entrandoui il mele, iU 
quale è un li cor c defilale, & diuino. Et cbel fia il ue 
ro y bncmo nifjuno non bafia con l ingegno fuo a fare 
il mele , ne manco ricoglierlo , doue fi truoua . Et di 
queflo io ne ho fatto un beUifiìmo difcorfo nelli miei 
Capricci medicinali . Malafciamo queflo. ui dico 
per cofa certa, che nel mei fi truoua mirabile uir- 
tù in diuerfe cofe .fe ne può far firoppi , iuleb , ac- 
qua melata , olio y cure , conditi , & mai non di- 
j concia cofa nijjuna : & per queflo fi fuol dire lè 
come una pafla di mele , prouerbio dignifiimo; per- 
cioche anco ejfo liquore è pretiofo fopra tutti gU 
altri liquori . dell' olio fimilmente ne ho fatto un di- 
fcorfo mirabile nelli detti Capricci . Ma quando poi 
è artificiato con U refe , fi fa più eccellente : per taX 
effetto l or^p poi infe è duna certa fo fianca, cbel fi 
accomoda in diuerfi cafi, tanto in medicina > quanto 
in cirugia : & circa questo non mi eftenderò troppo 
auanti , per ejfer cofa nota a tutti, ma feguirò a dirui 
altri rmedij opportuni, & necejjarij in tal cafo . 

Unguento incarnatiuo , col quale fi medicano 
le ferite, quando fono mondi ficate. 
Cap. XXII. 

Vando le ferite fon mondificate,che più non ui 
concorre troppo gran quantità di marcia , è 
neceffario applicarli unguenti , che incarnano efr- 
Jc ferite , acciò fipofii cicatrice più facilmente : 
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ma quello unguento y il quale é in commune ufi y ap- 
preso il volgo ; è lo unguento incurnatiuo , fatto di 
tormentina y cera y & rafa , con alquanto di olio ro - 
fato y & fatto in buona forma d unguento , & que- 
fio fi chiama incarnatino .gli ingredienti deffo y fon 
tutti di mirabile virtù , come intenderete . La tre- 
mentina è un licore , che e/ce fuori del larice y ar- 
bore grandifiimo y & è licor quafi incorrottibde , 
xjr è commune a tutto il mondo da cera poi è miraco- 
lo fa . Raimondo Lullio la chiamò fiore di fiori ; & 
non few^a caufa ; percioche lape la raccogliono de i 
fiori . Et quella ancora e nota ad ogmuno y per ef- 
fer tanto in ufo nelle fpeciarie . la rafa ejfa ancora è 
ma materia , che defilila fuori del pino , che rejpi- 
ra di grandijfmo odore y & è molto efficcante , & 
ha uirtù attrattiua y & fana ualorofamente le feri- 
te i&dieffafifa olio di grandiffima uirtù y come 
più a baffo intenderete . Si che io ho uoluto narrare 
quefia hifioria y acciò tutti pojfmo effer capaci di tal 
materie , uolendofi feruir difimil cofe y & ancor fa- 
per ne parlar e y afiignando le fopr adette ragio- 
ni y & dichiarando le virtù delti fopra- 
detti materiali : ma per adejfo mi 
. i pajfarò cofi fommariamen- 

te y e feguirò a dimofira 
rcilmododicica 
trillare le 
ferir ' 
t*> & poi pajfarò a i medicamenti 
dell'ulcere maligne . 
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Velli unguenti, che ricamano le ferite • * 
Cap. XXIII. 

GLi unguenti che cicatri7a.n0 le ferite, dipoi che 
fono incarnate fino di diuerfe fpecie , che tutti 
fanno un mede/imo ejfetto y di cicatriyare ò far la pel 
le Al digefliuo(comehabbiam detto difopra) applica 
dolo fopra le ferite incarnate y le cicatri^a cogrà pre 
fte?ga y et il fimi le fa il diachilon, e l'unguento di tu* 
tia y et il cerotto gratia dei : et perciò fon tutte diffe- 
renti compofitioni , che concorrono tutte ad uno ef- 
fetto . et che elle fiano diuerfe compofitioni , ue lo 
prouarò . Il diachilon fi fa di litargirio d'oro, et oglio 
uecchio, mucilagine di p fillio, mucilagine dituf- 
quiamo, di feme di lino,et di radici d'althea . & l'un 
guento di tutia fi fa di tormentina , & rafa , cera , 
oglio, et tutia preparata.il cerotto gratia dei fi fa di 
galbano, arnioni aco, oppoponac e, uer derame, inceri* 
fo,ariJlolochia lunga,maHici y pegolagreca y oUbano , 
mirra , pietra calamita , pietra ematite, cera noua, 
olio di oliua y litargirio d oroSi che ueder fi può quan 
to fiano differiti 1 fopraferitti ungueti.Et pur fi uede 
per efperien'^a , che tutti fanno un mede fimo effetto 
nelle cicatrici delle ferite : et quefto lo fanno,percio 
che fino unguenti temperati , che non fono calidi , 
ne frigidi : ma di buona qualità , et aiutano la no* 
tura , che operi più pretto in tali effetti ; et que- 
sti fi addimandano unguenti adiutori di natura * 
Ma quelle fpecie d'unguenti, che operano poi per fi, 
fino l'unguento aposìolorum, il caufìico,? egittiaco, 
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il r ottono , <jr altri fintili unguenti, eh e operano con 
uiolentia y & quefli fuperano la natura , & opera- 
no quello che la natura non può per feHeffa fen^a 
aiuto operare . Ma tutti quelli unguenti , che infe 
non hanno molenda niffuna per calidità } ne per fri- 
gidità , tutti fono atti in taFoperationi à cicatr'v^are 
le ferite , & ogni forte di piaghe, che fianogià mon 
dificate, & incarnate . 

Vnguento maeftrale , che fana affaifsime forti di 
piaghe. Cap. XXIIII. 

Q Petto unguento è appropriato a molte forti di 
piaghe ; per cloche conforta la piaga , & leua 
il dolore;efirahe la materia dalle parti da baffo , cioè 
del fondo della piaga; lequal materie fon caufa del do 
lorexe prohibifce,che nò fi faccia mala qualità,e che 
no ui cocorrano humori peffìmi: ma bifogna auertire 
chel fia fatto co modo et forma;perche fel non foffe 
ben fatto,non farebbe di tanta uirtà. lungento è que 
fio, cioè. Viglia litargirio doro onde.+.olio rofato li- 
bra, et metti a boglire in una caldara di rame, che 
fia gride, & fallo boglir tanto, eh e mettedoui dentro 
una pena fi abbruci tutta, et allora farà cotto;aggion 
giui cera noua oncie fei, Sìorace liquida onde, u mei 
commune onde tre,& lafcia boglire un peygo, tan- 
to che fia bene incorporato, e poi leualo dal fuoco, & 
aggiongiui incenfo, mirra, precipitato comune, olio 
di cera, olio di tormentina > oglio di rafa, ana onci. 
& mifchia benijpmo , tantoché fia incorporato, 
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dipoi aggiongiui acqua ulta fina onde. 4. et mifchid 
tanto , che detta acqua uita fi incorpori benijjìmo , 
& farà fatto & quefla èrnia inuentione; per cloche 
altri innanzi di me, mai l'hanno fattole manco for^ 
fe penfxto di fare: & le uirtù di quefie fon tante , & 
co fi grandicelle io non le uoglio dir tutte , per non pa- 
rere un parabolanoMa dirò ben una fola cofajaqua- 
le è uerisfima,et nifiuno trouerà che fta altramente: 
cioè che tal medicamento gioua à tutti , et io m pojfo 
affermare, che mai tho applicato à nifiuno , che noti 
gli habbia fatto gran giouamento . & ton quefio ut 
uoglio lafciare.et chi non lo credejfe ne faccia la prò 
ua,chè uederano fe tè cofi,o nò, e poi allhora crede- 
ranno a me. dimoflrarò ancor nelìi feguenti capitoli* 
il modo di comporrete fare diuerfe cofe bimane, che 
faranno digrandifiima utilità alle genti del mondo % 
uolendofene però femire, fecondo lordine nofiro \ 

Incordi di molti remedij fatti dame, & deferita 
U nelli miei Capricci medicinali . 
Cap. XXV. 

IL defideriomio faria fiato di feri iter molti rime* 
di] digrandifiima auttorità in quefia mia aggion- 
ta : ma per due cofe mi fon refiato, luna per non ha-* 
nere io il tempo , f altra per hauerli ferini , & 
dati in luce altre uolte , in quel Libro mio inti- 
tolato i Capricci medicinali , Rampato in Vene- 
tia per M . Lodouico Aliando , alla infegna deU 
l\4rboro v Se alcun ftirito ingagnofo defideràf* 
* - fedi- 
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fe di ueder uane , & diuerfe fantafie : legga il fo~ 
gradetto libro y doue trouerà molte co/i- degne def- 
fer lette ; perciocbe rimonto ne potria cauare gran- 
didimo conflrutto , come leggendo fi potrà inten- 
dere ampiamente ; effendoui ferino cofe di me- 
dicina y & di cirugia , della alchimia delihuo- 
mo y & della alchimia minerale , con alcuni Ca- 
pricci artificio fi \molto dilett ' aioli , & utili. In prima 
ho ferino il modo di far e la pietra fìlofofaley che gio- 
ita a tutte le jpecie d infermità . <Appreffo ui èferit- 
to il modo di fare la noSlra quinta ejjentia , & le 
uirtit fue : & qualmente refufeita qua fi i morti , mi- 
racolo di naturay & dell'arte. Vi trouerete anco il 
modo di fare il balfamò artificiato y et da chi fu ritro- 
uato y & con il modo di comporlo , ilquale t? di tanta 
ejperientia in diuerfi cafty che adirlo non farebbe 
mai creduto . Vi è ancor il modo di fare lìclexir ui- 
te y che conferua la uita humana in proferita , & 
allegrezza . Oltre di queflo ui trouerete , come nel- 
li compofiti medicinali , non fi debbe metter ima co- 
fa per uri altra .con un di feorfo bello fatto fopradi 
ciò ; & appreffo ui è ferino l'aromatico noflro , il- 
qualgioua a tutte le forti £ infermità) cofa rara, & 
molto degna da faperfi . 

Seguita poi il modo di fare lelettuario angelico , 
di operarlo. <jr ancora il modo di fare la pie- 
tra utgetabile , per far cofe di marauiglia . \£ ac- 
qua reale , & una medicina di mer cor ella , firoppo 
JòlutiuOy& mir acolo fo . Vn firoppo particolare con- 
trai humore melanconico . & unapotiondi legno' 
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acqua. naie contra doglie,per mal d occhi , conferita, 
la memoria beuendone, & ungendo fui jlomaco , & 
la tefla con effa . & in fomma per non far più tanta 
longa diceria, la predetta acqua gioua per tutto do* 
uè fia applicata , & mai fa nocumento a nifi uno 
è ficurijjhna da ufare. 

il modo da fare Voglio dirafafemplice con 
alcune dichiarationi delle fue virtù. 
Cap. XXV il. 

TUpuo io la rafa un Ucore,o gomma di grandifìi- 
ma uirtò;& feruein medicina,^ m àrugia,et 
m uarie, & ditterfe arti di effa .fi fa di effa fumo da 
tingere, che fen?a quello non fi potria flampare .fe 
ne fanno Ancor cerotti,unguenti,& fenefaoglio,il- 
quale ferue per diuerfe operationi,come io uifarò ue 
iter e, & toccar con mano . il modo di fare il prede t 
teoglioè queflo>cioè,pglia una boccia Jlorta y che 
fia beniffìmo lutata, & cmpila lamità di rafa , & 
per ogni libra di rafa metteui once tre di cenere co- 
mune paffata per feta, & detta boccia la mette- 
rai in una pignatta , et intorno tra la pignatta , et la 
boccia empirai di cenere , ouero arena , et mettila 
in un fornello , et dalli fuoco , quello che primiera- 
mente difiillarà farà un acqua , laquale pofandofi fi 
farà chiarifiimazappreffo feguita a darli gran fuoco, 
che ne ufeirà unoglio di color di rubino, quando farà 
però paffato alquanti giorni, ferualo in uafo di uetro, 
beniffìmo chiufo ; l acqua prima che ne 4 ufeita è di 
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mirabile uirtu in diuerfe o\>erationi:ma una ejperien 
tia miracolo/a non lafciaro di dire per e/fere cofa ne- 
ceffaria oltra modo,& è quefla.che quelli che,hanno 
hugan%e , ouer crepature alle mani per caufa difreà 
do, la fera profumadole fopra acqua, che boglia,epoi 
bagnandole bene con la detta acqua , & mettendole 
ne guanti : fana tal materia in breuifiimo tempo, fat- 
ila parimente la tegna, & larogna,& altre materie 
finiti . Lolio poiferue in molte operationi , & maf- 
fimein tutte le ffecie d infermità frigide . fe le fono 
interiori, pigliane ogni mattina un fcropulo per boc- 
ca ; & fi le fono ejlerwri, ungeli fopra > & per ogni* 
gran ferita che fuffe , ungela con detto olio, & me- 
dicala ferina tenerla aperta > ne manco tenirui tafla 
niffuna , & fi fonerà con gran breuità . & parimene, 
te una contatone , ungendola fopra, farà boniffhna 
folutione. & quefio è rimedio molto faluttfero .ferue 
ancor per dipintori , & uernicatori , & altre mate- 
rie > lequali io non mi raccordo al prefente • 

Dell olio di cera , et fnoi effetti . 
Cap. XXVIII. 

L'olio di cera è miracoloso , et diuino : perciocbel 
ferue qua fi alla maggior parte deli infermità: et 
quefio tal olio Raimondo Lullio iapprouò per un ri- 
medio celefle , et diuino . & nelle ferite queHo è ri- 
medio rariffimo, ma non è buono per noi altri cirugi- 
ci . T ercioche queHo fana una ferita , per grande 
cbefifjeindieciyouer dodici giorni al più. ma quelle 
t .• . ■ , che 



che fon pi ce iole le fanain tre giorni , ungendo folcii 
mente [opra, la ferita , et mettendoui pe^e bagnate 
in detto olio /òpra la ferita, e per infermità efìeriori, 
il detto timedio fa miracoli , dandone ma drdgmA 
per bocca,conuino bianco .et per quelli à quali ca- 
ptano i capelli et la barba ,farà co fa rara, et di gran 
profitto . il modo adunque di fare il predetto olio è 
quefìo , cioè • Viglia una boccia torta , che fia ben 
lutatale t dentro ui metterai quella quantità di cera* 
the uorrui, pur che non pafja il me^o della boccia, 
et per ogni libra di cera metteuioncie quanto di mat 
ione cotto nella fornace , che fi a peflo fittile \et met 
ter ai detta boccia in una pignatta* et intorno la riem 
pirai di cenere, onero arena . et dipoi la metterai al 
fornello , dandogli fuoco lento , fino a tanto che fia 
ufcito tutto l'olio , ilquale olio fi congelar à , ma non 
importa ; quella è la fua perfettione . peteioebe uo- 
lendolo deflillar tante uolte , che più non fi congeli , 
fi farà di troppa calidità , et farà troppo acuto , et 
non farà poi da ufar per bocca per niffun modo . Ma 
co fi di prima paffata , fi può dar per bocca , et fame 
untione per tutto^doue farà dibi fogno, che fem 
pregwuarà , et mai nocerà in cofa alcu- 
na . Et pertanto adunque quello 
olio è da effer tenuto irt gran 
ueneratione da tut- 
te le genti del 
mon- 
do* 

«•* * Del- 
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Deltoglio di vitriolo , & fua qualità* 
Cap. XXIX. 

L'oglio del uitriolo è un licore perfettiffmo , per le 
gran uirtà che ha in fanar uarie et diuerfe infer- 
mità . et ancora in cirugia , quando egli è incifìuo > 
feruc per rompere apofleme^et far rottorij, e morti- 
ficar carne crefcente ; come quelle natte, eh e foglio- 
no uenire a molti huomini, et donne in diuerfi luoghi 
della petfona ; et altri effetti affai , che io non li dico 
al prefente . // modo adunque di fare il predetto o- 
glio è quefto , cioè .Viglia fi una boccia §lorta di quel 
la grandetta , che pare all'operano, che uuol far 
taleoglio . et fi luta di luto fapientie , che fia fortif- 
fimo, et buono, et ebepofli refiftereal fuoco lunga- 
mente ; et come il luto farà afeiutto , metter ai indet 
ta boccia , quella quantità di uitriolo, eh e ti pare,& 
accomodala boccia in un fornello,chabbia ungrof- 
fo ferro a trauerfo , doue la boccia poffi fermar fi 
fujo, fen%a poter cadere a baffo , &non uuol toc- 
care le bande del fornello ; & poi di /òpra coprilo 
al meglio , che fi può , lafciandoui alcuni Miraco- 
li , per poter effalare il fuoco , & come farà fecco , 
meni fuoco al fornello , & feguita , chel diftilla- 
rà acqua chiara , laquale è potabile , et fe detta ac- 
qua ufcìrà tutta in un giorno , cauala uia, & metti* 
ui un recipiente grande , & chiudi bene le commif- 
fure,che non poffi reffirare per modo niffuno . dr fe- 
guita il fuoco cotinuamente dì& nottegrande quan 
.a più puoi ; & m te mine di fei , onero fette gior- 
ni. 
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»/ , cominciar à uri altra nolta a diflillare ; allbora fe 
guita il fuoco fino a tanto , che non di/lilla piu.et quel 

10 farà Foglio del uitriolo , il quale è un licor precio- 
fo , & diuino , che può, come ho detto di /òpra , fer- 
uire a diuerfi capricci , come farebbe nelle febri con 
tinue calide > darne per bocca tre grani a pefo con 
una mexga oncia di iuleb uiolato , rifrefcarà quel fe 
bricitante , che farà una gloria . & ufandolo a pi- 
gliar per bocca in fanità, diffende molto il corpo da 
uarie , & diuerfe infermità . & ferue in molte al- 
tre cofe, ch'io le lafcio di dire per breuità di tempo, et 
per hauerne fimilmente trattato a pieno ne miei Ca- 
pricci medicinali , doue io ho riuelato tutti i miei fe- 
creti , raccolti da diuerfi autori , & tn diuerfe parti 
del mondo in ucntidue anni con fatiche continue ; & 
quefloio [ho fatto per uniuerfal beneficio di tutto 

11 mondo,accioche ognuno in quefla età, et nelle altre 
fe ne poffa goder a fuo piacere per falute uniuerfale . 

Detti ogltj di tutte le jpecie dimeni minerali , 
& fue uirtù , & ejperimenti. 
Cap. XXX. 

LI meigi minerali fono affaiffimi , & di diuerfe 
jpecie. delle quali ne dirò alcune con breuità , & 
molto fuccintamente . Il primo de i meigi minerali è 
il folfaro uerde , che fi chiama uitriolo , del quale ue 
ne fono di diuerfe jpecie ; l'uria è il uitriolo romano^ 
quel di cifro , quel di Jlemagna , la coperofa,il cal- 
cante, 
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cante, quefle fon tutte fpecie di uitriólo, differenti in 
qualità,ma poi in uirtu non ui è molta differentia . // 
fecondo mc^o minerale è il fòlfaro, delquale ne ne fo 
no di diuerfe forti, come il folf aro giallo , il berretti- 
noyil neroyil atrino .il giallo, che fi chiama orpimen 
to ; & di tutti ifopr adetti folf ari fé ne può far olio 3 
& tutto fi fa ad uno modo . & di quefio fi piglia fol- 
faro di qual fi uoglia in una fcudella , & dentro uifi 
mette fuoco , & faffi abruciare, (jr (opra uifi mette 
un gran capello di uetro con il fuo becco , & fi lafcick 
continuamente, & quel fumo fa una certa tonica in- 
torno a quel capello, & fatta detta tonica,comincia 
a diftillare tolto del folfaro,ilquale è acutifjìmo ; & 
queflo olio ha tante tur tu , che non mi bafìaria l * ani- 
mo a fcriuerle,perche togliendolo per bocca, i o. mat- 
ti ne continue , gioua à tutte le forti d'infermità , et 
detto olio fi piglia con iuleb,et acqua uita,ana drag- 
me tre, deli olio fopr adetto grani quattro, & con que 
fio uederai cofe mirabili. il ter^o de i me t zgi minerà* 
li è tifale vitro , delquak fi fa acqua forte da partir 
loro dall'argentoni quarto è l alume di rocca,effb an 
cor ferue per fare ì acqua forte, & altre infinite ma 
terie . ilgeffo è il quinto, il ftfto è i antimonio . il fettì 
mo lamarchefita , il lapis laigoli . & l 'ottano l ema 
titc,i argento uiuo, lagelamma, il talco, & altri in- 
fima , che io non me ne ricordo per bora, che di tut- 
te fe ne può fare olio,& acque , che feruiranno a 
molte operationi , tanto in medicina , quanto in 
cinigia . , 



i 
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Dei minerali fifii, &lor uirtù. 
Cap. XXXI. 

LI minerali fiffì fon molti,delli quali Umo è l'oro , 
l'altro l'argeto,il ferro y l argento uiuo,il flagno , 
il rame, el piombo. & quefiifino i fette minerali fif- 
fi ; li minerali compojli fono quefli, cioè il bronco , il 
cobi e yl 'ottone *,& l acciaie. & tutti quefli fono mine 
raliydelliqualife ne può cauare ogli,et acque di gran 
diffime uirtù. Ma perciò per uia di calcinationi,& fa 
lutioni, & poi per diftillationi , fi potrà cauare tutti 
gli ogli de i fopra( etti metalli Squali ti potranno fer- 
uire m diuerfe materie, come difopra è detto . et chi 
non ftp effe il modo di fare quejli ogli,de i minerali, et 
rne ( ^i minerali Jo potrà fapere , legendo nel Libro 
noflro mtitulato Capricci medicinali , nel ter^ Li- 
broyilquale tratta falò dell'alchimia dell' buomo , che 
è tutta materia minerale da applicare allt corpi bu- 
mani.Cofa non mai più uifla , ne udita , laqualefarà 
di gran profìtto al mondo , e*r di grandi] Jìma diletta- 
tione allt (piriti ingegnofi,perche co tal arte, et fcien 
tia, fi faranno grati,& beniuoli alle perfine Tercio- 
cbe in uero quefia è una nuoua fcientia,et arte di me 
dicare , et pochiffvmi la intendono fanarhente : per- 
cioche-apprefib i difc epoli di Galeno , & ^Auicenn4> 
pare che tal cofa fia una fantafma,et una co/a ofcum 
& fen\a luce ima fe loro leggeranno ( come ho detto 
quiui difopra ) gli faranno parer quefia una cofa mi 
racolofa,corae ella è, et della ofcuntàfua, sfaranno 
ueder la luce, & conofcer la uerità del fatto. 

. Delle 
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Delle pietre , & come fe ne può feruire per 
medicare uarie , & diuerfe infer- 
mità . Cap. XXX . 

NOn fi truoua al mondo forte alcuna di pi e tre, che 
non babbia qualche uirtù infe, & che non fer~ 
uà a qualche medicamento, Et chel fia il uero,lo prò 
uo per tutti quelli che hanno ferino di pietre , come 
Alberto Magno y G aleno , Diofcoride, & tanti altri, 
iquali a tutte le forti di pietre hanno ajjìgnato qual- 
che uirtù , & hanno ancor infegnato il modo , come 
operar fi debbono in diuerfi medicamenti . Et perciò 
uoglwno, che alcuna fi operi nel modo che fi truoua: 
& altri uogliono che con il fuoco fi calcinano . Ma 
in queslo mi perdoneranno quegli tali , che io credo> 
che noni babbianointefa . & che l fia il uerolouo- 
glio prouare con efficacijfime ragioni. Dico adunque 
cofi che mai niffuna cofa fi opera tanto per l'ufo del 
medicare , quanto ancho per l'ufo del uitto humano > 
fe prima non feglifa alcuna preparatone . Et prima 
dirò delle cofe , che fi ufano per il uitto humano : la 
prima fuftantia dell huomo , è il formento , & però 
non fe ne feruono in quel modo , che fià, ma lo maci- 
nano, & fanno farina, et di quella fanno il pane, 
quando però hanno feparato la femola , et di quel 
pane fi nutrifeono . il uino nafee egli così i certo che 
nò , nafee prima la una; et poi con artificio fi caua il 
uino : delquale le genti fi nutrifeono. et la carne mai 
fi mangia ,fe prima non la cuocono . Et cofi tutte le 
cofe hanno dd ejfer prima artificiate , aitanti che 

Xhuomo 
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llmomo fene ferua,&fino alla infoiata fi mangiale 
prima non è artificiata; & finalmente ancor tutte le 
cofe, con che fi medicano gli huomini, fon prima a rti 
fidate fe il litargirio fi mole adoprare,fi liquefa con 
aceto, & olio, e cuoce fi: e fel 'olio fimilmente fi uuole 
adoprare neUimedicamenti,cuocefi,ouero fi miflura 
con altri fimplici . Et in fomma tutte le cofe fi traf- 
mutano della fua prima qualità , che fc io uoleffi dir- 
le tutte ad una ad una , non finirei mai quefia dice- 
ria . Ma per tornare al propofito noftro delle pietre , 
io ui dico, che il uolerle operare così, non è co fa con- 
ueniente, per le ragioni di fopra afiignate; & fe an- 
cor fi uogliono calcinar con il fuoco 3 manco fi contie- 
ne, percioche il fuoco trafinuta ogni cofa della fua nét 
tura. Et chel fia il uero,fi uede il legno' di più manie 
re,comel ebano ,il legno fanto,il uer?ino,& tutte al 
tre forti di legni.che ejfendo abbrufeiati no fanno più 
il fuo primo effetto: ma fanno altri effetti diuerfi affai 
dal primo. & il fimile fanno le pietre, et metalliche 
nel modo, che fi trouano non fèruono bene : et queflo è 
per hauere in fe alcuna parte , che impedifee l'opera 
tionizne màco fi poffon calcinar e, per che il fuoco bru 
feia la fua uirtu, & le trasforma della fua prima qua 
lità in un altra, et fon poi molto differenti , & io non 
parlo d'una , ma di tutte in genere . Et co fi io ba- 
ttendo molte uolte conftderato fopra tal cofa, ho tro- 
ttato il modo di operare utte le forti di pie he , tan- 
to m potione , quanto ancor in unguenti , cofa for- 
fè mai più polla in luce da niffuno > & operarle 
con tutta la fua uirtù;et il modo di cauare la uirtù di 

V effe 
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effe pietre , & feparare quella parte , che è inutile , 
& che impedì fce alla operatione farà queflo , cioè ; 
fi piglia aceto del più forte , che trouar fi poffa , & 
fi defilila per bo^a , con il fico capello, & recipien- 
te , auertendo che la prima , che uenirà fuori , come 
farebbe una decima parte di tutta la quantità, queU 
Ut non farà buona per quefla tal operatione , ma fi 
vuol canaria uia:& dipoi il re fio farla deflillar tut- 
ta , & che non uenghi a reftare nel fondo più di uno 
gotto di aceto , & dipoi leuare il recipiente, & fer- 
hare tutto quello aceto fiillato , che farà lampeg- 
giante , & chiarifiimo ; & fimilmente quando che 
ti metterai alt ordine di uoler cauare la uirtk delle 
pietre , per feruirtene in molte , & diuerf ? materie 
di medicina , & chirugia , co fi farai : pefla quella 
pietra , che vuoi cauare la uirtu, & mettila infu filo- 
ne in una parte di quello aceto fiillato , per un mefe 
almanco: ma ogni tre giorni bifogna rimenar e il ua~ 
fo , doue è dentro la materia, & co fi in capo del me- 
fe , quello aceto Hillato harà tirato a fe tutte le vir- 
tù di quelle pietr e % che dentro ui metterai. Et a que- 
flo modo fi può cauare la uirtk di tutte le pietre ; & 
ancor di quelli metalli , che parerà ali operano . et 
ogni uolta che uorrai applicare tali medicamenti a 
gli infermi , lo potrai fare fenya trauaglio nijfuno; 
& queflo è il fecreto , & uero modo , con ilqualfi 
può cauare le uirtk di tutte le forti di minerali , & 
me^i minerali , cofa non mai più detta da nijfuno , 
ne pofla in luce: ma per efier io defiderofo di far be- 
neficio al mondo , non ho uoluto che in nìe refii cofa 

nijfuna 
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ftiffuna difecreto , che io non Ihabbia riuelata , & il 
fimile prometto di far per tauenire,fe Iddio per fua 
bontà, & mifericordia mi daràiiita: & co fi batten- 
do io pigliata la penna in mano per fcriuere non mi 
fìancarò mai , fino alla morte di inuefiigare cofe af- 
fai, & in uolcr riuelare fecrcti molti > & fimilmen- 
te dichiarare ajfaifiimi fecreti di Galeno , & altri 
auttori , che hanno ferino, per aia di interpretatio- 
ne, che molti gli interpretano al contrario, & io ue- 
nirò dimofirado la uerità,come perfempre ho fatto. 

Bjmedio da foc correre prefio vn ferito . . 
Cap. XXXIII. 

LE ferite di norie, & diuerfe forti, fon molto pe~ 
ricolofe della aita : ma per foccorrerle con pre~ 
ftei^a , acciò il ferito non patifea danno , pigliar ai 
la nofìra acqua del balfamo ferina da me nelli miei 
Capricci medicinali , & con quella lana beniffimo 
la ferita , & ferrala , & fopra metteui peygc 
bagnate neltolio di rafa, fatto per difiiU 
latione : e qneHo farà un ottano 
rimedio , con ilquale [oc- 
correrai ad ogni gran 
ferita :& 10 Ilio 
prouato 
una 

infinità di uolte.et uifto di tal rimedio grandi^ 
fimee(perien^e,inpiuuariif,&diner- 
fi cafi , occorrenti alla giornata . 

v V 1 JL rimediare 
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JL rimediare fubito ad vna piaga di mal francefe . 

Cap. XXXIIII. 

LE piaghe di mal frane e femori molto corro fitte, et 
puzzolenti; e queflo è per edeorreruigran quan 
tità dhumori corrotti,& putrefatti . & per quefla 
caufaglifuol uenire dolori grandi, che offendono af 
fax chi fopra le porta . Ma uolendoli rimediare con 
prefle^a , & facilità, potrai fare il prefente cerot- 
to^ portalo fopra le piaghe , chel tigiouarà affai: 
perciochel mondifica le piaghe , et tira fuori il mal 
h umor e, che dentro uifeffe. il ceroto è queflo , cioè . 
Recipe pegola liquida , tormentina,rafa di pino, ce- 
ra noua atta y & fia fatto cerotto fecondo l'arte, & 
per ogni libra di cerotto mettem oncia una di pre- 
cipitato y & mifchialo bene infteme , & di queflo 
fanne cerotti da tenir fopra le piaghe , & nettali 
una uolta al giorno , & fopra ungelo con il magno 
licor di Leonardo.ma l'è neceffario purgar fi con il no 
firo firoppo folutiuo , & in luoco di purgattone far- 
le pigliare una dragma d'aromatico di Leonardo , 
che purga il flomaco , & co fi farà rimediato ali* 
fopr adette piaghe con gran facilità . 

Del fìuffo di fangue nelle ferite . 
Cap. XXXV. 

QVando nelle ferite foffegran flufiion di fangue, 
il rimedio più perfetto farà cufirle bemffvmo , 
& appreffo , cu/ite che faranno , babbi fangue hu- 
man* 
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tnanofecco,& fatto in poluere,& mettine fopra 
la ferita affai, & Ugola beniffimo fretta, & la fi io- 
la cofi per il meno 2 +.bore; & quando la fcioglierai 
auertifci, che non fi muoua cofa niffuna, & tornar ai 
di nuouo a metter del detto fangue fopra la piaga , 
tir d'intorno ungerai con olio di cera> & tormentino, 
dr torna ad infafciare per altre 1 ^..hore, e fcioglien^ 
dola l altra uolta farai pianamente , & fopra la fe- 
rita medicar ai con olio di rafa ; et cofi per modo nif- 
funo non uoler metter tafla nella ferita, che una co- 
fa uedrai miracolqfa , & rara. 

Detti aiuti da fare a chi duole gli denti, per caufa 
dejferguajli > ouer difeenfion di tefia . 
Cap. XXXVI* 

E Sfendo i denti guajlifempre danno grandijìimo 
dolore ,& parimente ancor fogliono dolere per 
caufa di difeenfion di tefia , & Altri humori fimili, 
come catarri , & erifipile , Ma fiapur per qual 
caufa fi uoglìa , io gli darò un'aiuto di molta impor- 
tanza^ farà breue,& facile ,& di gran giouamen 
to,a chi l farà : e il rimedio farà lanqflra acquar ca- 
le , pigliandone un poco in bocca, e tenendola cofi un 
buon pe^jp,e dipoi jputddola fuori, e quefio fi fa per 
tre giorni còtinui,per una uolta il giorno. Etuppref- 
fo poi iè neceffario d'hauer l'acqua del balfamo di no 
fira imentione, e far e d fimile e hai fatto deli acqua 
reale, e cotinuarevgni giorno perunmefe continuo, 
*t cofi il md di denti fi fm<trà,cmmolta facilità, <& 

¥ l poco 



DISCORSI 
poco trauaglio della perfona . & queflo rimedio 
i nofìro fecreto , ritrouato da noi per fallite del 
mondo , accioche tutti fe ne poffano accomodare 
a fuo beneplacito , & queflo fi può fare in tutte 
le flagioni dell'anno . 

*Afoccorrere al pw^or di bocca perii trijlo fiato* 

Lap. XXXV 11. 

PEr più caufe fuol pw^are la bocca , come chiara 
mente fi uede. alcuna uolta pUT^a per efjer ulce 
rata, et alcuna uolta per hauere i detiguafli,etfpor 
chi di alcuna brutterà, & alcune mite il puxgore 
uiene dal flomaco : et qflo non fi può tolerare , tanto 
putta; et ciò procede per effer nel fondo materie pu 
tr efatte, et corrotte; & a uoler rimediare a tutti ifo- 
pradettipuT^riJèneceffarioufar diuerfi rimedij* 
Et prima uoledo /occorrere a qlli c hanno la bocca ul 
cerata, li farai pigliar una prefa di pillole d'aquilone 
di noflra indettone :& apprejfo falli lauar la bocca 9 
con la noflra acqua reale, et co fi le ulcere fi fanaran 
no et la bocca non pw^arà piuma quado tal pu^go 
te foffe per caufa detti denti guafli , farai il rimedio , 
qual ti ho infegnato nel fopraferitto capitolo , p dolor 
de i denti, ilqual nettar à i denti,& non pwigaranno 
più . Ma quando poi il pudore uenirà dal floma- 
co , tè neceffario dufare altri preparamenti , co- 
me faria purgare il corpo , & queflo lo farà con 
il noflro firoppo folutiuo.& apprejfo fargli piglia- 
re una dragma d'aromatico di Leonardo . quali tut- 

tirU 
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ti rimedi) trouarai ferini nel nofìro libro , chiamato 
Capricci medicinali . Et fatto quefio , piglia acqua 
uita, & acqua di mele fatta per diflillatione , et olio 
di terebinto di fi ti lato , ana . mifee . & ogni mattina 
rimena bene il uafo , & piglia dragme. +.di tal com- 
pofitione per bocca , & co fi il pw^jore partir afii 
uia . & quefio è un rimedio molto alto , & grande > 
et può caufare grandifiimi benefici) al mondo ; come 
ben ognuno può confiderare,&fapere quanti di/òr- 
dinifon foccefii per tal caufa . 



jìfoccorrerechi hauejfegran toffe nello filomaco* 

Cap. XXXPllL 

L*A toffe uìene tanto a gli huomint, quanto alle 
dòne,cioè co fi a mafcoli,come ancora a f emine, 
et fuql uemre p più uarv\,et diuerft cafì;ma fia pur p 
qual caufa fi uoglia,lé neceffario , che offenda il fto- 
maco,et ancor la te(la,perche ogni uolta che ilfloma 
co pattfce,lè di neceffità,cìi ancor la tefia patifea al- 
cuna mala indifpofitione, p bauere comunicatia co il 
fiomacoSi che adunque dal flomaco caufa il dolor di 
tefla,et f uoler foccorrere a tal indico fitione, iè ne- 
ceffario rimediare prima al flomaco;et il remedio fa 
rà uacuarlo da ogni humorpefiimo,che dentro uif of- 
fe .et quefio fi potrà fare co farli pigliare una drag, di 
pillole d aquilone , fi ritte da noi nel Libro chiama- 
to Capricci medicinali ,doue fi contiene anco tanti 
fiupendifiimijecreti,che trattano didiuerfi materie 
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occulte, & marauigliofe , da far ftupire il mondo . Si 
the gli farai pigliar le fopr adette pillole la matiria a 
iigiuno,lequali gli uacueranno ilflomaco,con la mag 
gior parte di quella tojfe , & chi non potejfe toglier 
pillole, potrà pigliare unadragma d'aromatico mae- 
flrale di no/Ira inuentione. & fatto queflo,nongli ef- 
fendo febre , gli farai pigliare ogni mattina oncia 
una delnofiro elettuario maefìrale per la toffe, & o- 
gni fera gli ungerai il fiomaco, con il nofiro magno li- 
core , & parimente ancor ungili la tefia , & il nafo 
con il predetto licore , che uederai gradijìima opera- 
tone. & quando per forte li predetti rimedi] per al- 
cun cafo non fojfero fofficientia fanar quelli, cheli 
riceuono , in quel cafo falli cauar /àngue della uena 
del fegato, & purgar fi il corpo, & quello lo farai con 
il noflro firoppo particolare contra Ihumor malenco 
nico; percioche queflo firoppo è molto appropriato 
in talmaterie , perche Ipurga tutte le particole del 
corpo congrandifiima facilità,^ % fatisf anione di chi 
lo uorrà pigliare. 

Ter foccorrere a quelli , che non pojfono tener 
laorina. Cap. XXXIX. 

TL non poter tenerci 'orina > procede da due co/e 
principalità prima è chel calor naturale è fuper- 
fiuo nel corpo di colui che tal co fa patifce, &per cau 
fi di tal calore , la natura affottiglia troppo quella, 
parte humida , & di continuo la manda alle parti da 
baffo alla ne fica. La feconda caufaè cheli meati 




fon troppo dilatati , ouer aperti, come uogliam dire y 
perlaquale aperitione la orina fi paffa,fen%a ejferui 
la ritentiua . & queflc fino le du$caufe , per lequali 
la orimi non fi può tenere. & queflo la maggior par- 
ie delle uolte fitole e/fere nelli putti piccioli ; percioc- 
ché fon molto calidi di compleffione . Ma uolendo ri- 
mediare a tali accidenti, lo potrai fare > con farli pi- 
gliare tre dragme delle noflre pillole angeliche . U 
do fi è da una dragma,fino ad una & me7ga>& fi pi 
gliano a digiuno. & apprefio queflo fi deue farli una 
decottione di ifopo montano,con *%uccaro dentro; & 
la detta decottione farla ufare per dodici giorni al- 
meno . & quefta mondifica il luoco offefo , & lo di- 
tone alla folutione. Ma poi fatto queflo, gli far ai pi- 
gliare per dieci mattine continue, mei^a dragma di 
maflicebianco,con un poco d'acqua di piantaggine *et 
queflo rimedio è calido e riflringegU meati , ingrojja 
la orina, e co fi il patiente reflerà /anato da fimile in- 
fermità,per uirtà delli tre fopradetti rimedi] : e que- 
fta è più facil cura, & la migliore che fi poffa de fide 
rare in tal male. Ma alcuna uolta fi uiene a patire di 
un Hujfo di orina, qua fi fimile a quefto,e perciò non è 
già perTiflcffe caufe,rm fi bene per caufe\, che fono 
molto differenti da quello . Tercioche quefli tali che 
pati/cono talinfluentiajòno tutti huomini, ouer don- 
ne di etade; e fimilmente trono io, che quefla caufa è 
caufata da morbo gallico che fa queflo tal flujjò , et fi 
orina sfilacci. ale uni altri il chiamano gonorea.et il ri 
medio di queflo nò è altrove non gràdiffrme purgatio- 
nh& fudori^e dipoi ungerli cinque ouer fei fere, co il 
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nofiro unguento magno ; & farli fiar caldi nel letto , 
fino a tantoché fia finito di ungere; et poi andar nel- 
la fiuffa,& farà libero dalla detta peffima infermità. 

JL /occorrere chi non poteffe orinare . 
Cap. X L . 

L E caufe del non potere orinare infinite fono ; & 
pertanto le principali fon tre , dellequali Urna è 
la pietra che fi genera nella uefica , perche fempre 
tnaifià a baffo nel collo della ut ficaie ottura ilmea- 
to,ò forame, che la urina non può ufcire,e co fi fi mie 
ne, e per caufa di tal ritentione,il patiete fente gran- 
di ffimo dolore \ &que(laè una delle caufe .1 altra è, 
caufata da renella , ò da humor uifcofi,& groffi,che 
non poffon paffare per li meati , & caufano la riten- 
tione della orina , & quefia fa grandi/fimo dolore a 
chi tal infermità patifce . & quefia ancora lei è una 
deVi altre caufe fopr adette . La ter%a caufa è caufata 
da una oppilatione,òriflrittione di meati,ò condotti* 
& pori, doue' pafia l'orina , & trouandofi quei 
meati tali , così oppilati>&la orina ritenuta , caufa 
grandi/fimo dolore al patiente.& quello come già ho 
dettofon le tre più efficaci caufe, del no potere orma 
re Ma uolendo foccorrere alla prima caufa , quale è 
la pietra.ilmeglior rimedio che fia da fare, è purgar 
li, et poi farli quel tanto faluberrimo rimedio,Uquale 
ho riuelato io nelli miei Capricci medicinali,ftapato 
in Venetia.e quando quefio gloriofo rimedio, no foffe 
bafiante di romper la pietraie tante uolteha fatto 

miracoli 
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miracoli in romperla: allhora farà neceJ]a>ioil ta- 
glio^ canaria fuori ititi era ;& queflo è inquanto al 
rimedio della prima caufa . il rimediare poi alla fe- 
condai è necejfario farli purgationi > che purgano 
benifjimo le rene , et farle dipoi pigliare r aromatico 
di noflra inuentwne ; et appre/fo ungerli le rene per 
fei giorni y unauolta il giorno y con l unguento ma- 
gno di noflra inuentionc. et con queflo rimedio fana- 
m perfettamente . la cura della ter^a caufa farà 
purgarlo co cofe aperitiue y & purgato che farà, un- 
gerlo con il nojìro balfamo artificiato y le rene > & 
fatto il membro y & il uentre y & darli a bere 
poluere di porcelette y che flanno fotto le pietre ; 
& farà guarito libero y & fano , mediante laiu~ 
to del fignore Iddio . 

*A rimediare a quelli che hanno granbrufcior 
di orina. Cap. XLI. 

IL brufcior £ orina fuol uenire da molte y etdiuerfe 
caufe y come ancor tutte o almanco la maggior par 
te deli infermità ; ma io trouo che per quattro caufe 
principali fuol uenire tal brufcior e. luna dellequali è 
la pietra nella uefica y tanto grqffa,quanto piccola, la. 
feconda caufa è una certa calidità che corrompe i 
luochi douet>affa y et porta fuori alcune sfilacele lun- 
ghe y et quefla è la feconda caufa del brufcior e .la ter- 
%a caufa è una uifeofità gràde y qual $ attacca nel fon 
do dell orinale, che no fi uuol (piccare ferrea fatica y e 
quefla fi chiama gonorrea, la quarta caufa fon alcuni 
flufii et orina )Caufati da alcuna fèecie di mal fracefe. 

Come 
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Come ben fi uede in alcuni che uarmo a donne >& pu 
gitano limale > & fubitogli uiene quello brufciore di 
orina crudeli/fimo. et queflo mi dà uero in ditto ame 9 
m%i mei moftra chiaramente > che queflo fta uero 
mai fr ance fe> che dà quello tanto crudele brufciore . 
Ma uolendo rimediare alle quattro fopr adette caufe* 
fi può fare con facilità;hauendo però l'arte uera y & 
facile, come fi richiede al buon medico . Et in prima, 
il rimèdio difanare^ouero rimediare al brufcìore,cau 
fato dalla pietra Jarà canaria fuori della uefica > co- 
me [molti fanno per liberar fi dal dolor e . il rimedio 
della fecoda caufa farà purgationi % lequalifi potran- 
no fare co il noflro firoppo folutiuo>fcritto da noi nétti 
Capprici noflri* e appreffo puoi ufare il noflro olio di 
uitriolo copofitOypigliandone ogni mattina una preft 
di pefo duna ondate queflo fanarà il detto brufciore* 
Et la ter%a caufa da rimediare > farà con pigliare o- 
gni dieci giorni drag. una del noflro aromatico^ co 
queflo fol rimedio fi fanarà ^^^er^t caufa . Ma 
il rimedio da fanare la quarìa^Éifa^farà a medicare 
tutto l còrpo con medicamenti dì inai fitfhcefc * c*T 
ungerlo con il noflro unguentomagno & 

%A /occorrere quelli) che hanno gran dolore dì 
gotte. Cap. LXll. 

LE gotte fono una infermità còYrotta>etmalìgna> 
& proprio generata da corrottone > come chia- 
ramente fi uede a chi di tal morbo patifie • Et chél 
fia il uero,la natura ne h dimoflra bene; peniochél 

fiuede 
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fi uede quatojia grande £ alteratione di tal acadete: 
et per ejfer qjìo tal'bumore caufato da humor fluttuo 
fo, & alteratane di fangue , come per ejperien^afi 
uede , crederà io che tal 1 indico fi tione b abbia origi- 
ne, & cominciamento nel flomaco . Tercioche tutti 
toloro,che tal male pati/cono , il primo fegno a loro 
apparente, è chefempre auanti , che fentono il dolo- 
re,fentono il flomaco grauato,& di/concio per quat- 
tro òfei giorni, et poifuccede il dolore, con tanta ue- 
bementìa , come fi uede . Si che per tal fegno faccio 
giadicio io,che queflo tal accidente nonpoffi proce- 
der da altro luoco,che del flomaco. Et per a fermar- 
lo meglio, ui dico che à quelli , c hanno tal dolori , il 
più falcifero rimedio che fi li pofii fare, è il farli eua 
cuore il flomaco da ogni bruttezza, e di quello fento 
no maggior beneficio , che d alcun altra cofa . Et 
pertanto adunque uolendo rimediare , & ^occor- 
rere atale accidente: La prima cofa da fare, fa- 
rà farli pigliare una dragrna di aromatico noflro , 
la mattina a digiuno.& dipoi apprejfo fargli bere uh 
poco di uino buono, che fia bianco. & queflo farà gio 
uamento molto mirabile . & apprejfo a quefio farà 
bene difargli una fomentatane con ortiche che fiano 
boglite beniflimo in una caldara , & fimilmente un- 
gerla poi con il noflro balfamo artificiato. & co fi per 
quella uolta il detto male fe ne andar à , & flarà af- 
faiffimo tempo a ritornarli . et queflo farà utiUffimo 
al predetto ammalato , et gloria al Medico. 
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<A /occorrere alla pefie y che pochi ne moriranno. 

Cap. XLlll. 

Ljl pefie è un certo bttmore corrotto y ilqual è cau- 
fato dalla mala indico fittone deli atre y quale è 
corrotto y & uelenofo y et è morbo talmete contagio fo % 
che in trentafei bore corrope un corpo humano y & lo 
fa pajjare di quefla uita . & quefio credo io y che fia 
un fatto di arme y che il nofiro Signore iddio fa con 
noi altri . Et chtl fia il uero, uedo io che non fi tro- 
tta quafi buomo niffuno y che fi faccffe pure un mini- 
mo rimedio per conferuarfi da tale infettione.&que 
fio mi pare pure una co/a di troppo gran marauiglia* 
che gli huomini & donne del mondo facciano tanta 
poco conto della uita loro. Ma però fe alcuno fi uolef- 
fe difender da tal cofa y lo potrà fare y mediante Iddio, 
& il medico : & la prima cofa da fare è riconciliarfì 
con il nofiro Signore Iddio y & ftar ben con fua diurna 
bontà .& poi inquanto atti rimedi] medicinali } tre ca 
fefono da campare la uita a molti. La prima cofa è la 
euacuatione del fiomaco. La feconda è il judore . La 
ter^a untione y è ch'alia prima ufarai ogni tre giorni 
a toglier le pillole d'aquilone di nofira inuentione y & 
quefie euacuanail contagio, et non lafciano fare cor- 
rottone nel corpo . alla feconda fare fudori artificia- 
ti y che efii ancor euacuano una certa materia y atta 
1 affai alla corrosione. alla ter%a cofa facciafi untione 
per tutte le parti della per fona y con il nofiro balfamo 
artificiato y e quefto conferua il corpose lo dijfende dal 
contagio . Si che con quefii tre rimedi] , gli huomini 
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& donne fi potranno conferuar da tal morte uiolen- 
ta. Et è da fapere , che fempre che io attefio rimedij 
di nofira inuentione, quelli tali rimedij faranno feru- 
ti nelnoflro Libro , intitolato Capricci medicinali, do 
ue trouarai il te/òro de i rimedvj. 

JL [occorrere alla pelarella,chefit cader la barba,& 
i capelli, & fa gran danno alle genti • 
Cap. XLlIll. 

Ljl pelarella è una certa fpecie d'infermità fanta 
ftica,dellaquale noi per pratica y fappiamo la cau 
fa, qualmente la uiene per caufa di andare alle don- 
ne corrotte di mal francefe: & per la ifiefia pratica, 
/appiamo ancora che quelli che fi pelano cadono in 
grande infermità di mal francefe, &fe non tutti al- 
manco la maggior parte : ma poi da qui innanzi io 
non fo che co fa fia la pelarella. Ma iluoler /occorrer 
taT accidente, ìè neceffario purgar fi con il noflro fi- 
roppo folutiuo , per otto ò dieci mattine continue : 
& apprejfo pigliare una dragma del nofìro aromati- 
co . eJr fatto quefio ungerai U luoebi pelofi ogni fera 
con il bulfamo artificiato di nofira inuentione : per- 
ctoche facendofi quefli tre rimedu è forato limonio 
refiar fano di tal materia.perche il firoppo purga tut 
toilcorpòuniuerfalmente ,& l aromatico purgali 
ftomaco,&la te(la;& il balfamo conforta, & dijfen 
de il luoco pelojòyche li peli non cadenopiu.ar quefio 
è un rimedio di tanta ejperien%a,cbel4 natura , infie 
me con l'arte-non /aria bafiantc a farlo miglior? di 
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qu elio y che è quefio noflrofoprafcritto; et io ne ho fat 
to tate belle ejperien^e y che certo fon per far ftupire 
il mondo . Ma ui fon poi due altre frecie di pelar elle, 
allequali il fopr adetto rimedio , non gli farebbe niun 
bmeficio , et delle due Jpecie luna è confata datt ba- 
ttere la, perfona qualche gran paura , come affaiffimc 
uolte fi ucde . V altra caufa è per hauere ti mal di 
ma^ucco , ò fare corrotta in tetta, come è chiaro, & 
noto a tutti . Si che per quefle due caufe , molte uol- 
te le perfine fi fogliano pelare ;&a quefia tal caufa 
io non ho mai trouato rimedio alcuno , perciochel % è 
for^a che la natura facci fuo cor fi • 

Del modo di fanareuna camofità nella 
uerga, Cap f XLV . 

LAcarnofità , cheuiene nella uerga, &impe- 
difce che no fi può ormare, fi genera nella bocca 
della uefica , & è una certa fpecie di materia , ge- 
nerata in quel luoco y laquale è in tutto fimile alle 
maroelle , che utngono al collo deWinteflino , intor- 
no al ceffo; & per effer materia groffa, & ulcerata, 
la orina paffa con dtfficultà , & con gran brufciore , 
ilqual crucia molto coloro che tal male patifcono • 
Ma uolendo rimediare a tale inconueniente, è necef- 
fario 3 che il corpo fia ben purgato , & far dieta ,et 
bere la decottione di hipericon , fatto con mei cotn- 
mun dentro, & rifiluerfi di mangiare all' afciutto più 
che fi può , & far alcune candele fittili , & lunghe, 
fatte con cera , & rafia di pino , & dipoi far queflo 

unguento. 
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unguento . ]\ecipe minio oncia una,mel bianco oncia 
una putirò onci e. 2 . uin bianco quato bafia ad incor- 
porar tutte le fopr adette materie, in forma liquida, e 
mettilo a boglire in un uafctto piccolo , e dagli fuoco 
lento \& babbi penne di colombino graffo,e giouane 9 
che quando le caucrai dell'ale del colombino habbia- 
no dentro /angue, et con diece delle dette penne rime 
nurai continuamente queli unguento, quando boglie, 
€t come le dette penne faranno ajlhttte, pigliar ai del 
l altre, & cofi di mano in mano le muterai affai uoU 
te , fino a tanto* che il nino fa confumato, & allhora 
l unguento farà cotto Jeualo , & quando uorrai me- 
dicare , pigliar ai una di quelle candelette , & nella 
cima ui metterai di quell'unguento , & Umetterai 
nella uerga , fino a tanto che toccherai la carnofità* 
& anderai fèguitando cofi di mano in mano,per fino 
chela candela paffarà fenica impedimento alcuno.el 
allhora lo infermo farà libero , & fano; & quefio è 
il ueriffimo rimedio, & il più raro e/perimento , che 
giamai al mondo fi'a fiato fatto da Medico nijfuno. ne 
da altra per fona • 

xÀ fanare quelli che hanno la tigna . 
Cap. XLVh 

QVefio morbo tanto odiofo della tigna è un bu^ 
mor corrotto, che filo non è nella tefia, come 
molti uogliono chefia; ma ècofa che dipende dalie 
• jparti interiori , & ha communicantia con la tefia. et 
"quefto humore èfimile al fumo^ percioche contimi a- 
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mente falifce in alto , et come non può falir più > per 
effer quello impedito dalla cute, fi ferma,& in quel 
luoco fi ingroffa, & fa romper la tefta, & uiene a fa 
re quelle broige co fi beHiali.ua io uoglio dimoftra- 
re un uero modo, con ilquale fi fanarà la detta infer- 
mità^ he mai più tornar à , & il modo c quefto , cioè, 
falli pigliare dieci delli nojlri firoppi folutiui , et ap- 
preso falli pigliare tre uolte le pillole d aquilone * 
fcritte da noi nelli noftri Capricci medicinali, lequa^ 
li pillole fi uoglion pigliare ogni tre giorni una uolta. 
Et fatto quefio pigliar ai cin zbrio macinato oncte* i . 
incenfo,mirra ana drag, i . e mifchia infieme, e diui- 
delo in cinque parti, &gli farai cinque profumi alla 
tefta in cinque mattine , & ogni mattina uno,facen 
dolo ftare con la tefta fiotto un panno : ma che ìlia in 
modo , che non tocchila tefta . & metti fiotto bragie 
di fuoco ; & piglia una di quelle cinque parti di cina 
brio , & a poco a pocogittalo /opra quel fuoco > & 
farai andar quel fumo alla tetta . et poi finita quel* 
la parte , lafcialo co fi coperto per mi bora > finora 
mouerlo, &cofi fegui tarai tutte quelle mattine :& 
poi li farai ungere la tefta un mefe continuo, con l'o- 
lio di cera, & tormentma Jatto per diftillatione . & 
quefto è un rimedio di cofigran air tu , che malfalla 
in niffuno . et io lo approuo , per hauerlo fatto una 
gran quantità di uolte in Talermo , in Me film 3 in 
"Napoli , in Bgma , & in Venetia ancora : et fem- 
pre mi è riufeito con gran beneficio dell'ammalato > 
et honor mio , come chiaramente fi può fapere • 



li cerottp magnoycbe gioita a tutte le forti di piaghe» 

Cap. XLVll. 

QVeJlo cerotto magno è una compo fittone rmm 
bile y & di tanta uirtà, chefana tutte le fee- 
rie di piaghe y & di ferite , mettendolo /òpra > con 
una pe-^a fottilmcnte diftefa . Mail modo dì farlo 
farà molto artificiofo , perctoche facendolo è peri- 
colo di guastarlo nella cottura . il modo adunque di 
farlo farà quefto y cioè . Viglia galbano oncia 1 ~ 
armoniaco onde. 2. oppoponaci onde* i. arifiolo- 
cbia luga oncia. 1 .cera gialla noua onde. 1 %>jmirra % 
olibano y uer derame ana oncia. i.bckllio onde. 1* 
gomma di brugne onde. 2 . pietra ematite minerale 
on.i. tormentina> rafa colata ana oncie-^ olio dice 
va fatto per deftillatione onde. j. et tutte quelle co- 
fesche fi poffono fare in poluere fiano bemjfimo feoU 
nericate ; & paffate per feta , & fiano /erbate coft 
ciafcuna da per fe y & quelle gomme fiano meffe a 
mollo in forti/fimo aceto , & lafciale per un dì natu- 
rale ; et poi le metterai al fuoco , et dalli fuoco lert^ 
to y fino a tanto che lo aceto fia confumato; allora co 
lanfii le gomme con la ftamegna, acciò fe dentro ui 
ftffe alcuna materia groffa non imp edifica, fatto que 
fìo ferba cofi . dipoi pigliarai le onde 1 8. di ce- 
ra y con altrettante di olio , et metti a liquefare in 
una caldara atta a cuocere unguenti; et come farà 
liquefatto , aggiongiui litargirio d'oro benifiimo /poi 
nericato onde. 1. et fa cuocere tutto infime > 
fempre rimenando conmbaHoneyfinchelftacot- 
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to. il fegno quando è cottoci conofce mettendoui dcn 
tro una penna,sella fi abbrugia l'è cotto,etfe non fi 
abbrugia,lafcialo tanto che fi brugiarà;et allborafit 
rà cotto. leualo dal fuoco , et lafcialo un poco raffred- 
dare , & poi ui metterai le gomme % che foluefti in 
■ aceto , & rimenalo beni/fimo , & lo tornerai al fuo- 
co , che lo uederai al^arfi fufo con granfirepitp . & 
però lo lafciarai boglire fino a tanto, chelfìta a baf- 
fo, & non falifca più , allhora leualo dal fuoco., & 
aggiongiui tutte quelle polueri , che ferbafii prima , 
& lo rimenerai tanto che fi raffreddi , &■ fi faccia 
duro . & poi lo farai in pafìelli , & ferbalo come un 
tefor preciofo , che egli è . Ma certo chi farà 
quefto unguento fecondo l'ordine noftro,uedrà dieffo 
cofe mirabili 9 & rare. 

Defcrittione di tutte le cofe , che entrano nel bal- 
famo artificiato di nofira inuentione . 
Cap. XLVllL 

IO uoglio defcriuere quitti tutti gli ingredienti, che 
entrano a fare il nofìro balfamo arttficiato,accio- 
che ognuno fenepoffi feruire , con maggior contener 
teTga dell'animo fuo, &non penfi che queftafia aU 
cuna cofafantaftica,& di poca auttorità , ansilo 
tenghi in gran ueneratione . Tercioche hauendo 
fede olii rimedif , par fempre che facciano maggio- 
ri effetti m color che fe ne feruono . gli ingredien- 
ti adunque fono quefli , cioè . il primo ingrediente è 
la trementina, quale é un licore incorrottibile, che 



mai per nijfun tempo riceue.corròttione > & quefia 
per fe fola ferue in diuerfi medicarne ti, et é ottimale 
buona, il fecodo ingr ediete è folio detto, la urino ilqua 
le\ejjb ancora è di tanta poffanga , che non fi corrope 
mai per tempo nifiìtno y &la operatione fua èmirabi 
le; & è di natura c alido, & temperato, chegioua in 
molle infermità; & è [almi fero rimedio in più cofe . 
ìl ter%o ingrediente è quella gomma , che fi chiama 
galbano, laquale è di fua natura calida,et fecca, et è 
molto appropriata in diuerfi medicamenti , tanto ap 
partinentiallafifica,quato allacirugia.il quarto in- 
grediente è la gomma arabica, laquale di fua natura 
è c alida, et fecca, & conferifce molto air egritudini 
dclfiomaco caufate da frigidità, &humidità.ll quin 
to ingrediente è lo ìncenfo , ilqual medefimamente è 
4ifua qualità c alido , et fecco , & conferifce molto 
in ciafcheduna piaga , & parimente nelle doglie . 
llfetto ingrediente è la gomma hedera , laquale di 
fua natura è molto ejficcante,& molto conuiene nèU 
li dolori , in tutte le parti della perfòna . il fettimo 
ingrediente è il legno aloes , ilquale ancora ejfoédi 
fua natura calido temperato , & le uirtù fue fono in- 
finite , & conuiene molto in tutte le male indico fi- 
tioni,doue che la natura fitroua ojfefa . L'oftauo 
ingrediente è la galanga , laquale è calidìfftma à 
fuanatura,& dijfolue molto le uentofità in ciafche- 
duna parte del corpo, il nono ingrediente è ilgarofa 
lo,il quale è di natura fua calido , & di odore molto 
penetrante : & queflo uiene a rifoluere ajfaiffimo le 
uentofità . Il decimo ingrediente è la noce \mofc ha- 
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tajaquale è c alida y ethumida y et èuentoja; conferì* 
fce molto atti nerui y che uengonoà patire dolori % et 
frigidità . Vundecimo è lageduara , qualeècalida et 
fecca difua natura y et conferifce molto a tutte Ihu- 
midhà della per fona. il duodecimo è ilgengero difka 
natura calido , ma molto conferifce nelle materie fri 
gide>et alterate . il ter^odecimo è il dittamo bianco > 
ilqual'é un femplìce temperato y & è cotra le materie 
ìiélenofe, che uanno contaminando la perfona.il quar 
todecimo è il mufchio,cbe è di fua natura calido , et 
penetrate y p l'acuto odore fuo; ferue molto cotra i do 
lori in tutte le parti del corpo , et conferua da putre 
dine.it quintodecimo è l ambracanojlquale di fua na 
tur a è un materiale temperatiflimo , e l'odore fuo è 
gratoycortforta molto ifenfi y et aiuta atta folutione di 
tutte linfermità.ilfeftodccimo,et ultimo è l'acqua m 
ta y laquale ifilojòfi la chiamano quinta ejfentia:et ue 
ramete fi può dire che qfta fta una efjentia y quafi fi 
pranatur ale, come chiaramente fi uede alla giornata: 
per cicche la quinta effentia y ò acqua uita è di mira- 
bile uirtù in dmerfe cofe- y efe)-ue per molte infermità, 
tanto eJìeriori y quanto interiori. Si che adunque io ap 
prouo quella ejfere una materia diurna. Et perciò ef 
fendo fatto il balfamo di queftifedeci materiali di ti 
ta uirtu y non è marauiglia che in luifitrouano tate , 
et co fi gran uirtù, come in effetto ni fino . Ma il mò- 
do di far e quefio tanto pretiofo licore y non lo fcriuo 
in queHo luoco, per hauerlo fritto netti miei Caprìfc 
ci medicinali , con le uirtu jue , et altre belle dice- 
rie fopra di ciò j che faranno grate a ciafcheduno . 

Delti 



DeUt ingredienti, ch'entrano nella acqua celefie. 

Cap. XLVllll. 

T ' ffff cdefle fi chiama coft, per hauer uirtà ce 
l^leftiale, <&■ diurna , et non humana : percioche 
quefla refufcita qua fi i morti , et fatta uarie, et diucr 
fe foni d'infermità ; confcrua la uita lungamente 
&mfomma le uirtà fue fono infinite, come ogni 
uno potrà uedere , quando farà confideratione Co- 
pra i fotto ferini [empiici, quali fono affau & di gran 
mrtu . Il primo è il legno aloes , ilquale ha uirtudi 
coferuarla natura in buona teperatura,per effer le- 
gno di fua natura calido e fecco,et la fua jhecie è m- 
corrottibile . il fecondo femplice èligarofali , quali 
fon caldi, &fecchi, &l' odore loro è molto acuto, et 
penetrante , amico delflomaco , & preferita mol- 
to da putredine . 1/ ter^o è la noce mofeata , laqua- 
leé calida , &fecca nel fecondo grado . la uirtà fua 
e di confortare il fiomaco , fa orinare, rif lagnati 
corpo-,& ha molte altre uirtà che le lafciarò per hre 
mta.ll quarto femplice èilgengero , ilquale è calido 
efecco,et la uirtà fua è di foluer tutte le uetofità, et 
frigidità , douefia applicata . Il quinto femplice è la 
yduaria,laqualeé di fua natura calida, etfecca, et 
fa ingranare a chi la mangia , et toglie l'odore alta 
gito, e ha altre infinite uirtà.llfeflo è lagalanga,qua 
le è calida etfecca di fua natura, fana la toffe , il ca^ 
tarro, egioua parimente alla matrice delle donne . // 
fettimo femplice èilpeuere lugo,ilquale è denatura* 
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calido, et fecco, e dijfolue tutte le uetofità, e frigidità 
del corpo » L'ottauo è il peuere negro, il quale è c alido 
e fecco difua natura,et è molto flomacale,rifcalda il 
jlomaco, et fa digerire . Il nono femplice è il f eme di 
tunipcrijlquale è c alidore humido di natura,coferi - 
jce molto al jlomaco debile, & frigido Al decimo fem 
plice è le fcor%e di narancì>le quali Jon temperate dì 
fua natura,confortano il jlomaco, et confumano la co 
lev a, amammo gli uermi^et linifcono il corpoXun- 
decimo femplice è la faluia, quale difua natura e mol 
to temperata,conferifce al cuore , & allegra , & fa 
digerir beniffìmo . // duodecimo femplice è il bafili- 
cOyilquale è calido y et bumido>et è di molto grato odo 
re, & fimilmente fa digerir e, et a molte genti uiene 
a prouocare il forino Al decimoter^o femplice è il rof 
marino, ilquale è di fua natura calido , & humido , 
& le uirtù fue fono infinite . fi fuol dire prouerbiaU 
mente, l'ha più uirtu,chenonba il rofmarino. li de- 
cimoquarto femplice è la menta , laquale di fua na- 
tura è di calido temperamento^ et è molto jìomacha- 
le, & uiene a disfare le uentofità, et èmolto amicif- 
fima della natura. Il decimoquinto femplice èia ma- 
iorana,laquale è c alida, & fece a, e di odore fuauif* 
fimo, conferifee alla testa, & alla uiHa . Il decimo- 
feHo femplice è le baccare di lauro , lequali fon ca- 
lide , & untuofe , & fon molto aperitìue , guarìfeo- 
no il mal difianco,e la toffell decimofettimo fempli- 
ce è ilpulegto berba molto odorifera, et è di fua natii 
ra c -alida, e fecca; fona tutte le frigidità del jlomaco , 
e del corpo, il dee imo tt ano femplice è lagentiana* 

quale 
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quale è valida , & humida > et alguflo amariffima, 
folue i dolori del uentre , et conforta ilflomaco.il de- 
cimonono fempliceèil colamento ,ilquale è calidiffì 
mo, et ha parte del folutiuo , et folue tutte le frigidi- 
tà del corpo. Il io. femplice, è le foglie delfambuco, 
che fon frigide , et humide difua natura , & folue- 
no il corpo, et amavano i uermi. II 1 1 .femplice , è 
le rofe bianche , e rojfe , le quali fono frigide, et fcc- 
cbe,folueno il corpo , etripercuoteno , & mitigano. 
Il n. femplice, è il Jpico nardo, il quale è caldo, et o- 
dorifero, conforta il flomaco,et purga le rene, il i j . 
femplice, è le cubebe, le quali fon fimili al peuere , et 
fon difua natura calide, & fecebe, foluenola uento- 
fità, et purgano il fangue , et confortano la tefla . il 
24 femplice, e il cardamomo,il quale è calido,&fec 
co,et di fapore molto acuto , et forte. Il 1 ^fempli- 
ce, è il cinamomo, ouer amente cannella, & queflo è 
un femplice temperato,ilquale è odorifero, e cordia- 
le, conforta il flomaco,allegra il cuore , e conforta la 
tefla . il 16. femplice è il calamo aromattco,e queflo 
è calidiJfmo y et odorato,diflecca tutte le bumidità del 
corpo et allegra il cuore di 27 .femplice, è il flicados, 
e queflo è una femenya,o panocebia duna berba , la 
quale ha del caldo , et è molto confortatiuo per la te- 
fla. il 1 8 femplice, è il camepiteos,il quale è di fua na 
tura temperato M 19 femplice, è il camedrio \ìl quale 
è una berba temperata,et ha fimtlitudine di quercia, 
al guflo amara, e gioua molto alla melanconia. 1 / 3 o. 
femplice, è le melegetteJl 3 1 .Jemplice è il macis > ut 
entra anebora lincenfo bianco , & l'aloe patico , 
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la femente£artemifia,le foglie, & femcnte di mag- 
gioram,fiche,paJfule,dattoli,pignoli, mandole , mei 
comune,\\ucbaro,mufchio>ambra,& acqua uita, & 
tutte quejìe cofefiano mejfe infieme,& fi a fatta que 
Sia gloriofa acqua celefie , che alcuni l'hanno chia- 
mato elexir uite, & uuole ejfer fatta nel modo , che 

10 ho defcritto nelli miei Capricci medicinali, al capi 
tolo quarto del fecondo libro a carte 77. doue fi ue- 
drà un bellijfimo modo difabricarla con molte dichia 
rationi a chife ne uorrà feruire , cofe in uero ejperi*- 
mentate infinite volte dame,& da altri ancora. & 
ui ritorno di nuouo a dire , che le uirtu di queHa ac- 
qua fono tali,& tante, che io non le jàprei dire tutte. 
La prima acqua fa la carne della faccia, del petto, et 
delle mani tanto bella , che ètofa di marauiglia , & 
fana le ferite, & ha altre infinite uirtu , le quali tro- 
uarete ferine nelli miei Capricci. 

Di alcune diuerfe infermità . 
Cap. L. 

LAgran diuerfìtà dell' infermità , che patifeono 
gli huomini,& le donne del mondo,tanto interio 
ri,quanto efieriorimi fanno reftarmarauigliato , & 
qua fi meygo attonito in uederne di tante forti,le qua 

11 perfoluerle hanno bifogno di diuerfi medicamenti 3 
che facciano molte operationi, co fi nelle cofe appar~ 
tinentialfifìco,comeanchoalcirugico . tutte le feri 
te dì ogni forte , fi poffono fanar con queHi medica 
menti, cióf balfamo , acqua dibaifamo , acqua uita, 

olio 
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òlio dir afa y òlio di cera y olio di trementina, et que- 
lli fono i neri y & non finti medicamenti da fare alle 
ferite . Le ulcere di ogni fp e ti e y riferuando cancri* 
fi curano y & fanano con il cauflico y & con il 
magno licore y & con il noHro cerotto maestra- 
le , & con il noHro unguento magno , & con 
precipitato. VapoHeme che fono rotte fi fanano 
con digeftiuo y & con diacbilon y & unguento di 
tutta . li mai francefe fi fana con purgationi y & 
legno finto y falfa periglia y crna y untiom y & pro- 
fumi , La pelar ella , fi fana con lauande y & un- 
tioni . La febre fi cura con cauar il fangue , & 
con dieta , & firoppi y &medicine , & fregationi* 
il mal di fianco y fi cura con acque artificiate y che 
allarghino i meati , & facciano orinare la renella, 
ifmal de gli occhi fi fana con acque , & untionrdì 
diuerfe forti appropriate in tal materie, ti mal di 
gambe y fi medica con unguenti y & Jparadrappi . il 
dolor di corpo y fi medica con cofe valide . il dolor di 
denti fi medica con acque y & lauatorij . la tigna fi 
fnedìca con empia£bri y e co fi difeorrendo per tutte le 
forti d'infermità y tutti fi medicano dirjfeentemente. 
ma però io uoglio dir qui un modo di medicare con 
certi r ime dij y i quali giouar anno a tutteìe Jbrti d'in- 
fermità y & mai noe eranno ad alcuno: & il modo , 
& ordine y è queflo; tutte le uolte y che una perfora 
fiagrauata da alcuna forte d'infermità y la prima c* 
fa da fare é purgar fi il corpo y & upprejfo purgar fi 
il Jìomaco . la purgation del corpo farà con pigliare 
noue deUi noflri firoppi folutini ogni mattina 
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uno, et togliendo quelli non far dieta di forte alcuna. 
& finito che hauerai di pigliar i detti firoppi,piglia- 
rai una dramma di aromatico di noflra inuentione.et 
fatto queflo ungiti ogni fera tutta la perjona con il no 
ftro balfamo y & queflo continualo per uenti giorni 
almanco * & quejlt tre rimedi] giouaranno a tutte le 
indifpofitioniyche potefie patire un corpo humano, et 
mai fi trouara > che nuoca a niffuno : Si che queflo è 
mirabd fecreto , & io ìbo uoluto riuelare al mon- 
doyctccioche tutti fe ne poffono feruire. & queflo tal 
rimedio è di molto gran profitto tn le cure di cirugia> 
come molte e molte uolte ho ueduto io in diuerfi huo- 
minì,& donnesche tal rimedio hanno ufato;&fonfa 
nati con gran prejìeiga* 

J) alcune materie apertinenti alle donne per con- 
feruare la lor belle^a perfempre . 
Cap* LI. • 

NOn è co fa più grata alle donne , quanto il poter fi 
conferuare giouani>& belle > & per piacere ài 
mondo. chel fia il uero,fi uide,che fempre le don- 
ne cercano di far fi qualche ornamento intorno,ouero 
pelar fila faccialo far fi bionde > o roffe , o ri^arfii 
capelli > o qualche altra pa%$ià > & la bionda la fati 
no con acquaforte, & il r jjo con folimato > cofe che 
generano molte infermità nella tefla > & guafiano l 
denti , come per ijperientia fi può uedere alla giorna 
ta: ma J apendo io quefle tal materie y non uoglio la- 
feiare di infegnar i rimedij che faranno gli effetti 
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fimili, & maggiori, con i quali fi potràno conferuarè 
nella belle^a loro fen^aqfìepoltro?ierie,cheoffen 
dono tanto la faccia , & la tejla delle pouerine don- 
ne .&però faranno contente tutte di lafciare tali bel 
letti . & io uoglio infegnare il uero modo da far fi un 
rimedio, che le farà flarfemprebelle : & il rimedio 
èque fio, cioèiquandolo uorràno ufar e sfacciano ce fi. 
faccianfi un profumo di herbe buone alta faccia , 
& poi unganfi con l'olio del balfamo artificiato di no 
ftra inuentione per quaranta fere del continuo, fen^a 
mai preterire, et ungano tutti quelli luoghi, che uuoi 
conferuarè , cioè la faccia, il petto , & le mani . & 
mentre, che fanno quefionon bifogna , che fi laui- 
no la faccia con acqua di alcuna forte . & finito di 
fare tale untione , fi potranno lauare à lor piacere , 
et poi per fempre ufino a bagnar fi la faccia ogni mat 
tina coni acqua del balfamo . &queflo conferuarà 
da uecchie^a tutte quelle perfine , che tal coja 
ufar anno : ma auertendo però che non fi uuol far al- 
tra cofa per modo muno , perche impedirebbe affai 
la cofa. et quando una fi uoleffe far i capelli biondi, fi 
potranno fare con l'olio del mele, il quale fa i capel- 
li, come un oro di ducato. et quefti rimedi] fono molto 
falutiferi , imperoche fanano la tejla da ogni in- 
fermità , & fono poi di una efirema belle^a : fi 
che ueder fi può con quanta poca fatica le donne fi 
pojfono far belle , & fen^a che uifia alcun perico- 
lo : an%i con gran fitlute della uita loro . & per tan 
to adunque io cjforto tutte le donne belle , che per 
conferuarè la loro bellezza non ufino altro rimedio, 
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che quejlo, & credano a me,cbeìho fatto prouare 
migliar a ài uolte in diuerfe terre di quefia nofira Ita 
lia,&è riufcito di tanta perfezione , che moke Si- 
gnore , & altre matrone mi fono reftate amiche per 
fempre . ma però conquefio ; egli è necejfario defier 
fano , della qual fanità trattaràncllifeguenti capito 
li, dimoftrando , che cofa fi a efiafamtà, & la caufa 
dellamaggior parte dell'infamità > & apprejfo di- 
chiarerò, come gli huomiui, & donne fi pofiona 
guardare da molte forti d 'infermiti con alcune altre 
materie di grandijfma fatisfattione a tutti, per ejfer 
cofe molto neceffan e * 



Qual cofe caufano la maggior parte dette in- 
fermità nelli corpi humani . 
Cap. Lll. 



L 



•A maggior parte delle infermità , che patiro- 
no i corpi human i fono caufate da due caffè prtn 
cipali . La prima caufa è dalla mala > & trifia indi- 
Jpofitione della natura , che manca in qualche parte 
de i corpi nofiri , e co fi per la offenfione di quella par 
te i corpi nofiri uengono a infermar fi diuarie, & di- 
uerfe forti d'infermità , come ben fi uede in quelle 
perfine, che naturalmente generano troppo abodan- 
tia di f angue, che uolont ieri figli fa male alle gam- 
be^ fimilmeteal nafo,& in tutta la faccia,& facil- 
mente gli uiene la rogna. Ma per il cotrario poi queL- 
ù,cbe bino difua natura pocofangue ,fonofottopofli 
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a freddure scatarri Rumori melanconici, febri quar- 
tane >gomme , & altre fimil materie . & quefie fono * 
i infermità atte a uenire per caufa della mala & in- 
dijpofla natura : & la feconda caufa è quefìa, lacua- 
le è potentijfinu, et è la di for dinata uita, e dis fregola» 
to muere della gente del mondo , che mai fi f aitano 
di mangiare uarij, & diuerfi cibi a loro inufitati , et 
mangiano tanto , che il flomaco non lo può digerir e 9 
et quejlo lo fanno igolofi , che fentono tanta dilet- 
tatione della gola , come quelli Epicuri , che dice 
*Ari(ìotile, che andorno molti di loro nel tempio à pre 

I gar i Dei , che gli concedeffero un collo lungo , come 

| di cicogna , accioche il cibo tardaffe più neW andare 
abafjo, et fentiffero più lungo diletto nel mangiare 
i delicati cibi . Ma fe noi penfaffvmo bene , et che 
uolefiimo difcorrere per molte fcritture , trouaref- 
fimo quanto fia dannofa quefla ulta /regolata, egolo 
fa, e trouarcfftmo, che nuli altra co fa fono i nofiri fio- 
machi, cheu, mattonato fr acido di feccia di ni- 
no j et un uafo d unguento fetido, un depofito d'aere 
corrotto , un repofitorio di cucina , et un fecreto 

J luogo nel quale gettiamo , come in un fiume , tutta 
la robba noflra . Si che ueder potiamo di quanta 
importantia fia à gli huomini , et alle donne ui~ 
nere regolatamente , et non fi lafciare uincere 
alla gola , & etili difordinati appetiti , i qua- 
li fono caufa di tante forti d'infermità nelli corpi no 

\ firi , come ogni giorno continuamente fi uede , che 
quelli, che mangiano fempr e galline, colombi,capo- 
ni, & tutte forti di faluaticme , che fon tutti cibi di 
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grandifiimo nutrimento, & durifjìmi alla digeftioncy 
& quelli y che fi notrifcono di tali cibi, & poi non fan 
no effercitio niuno,non li poffono digerire in quel mo- 
doyche la natura haueria dibi fogno > & cofi genera* 
no quantità grande dhumori molto nocini alli corpi 
nofiriji quali generano poi uarie y & diuerfe infermi- 
tà peffime 9 e maligne, come gotte, dolori colici,catar- 
ri, dolori arteria, & fimili altre forti di male indifpo 
fitioniyche aggrauano molto i corpi humani,come be 
ne ne ragionò a pieno Tlutarco in quel fuo Opufculo 
del modo di conferuare la fanità • Siche io concia 
do,cbequefta ter^acaufa fiala più potente di tut- 
te l'altre. 

Come gli buomini, & donne , fi poffono guardare 
da molte forti de infermità uolendo 
loro. Cap. LUI. 

Volendo fi fchiffarc da uarie , & diùerfe infermi 
tà peffme, è neceffarto ( come difopra ho detto) 
guardar fi da infiniti difordini , che fi fogliono fare ; 
delliquali il primo è il troppo mangiare , & poi no fa 
re efercitio niffuno ; il fecondo è il fuperchio beuere , 
& mafjìme de nini grandi & potenti ; il ter%o l'u fa- 
re il coito di fuperfluo;il quarto rifcaldarfi,epoi raf- 
freddatici quinto è il fuperchio efer chiorbe fi fa di 
fordinatamente . Et cofi difeorrendo noi trouaremo 
qualmente i difordini, che fanno gli buomini ,&le 
donne fon quelli che caufano la maggior parte del- 
l'infermità * come io ui farò intender per ordine dU 
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Stintamente . Et chel fia il uero, quelli chi mangia- 
no di fuperchio , & non lo digerì/cono , con l'aiuto 
deWefcrcitio^fiuede che fanno un corpo graue y et pc 
fante, fegli ingroffa il [angue », perdeno la for^a > <jr 
campano pocQ al modo , e queHo è il frutto y che racco 
gliono quegli tali ;quelli poi che beueno fuperchio,et 
non fanno eferciùo niuno; mediante ilquale pojfano 
digerire il uino , fe li genera una moltitudine di 
/angue grojjòyper caufa delqual fempre hàno fete y et 
mangian co pocogusìo>et facilmetefe li fa male alle 
gàbe,et patifcon debilità di nerui y et cofe tali . Quei 
poi cb'ufano il fuperfluo coitole li debilita le for^e 9 
mài ali la uifla , ra freddano il flomaco y et una infinità 
di uolte pigliano il mal frane e fe, delquale ne riceuo- 
no gran detrimento nella tuta loro, come chiaramen- 
te ogni giorno fi può uedere in molti di quei tali. Ma 
quelli che fi rifcaldano y et poi fi raffreddano, ne fuc- 
cede, che fegli fa una riprenfione nel fanguejaqual 
genera febre y doglie di rene y di tefla y e mala indijpo- 
fitione nel [angue , nel flomaco , & in tutto il corpo. 
Et quelli poi che fanno il fuperchio efercitio difor di- 
natamente fegli fa una certa contufione , tanto in- 
triafic amente , quanto eflrinficamente , dallaquale 
ne nafeono mille inconuenienti , & mille difordini; 
& fi generano per tal caufa molte infermità grauL 
Si che e/fendo li difordini de gli huomini , & delle 
donne , quei che caufano la maggior parte delle in- 
fermità : perche non ce ne guardiamo noi t ef- 
fendo in libertà nofira di potercene guardarcela peg 
gio , fe con rimedi) medicinali noi ci potiamo, febifi- 
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ara da tali conuenienti , & fonarci da tutte le for- 
ti d 'infermità , perche non lo facciamo noi ? lo per 
me credo , che folo per due cofe Hiamo di non uoler 
lo fare: O perche tè uolontà d 'Iddio ,ouer perla 
ignoranti*, & oflinatione noflra ; per una delle due 
cofe conuien che fia. Si che cffendo per la prima cau 
fa , preghiamo Iddio s che ci uoglia liberare da taXin 
fermità . Ma fegh t per caufa della ignorantia no- 
Jìra,et poco intelletto , apriamogli occhi, et nocia- 
mo più in tal errore. Et coft in qflo capitolo ho dichia 
rato a bafian^a,e chi non lo intende fuo danno , forfè 
non lo intenderanno,fche cofi fia la uolontà di Iddio. 

Vegli effetti , che debhon fare li medicamenti nelli 
corpi humani , hauendogli a fonare da 
uarie , & diuerfe infermità. 
Cap. Lllll. 

LJL intensione di tutti li Medici del mondo, tanto 
antichi quanto moderni, èfempreftata di cura- 
re la maggior parte delle infermità, co euacuatione y 
cofi per feceffo come ancor per uomito,ò per euacua 
tion di fangue , ouer di fudore ; & quefie fempre 
fon fiate le quattro intentioni principali , che i Me- 
dici hanno offeruate . Et certo che quefia è la uera 
flrada , da caminare alla falute , come alla gior- 
nata fi può uedere . Et il primo efetto,che noi deb- 
biamo fare , debbe ejfer quello , che ci infegnano i 
Medici naturali , che fono gli animali , come cani > 
& gatti, et altri animali,che la natura a loro ha di- 
**s. moflrato 
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moftrato il uero medicamento y fernet fimulatione , 
ne fintione alcuna :per quoto noi potiano uedere que- 
fii tali animali mai fanno altro rimedio nelle loro in- 
fermità^eccetto il uomito>econ quello fifanano dalle 
lor infcrmità>et fi conferuano co fi tutól tempo della 
uita loro fino alla morte . Ma fe noi habbiamo quefto 
faecchio dauanti a gli occhi > che quelli per iflinto 
naturale fi fanno medicare y percbe noi ancor non cer 
chiamo di irflitarli y e feguitareil siile loroipercìocbe 
in ueritàja prima caufa dì tutte le infermitàyè il fto 
ìttaco indiff>ofto> e corrotto>doue poi ne feguita la cor 
rottione di tuttdl corpo.et per quefia caufa il /angue 
con tutti gli interiori ttengono a patire , & da que- 
fto poi fi generano diuerfi accidenti , ne i corpi hu- 
mani.Et per quefìo è da Japere y che a uoler liberare 
i corpi da tal* infermità , é neceffario euacuarli da 
quelli h umori corrotti , tanto per uomito quanto per 
fece fio . Et cbel fia il uero , fi uede ogni dì per efpe- 
rien^a , che quelle medicine che prouocano il uo- 
mito y euacuano affai ; fanno molto maggiori effetti 
dell'altre y per falute de i corpi infermi . Se adun- 
que noi uediamo di certo y lacofa e fier cofi , perche 
non cerchiamo noi di ofieruare quefia regola , tanto 
utilcy & necefiaria t Et per tanto uolendo noi fare 
quefti quattro effetti tato necefiarijy li potremo fare 
con grandifiima facilità : il primo effetto della eua- 
cuatione del corpo y fi può fare con ilnoftro /trop- 
po folutiuo y ilqual uacua diurnamente per fecef- 
fò;la euacuatione delftomaco fi può fare co il noftro 
diaromatico , ilquale euacua [il ftomaco con gran 

T a prefie7^a; 
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preHe^a;la prouocatione del J udore fi può fare con 
il noftro olio difolfaro,ilquale prouoca il /udore , & 
la orma diuinijfimamente, et rende la falute a gli in- 
fermi . Et quefli tre rimedi fon feruti nelli noftri Ca- 
pricci medicinali nel fecodo Libro, co il modo di farli 
& Similmente di operarli ,con le doft,& auertimen- 
ti circa tal materia . Si che ogni uolta che un corpo 
farà alterato, e corrotto, con quefli quattro rimedi fo 
pr adetti, cioè euacuare il corpo,purgare ilflomaco , 
per uomito, fidare, e cauaril fangue; ogni uolta che 
Jaranno fatte le dette operatimi, il corpo refiarà net 
to,emòndificato,et libero da ognìgraue infermità;e 
qupjla farà la uera operatione da render la falute 
a i poueri infermi . Si che io concludo per cofit 
certa , che in tutta la medicina non uifia altro, che 
quefli rimedij per la uniuerfal falute . 

Qual fono le medicine, chegiouano , & qua- 
li fon quelle che nuocano . 
> Cap LV. 

sfinite fono le medicine , che gìouano à gli infer- 
mi; ma affai più fon quelle , che nuocono , & che 
molte uolt efori cau fi della morte, come infiniti flime 
Uolte fi uede . Terciò quelle medicine , cke fongio 
ueuoh a i corpi nofiri , fon quelle , che fanno grandi 
operai ioni , fecondo la qualità, & proprietà fmz 
come ucrbigratia le medicine, che fi danno per foL- 
uereil corpo, & folueno gagliardamente, quelle fon 
buone, e? precwfe medicine . ma quando fi danno 
\ ' c per 
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per foluere il corpo , & non lo folueno , in quel cafo 
fon pefiime,et molto nociue medicine :et cofi per fem 
pre che fi uenirà a dare una medicina ,ouer qualche 
duri altra potionc per fare uno effetto , e che lo uenirà 
a fare fucila farà. ottima y ct fantifiima medicina. Ma 
quando nò farà quello effettore donerebbe fare , in 
quel cafo il tal rimedio farà pefiimo , & maligno , 
di maniera , che farà un grandifiimo nocumen - 
to y a coloro, iquali la uorr anno pigliare : & cofi 
generalmente tutti li rimedi) , che fi faranno per 
fare uno efjetto , & che poi non lo faranno , in quel 
cafo fon pefìiferi rimedi), & inolio nuoceranno a i 
corpi noHri . Si che è di neceffità, che li rimedi] ope- 
rino fecondo la intentione del Medico , douendo far 
giouamentoa chi li pigliar à.& da quesio fi può co- 
nofeere ,fe le medicine giowzno y ò nuocono agli ama 
lati . Et pertanto quefla è la uera proua da conofeer 
le medicine jalutif ere da quelle , che fon cattiue.ela 
conclufione è quefta: che ogni uolta che un medica- 
mento fi dà per fare uno effetto,& non lo fa , in quel 
cafo quel rimedio tale farà nociuo , & nongioueuo- 
le . Et fimilmente ancora quando un rimedio ope- 
rerà bene, fecondo la intention del Medico, quel me- 
dicamento farà potentifjìmo rimedio . & quefta farà 
la uera proua da fare difìintione detti rimedi) qua- 
li fono buo ni , & quali firn cattiui per li corpi bu- 
mani\ Siche quefio baHa inquanto alla folutio- 
ne di tal materia ; & chi ha ingegno ne potrà ejfer 
capacifìrmo ,fen%a fare altra diHintione:percioche 
quefta è una regola giudiciale, che mai non pu ò fai- 

T i lire, 
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lire 3 ma fcmpr e cornitene , che fiaterà, an^ucrif- 
fitna j come tutte l'altre regole ordinarie. Et per tan 
to io lafciarò queflo ragionamento , & feguiterò a 
dire di alcutie infermità maligne, & come fi debbo- 
no curare per fanarle , & con quai medicamenti , ' 
narrando le qualità , & proprietà di tali medica- 
menti, con molte auer terree intorno alla cura ditale 
infermità y come farò ueder di paffò in paffò ♦ 

Di alcune infermità maligne, & come fi debbono 
curare,& fanare , con molte auertcvze* 
Cap. LV1. 

On molte infermità, che di natura fon maligne , 
V <& pejjme , & quefie fon quelle doue è bumor 
maligno , & corrotto : come le febrì pefìilentia- 
li , che per fua mala qualità in hreuifiimo tempo > 
corrompono l'ammalato , di maniera che con gran- 
di filma difficultà fi può fanare . La febre quar- 
tana effa ancor è bumor malenconico corrotto , 
ilquale fa quei tali accidenti ; come fi uede in quelli 
che tal febre patifcono . // mal francefe , ancora egli 
è unhumor putrido , & corrotto, le gotte fimilmete 
effe ancora fono humor corrotto , & maligno , il- 
quale dà grandifiimo trauagho e dolore a chine pati 
fce ; &trouafi una infinità di altre infermi tà,deU 
lequali non ne faccio mentione alcuna , per non effer 
tediofo, ma dirò bene come fi debbono medicare le 
fopr adette infermità . Et prima dirò delle febri pe~ 
fitlcntiali } che per effer bumor corrotto ènee effa- 

rio 
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rio tre cofe > per rimouer tal corrottone . La prima 
è iluomitOy per euacuare il fiomaco . La feconda è 
diuertire con uentofe affai tagliate . La terza è far- 
li grandi euacuationi del corpo , & con quefli tre ri- 
medi] Ihumor corrotto fi fanarà . & per far nomi- 
tare gli darai una dragma delnoftro aromatico . & 
per euacuare il corpo gli darai il /troppo folutiuodi 
noftra inuentione, & farai opera mirabile . Et a ri- 
mediare y & fanare la febre quartana , tè necejfa- 
rio farli purgar e l'humor malenconico , cJr quefto fi 
farà con tre rimedi . Il primo farà farli pigliate no- 
ue firoppi contra bumor malenconico , come nelli no 
firi Capricci è ferino; & appreffb poi farli piglia- 
re una prefa di pillole di aquilone di noftra inuentio- 
ne. Et fatto quefto gli farai pigliare ogni mattina una 
dragma di acqua di baljàmo, & feguitareper trenta 
mattine continue . & quefto farà grandiffìmo rime- 
dio per la febre quartana. Inquanto al mal francefe, 
fi uuol uedere di che qualità , ouer jpecie eglifìa, & 
in quel modo curarlo.Et la cura di detta infermità,la 
trouarai nelli noftri Capricci medicinali • U gotto fi fi 
aiutano folamente co farli pigliare y ogni quattro gior 
ni una prefa del noftro aromatico , ilquale è contra % 
dolori delle gotte , & feiatiebe, & doglie artetiche y , 
et altre fimil materie . Et una cofa non uoglio reftar 
di diruiy che il uomito y & le purgatimi del corpo per 
f e fole fono atte a rimuouer qua fi tutte V infermità , 
che pati/cono 1 corpi immani . lo harei uoluto par- 
lare lungamente in materia di cirugia : ma Vè unar 
te tanto breue ch'io non trono materia > che io poffi 

T 4 trattarne 
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trattarne tanto lungamente . Tercioche in materia 
di ferite, ò le ferite fon mortali , ò fon cur abili; fe le 
fon mortaliyilparUre fopra di cioè frufiratorio ; fe le 
fin curabili , fi fanano con poca materia , & con 
grandiffma facilità . Ter cloche la natura è quella y 
che con ogni poco di aiuto le fana : le ulcere fimiU 
mente ò fon curabili,ouer fono incurabiU.fe le fono in 
curabili è meglio lafciarle , che cur arie .ma fe le fon 
curabili, fi curano facilmente dipoi fatta la umuer- 
fai purgatione di tutto il corpo , et moudificate loro 
dalla mala qualità, et in quel cafofolamente con il no 
firo cerotto maeflralefi faneranq. Si che per le fopra 
dette caufe , è fona che il ragionamento fia un poco 
breue in materie fimili . 



Cometa dieta, et la medicina infieme 
caufano la morte a gli infermi . 
Cap. LVII. 



T % A dieta, et la medicina, fono àoi contrari] in un 
JL/ foggetto, che ciafcheduno di quelli uiene ad ejfer 
bafianteper ammansare un huomo per forte, e ga- 
gliardo ch'egli fi fia ; et co fi maggiomete facendoli 
tutti doimfieme uenirehbe ad ammainare lo infer- 
mo. Et chel fia il uerofacciafi fare gradifiima dieta 
ad uno che fia fano, che uederaffxa che termine sha 
uerà a ridurrete fimilmete ancora dianfi cotinuame- 
tè medicine aduna pfona che fia fana, che preftame- 
%e la metteranno in terraie cofi fimilmente uolendoli 

darò 
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dare medicina , & dieta infieme, uenirà a finire fin 
preflo la ulta fita • Ma quando che quale heduno farà 
ammalato , & chel Medico fi rifoluedi uolerlo cura 
re y con la boni ff ima regola del uiuere, non fe gli deb- 
he dar e folittiui : & maffmamente pereffer opera- 
tone contraria alla dieta . ma quando il medico fi 
rifolue di darli folutiui , in quel cafo non gli debbe 
dar dieta nìfiìma,non lo uolendo ammalare . Ter- 
cloche ( come ho detto di (òpra) in effetto la dieta, 
& la medicina non pojfono fiare infieme ; & que- 
fio giudicio non uoglio rimetterlo a Hippocrate , 
ne manco a Galeno , per fiare alla fententia loro • 
ma lo uoglio rimettere in petto di quelli Medici che 
fon flati ammalati y che diano loro quefia fenten- 
%a . onero mi rimetterò alla efperien^a , che fi uede 
di giorno in giorno . & co fio il Medico ammalato , 
ouerù la ejperien'^a faranno li giudici da giun- 
care , fe quello , che io dico è il uero , ò nò; & 
a queflo modo la fenten^a mia farà fatta da al- 
tri y & con uerità . Si che per quefla fenterr^a 
ognuno fi potrà chiarire della materia propofta 
fenici andarfi troppo intrigando il ceruello . Et 
perciò io ho uoluto dire quefto, accioche molti ui pen 
fino fopra>& da che fi guardino da molti errori.per- 
cloche ò la medicina ha uirtù di diffoluere le infer- 
mitàyouer nò> efela medicina può foluere un infera 
mitàjar la medicina, e non la dieta, et fela dieta me 
de fintamente può /bitter l'infermità, che accade me- 
diana* et majfime ejfendo contrarie ,come fono. Et in 
fiefto cafo la dijfimtwne di qucfto mio ra£ioruw£to> 
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e,che non fi debbi mai fare quefte due operazioni in- 
fieme, effendo tanto pericolofe, come in effetto fi ue- 
de , che fono . 

Del cattar del f angue, & fuoi effetti buoni, & 
cattiui. Cap. LVUI. 

IL fangueè l'anima noflra, il che chiaro, &in 
effetto fi uccie , poiché U corpi humani , tanto ri- 
tengono l'anima nel corpo , quanto ut Sìa il fangue\ 
Et chel fia il uero , fi uede, che ufeendo tutto il fan 
gue, efee l'anima ancora infiemecon effo lui, & 
il fangue, èia for^a, & uigor nottro; come ben 
fi uede , che mancando il fangue , manca la uirtà . 
Ma fe alcuno mi uoleffe dire , che la maggior parte 
delle genti, muoreno con tutto il fangue \ & pur Cani 
ma fi parte . JL queHo io ridondo, che non è il cor- 
po checaufa la morte , ma lèti fangue , che perde 
la uirtù,& muore , & co fi il corpo re fia in tutto e- 
fiinto . Et pertanto fi uede in quelli , che già fon pro- 
pinqui alla morte , che tutti fi raffreddano, et il fan- 
gue fi eHingue tutto, e di quefto mi far ano teftimoni 
li notomifii , che quando fanno notomia di unhuomo 
morto,nongli truouano fangue in luoco niffuno , an- 
cor che lo tagliano tutto minutamente. Ma quando è ut 
uo non fi può tagliar la pelle in luoco alcuno,che'l no 
featurifea fangue in abbondàira,come chiaro fi uede. 
Et per quefia ragione ui prouo che moredo uno, l'ani 
ma et il fangue fi parte, et il corpo refla e fiinto fen^a 
anima, e fen^a fangue. Ma per tornare a dire del be- 

• neficio $ 



neficio , & maleficio del cattar del [angue dito , che 
quando il /angue nelli corpi noflrifi troua alterato y ct 
incomincia a putrefar fi , & dare altcratione al cor- 
po y in quel cafo è necejfario di cauarne alcuna par- 
te y per diminuirli la for%i>cbe non fi corrompa^ che * 
non alter eggi il corpo • &iejfempio di queflo farà 
la pignatta piena d acqua , che quando comincia a 
bollir e yf a gran flrepito y e falta fuori lacquaima l 'ac- 
corta ferua,cbe uede queflo , ne cauar à una particel 
la,& co fi la pignatta fi quietarà: & queflo dò io per 
effempio del fangue alter ato y & laudo affai in quel ca 
fo il cauar del fangue , & dico effer molto profittofo. 
ma quando poi la pignatta è calata troppo per il 
continuo bollire , la fèruagli aggionga acqua , & ui 
ponchi fide , & cerchi di farlo il piuguftofo che fia 
pojjìbile.Et queflo e f empio dò io del fangue y che qua - 
do in un corpo uè poco fangue y non fi dì a modo niun 
cauar e ma giongerneyfir condirlo a tale che fia per^ 
fettiffimo; & co fi fi potrà fare di(iintione y quandol ca 
uar del fangue nuoce y & quando gioua • Et pertanto 
chi uorrà fapere quefla dijfererrqty la potràfapere , 
mediante queflo noUro difcorfo y & co fi facendo mai 
farà error nel cauar e fangue :perciochel cauar del 
fangue dà la uitay& la morteci che potiamo uedere 
quanto fia dibi fogno faperfare quefla bella diflintio- 
neydi tanta importanza, & beneficio ali ammalato , 
& tanto honorey & gloria del Medico; & per queflo 
l'è necejfano di aprir ben gli occhiy & caminare per 
la dritta ftrada>doue mai niffun la poffa fallare . > 

Ctnclufio* 
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PRESENTE TRATTATO 

DI CIRVCIA. 

L gran filofofo Tubilo Minio % foleua dire 
nelle fue annotationi;lé da penfare et con 
federare lungamente quella cofa, che una 
fol uolta bai da fare;fenten t %a in uerogra 
ue da leggere y degna da faperfi, et necejjaria da im- 
parar fi.Ter laquale noi uediamo chiaramente ejjer 
di molto profitto y nel penfare molti giorni le cofe, che 
in una fol uolta s hanno da operare. Et a queflo prò- 
pofitOyUna uolta uenendo ricercato il t\e Demetrio i9 
figliuolo y che fu del gran I{e ^Antigono, da un fuo ca 
pitano chiamato Patroclo perche egli reflajfe di dare 
la battaglia a Tolomeo fuo nimico , poi che di animo 
era molto potente y et £efercito maggior di lui y riJpofe 
Demetrio,e dijfeiln tutte quelle cofe nelleaualt dopò 
il fatto il pentirfi no ha luoco y fempre fi debbe andar 
pefatamente y et con molto giudicio . Et co fi dirò io al 
propofito nofiro y ejfendo le cofe tanto difficili, è flato 
caufa di farmi abbreuiar tanto quefli miei di fior fi , 
per non hauer tempo da confederar le cofe importan- 
ti y ne lingua per ejprimerle y ne memoria per ricordar 
mi le auttorità di altri auttori y ne carta per fcriuere, 
ne confcientia per imbrattare, ne uifla per legger e, 
ne ripofo per quctarmi fopra di ciò Ma con gran bre 
mtà ho cercato di eftedirmi , per non effcr tediofo % 

ì difinire 
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di finire per non effer proliffo y di concludere per non 
rejlar irre/oluto y di dire il nero per no effer imputato. 
Et pertanto hauendo fatta quefla picciolafatica } per 
beneficio de gli bumani uiuenti; ne faccio un preferi- 
te a quel nobile y e gentil jpirito y a cui l'ho dedicata jet 
poi la publico a tutto il mondo y per beneficio uniuerfa, 
le di tutti .Confidandomi che debba effer accettata da 
tutti quelli ingegno fi Jpiriti, che fi dilettano di difcor 
ter e uarie y e diuerfe fcritture y per intender molte co- 
fe : et con quefto faccio fine y pregando il nofiro Si- 
gnore lddio y che ui benedica. 

il wx 

L 1 B 1^1 DELL* U V T 0 ^ E 
POSTI IN LVCI, 

il Capriccio medicinale 
il Difcor fo di Cirugia 
il Specchio di fcientiauniuerfale 
il Compendio de fecreti rationali 
il Fuggimento della peHe. 
il T eforo della una humana 
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